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ANALISI RAGIONATA 

DEL 

DIRITTO FR ACCESE 

Risultante dalla comparazione delle dispo¬ 
sizioni delle leggi romane, dì quelle del¬ 
lo Statato di Parigi, e del nuovo Co¬ 
dice dei Francesi. 


SEGUITO DELLE DONAZIONI TRA VIVI. 

E DEI TESTAMENTI. 

VII. 

Della forma delle donazioni 
tra vivi. 

Il carattere distintivo delle donazioni tra 
vivi e degli atti testaiweiHarj , è la tradi¬ 
zione e la irrevocabilità (i), Da questo. 


(i) Cioè Y irrevocabilità è il carniere gennai* 
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quando il donatario non ceda all’istante la 
cosa donala , risulta l'obbligo di rendere 
pubblico il sacrificio che egli ha fitto alla 
paterna tenerezza ? ai legami del sangue , 
all’amicizia , alla riconoscenza, di tutto o di 
parte del suo patrimonio , o dei frutti del 
suo travaglio e della sua economia , affin¬ 
chè quelli che si propongono di contratta¬ 
re con esso non lo ignorino. 


delle donazioni fra vivi , come la revocabilità è 
il carattere essenziale degli atti testamentarij. Ri¬ 
guardo alla tradizione , questa nel diritto romano 
era di assoluta necessità a perfezionare 1 ’ idea della 
donazione fra vivi , perchè il dominio delle cose 
donate dal donante nel donatario si trasferisse : ma 
secondo i principj nel nuovo Codice adottati per 
la traslazione del dominio, non poteva l'autore sta¬ 
bilire per massima che la tradizione fosse il carat¬ 
tere distintivo della donazione tra vivi. « La do- 
» nazione accettata nelle forme sarà perfetta , me¬ 
li diante il solo consenso delle parti , e la proprie- 
» la degli effetti donati s’ intenderà trasferita nel 
» donatario, senza la necessità di formale tradizio- 
j> ne » : così nell’art. 9^8 j ed è da notarsi che 
non si fa alcuna distinzione tra le cose immobili e 
gli effetti mobiliari. 
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(i) Nelle donazioni delle cose mobiliari* 
la sola tradizione dall* una mano all’ altra 
produce tulli questi effetti * giacché il mo¬ 
bile si considera appartenere a quegli , nel 
ai cui possesso il medesimo trovasi (zj. 

Non La luogo lo stesso nella donazione 


£3) Anche colasti massima dall 1 autore cosi ge¬ 
neralmente stabilita apparisce erronea* Primieramen¬ 
te per Y art. g '38 riportato nella noia precedente 
rimane esclusa la necessità di formale tradizione ? 
per la traslazione della proprietà quando la dona¬ 
zione sia accettata nelle forme, lo secondo luogo 
doti si può dire assolutamente e senza le debite 
modificazioni , che il mobile si consideri apparte¬ 
nente a quegli t nel di cui possesso ritrovasi* Nell* 
ultima sessione dell’ ultimo titolo del Codice la 
massima stabbia all’art. 2279 si c , che riguardo 
ai mobili il possesso produce V effetto del titolo. 
Cioè > se per V oggetto della prescrizione oltre il 
tranquillo e non interrotto possesso deve preesà&iere 
un titolo abile a trasferire il dominio, il possesso¬ 
re de mobili si difende con il solo suo possesso * 
cui è inerente la presunzione del diritto per il mi¬ 
glior titolo. Ma questa presunzione non pregiudica 
giammai al vero proprietario, il quale a* termini 
del citato articolo può ripetere nel corso di Ire 
attui il mobile perdo Lo o rubri® dal possessore. 
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di un^t universalità di mobili * di diritti , 
dimmobili, de’ qua!? soventi il donatore sì 
riserva !’ usufrutto. E necessario eli* esista 
un atto che do comprovi e in volontà dei 
donatore t e l'accettazione del donatario, e 
la sua sommersione alle candizitfni che u 
donatore ha il duino d imporre alla stia 
liberalità. 

Se quest* atto fosse per privata scrittura, 
quantunque fatto in duplo non avrebbe 
punto data certa * esso potrebbe essere 
sottrailo cambiato , modificato dal con¬ 
corso delle due parti contraenti: la dona¬ 
zione tra vivi non avrebbe più il favore 
de IT irrevocabilità. 

» Tutti pii atti poetanti donazione tra 
vivi saranno fatti innanzi a'notaj , e ne ri¬ 
marrà minuta sodo pena di nullità, » Or¬ 
dinanza del 1 731 art. 1. 

n Tutti pii atti d* donazione tra vivi sa¬ 
ranno stipulati avami noujo nella forma 
ordinaria d:i rum ratti, e ne rimarrà pressa 
dì lui C originale minuta 7 sotto pena Ai 
nullità, jj CocL cip. art 9j 1 ( 3 ), 


(-0 ISoi 1 panni disprezzabile V osservazione di 






( 2 ) La donazione tra vivi è im roiUratto; 
essa dunque esige i] concorso , Y impegno 
sinallagmatko delle due volontà, di quella 
del donatore che gratifica, e del donatario 
che si obbliga alla riconoscenza, bcochè 
nuo vi sia alcuna condizione onerosa ap¬ 
posta alla donazione (4). 


Furgole sull 1 art. 1 delP ordinanza det * *7^1, ripor¬ 
tala da Malevole sotto il medesimo articolo del 
Codice 93 1 ; f articolo dice n tutti gli ani n non 
« tulle te donazioni \ onde te donazioni f le quali 

* non hanno bisogno dt essere fatte per iscritto 
u siccome quelle di mobili ed effetti mobiliari, eira 
n sono accompagnate da tradizione reale , e sì firn- 
« no de marni ad sono valide dopo Por¬ 

ri din ari za ( c noi di re ino dopo il God ce ; che a!P 
<2 ordinanza in questa parie si conforma ) T cornei© 
(t erano io a vati In u 

(4) Tacila vera donazione non può entrare Tini- 
pegno sina/logmaiicù f senza distruggere il carat¬ 
tere della donazione medesima. $e le condizioni 
onerose apposte ad una donazione hanno una mo¬ 
rale eguaglianza al valore digli effetti doniti , ne 
emerge uii con nano hi laterale , fune inda obbliga- 
torio* Perciò la donazione modi ficaia da condizioni 
onerose allora soltanto può ritenere il $u'> carattere- 
che il valore delle cose donate quello ecceda degli 
operi aggiunti alla donazione medesima. 
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Queste sole parole, presente cd accettante, 
uni te alla firma del donatario, alla dichia¬ 
razione che egh noti sa o non può firma¬ 
re^ bastano per completare il contratto. 

la passato , in assenza del donatario il 
notaio si permetteva di accettare per esso 
lui; quindi la stessa persona ne rappre¬ 
sentava due , cioè di parte nell’ atto , e di 
pubblico ufo baie destinato ad assicurarne 
T autenticità. 

Giammai la giurisprudenza autorizzò co¬ 
tale cumulazione di qualità; T articolo > 
dell’ ordinanza d'*I ih 3 i la proscrisse es¬ 
pressameli e. » Proibiamo ( porta quest’ar¬ 
ticolo ) a tutti i notaj o tabellioni di ac¬ 
cettare le donazioni ,, come stipulanti per i 
donatarj astemi sotto pena di nullità di 
dette siij>n 1 azioni. - 

La stessa ordinanza ed il nuovo Codice 
respingono tutti i fatti dai quali si volesse 
indurre dalla parte del donatario una tacita 
accettaz’one. 

u L’accettazione della donazione sarà es¬ 
pressa senza che i giudici possano avere 
alcun riguardo alle circostanze, dalle quali 
si pretendesse indurre una tacita o presun- 
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t ti accettatilo ne ; e ciò quand anche tl drv- 
n ataro fosse stato presente all'atto dì 
nazione» e che lo avesse firmato, o qnan 
do fosse entrato in possesso delle cose Lio¬ 
nate. a Ordinanza del 17ÌÌ1 , f>. 

» La donazione tra vivi n m obbligherà 
il donante* e non produrrà alcun effetto 
se non dal giorno in cui essa sarà stata 
accettila in termini espressi Codice civile 
art. 902 ( 5 ). 


(5) La Rota Rumina in alcune sue decisioni va¬ 
ialo T accettazione del Notajo , come di pubblica 
persola per gli aventi interesse, a IT oggetto di con¬ 
siderare nrevocabile la donazione riguardo alla 
persona del donarne. Li più colli e più celebri 
sposi tori del romano diritto hanno sempre sostenu¬ 
ta k Decessila dell 1 accettazione per la perfezione 
deli' atto nel donatario medesimo , che vi concor¬ 
resse o personal niente o legalmente rapprese n iato 
da altra persona- Il carattere di pubblica persona 
nel ftotajo si è valutabile per l J autentichi dell' alto 
già perfezionato 11 consenso delle parti; onde 
il difetto deli* accettazione , che toglie l r integrità 
dell'atto medesimo, non può essere in alcuna ma¬ 
niera supplito dall' opera del Notajo unicamente 
ammissibile per autenticare ua atto il quale pressi- 
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L'ordine naturali» sembra esigere clic Fa 
disposizione e F accettatone sìeno conte- 
mite nelFauo medesimo ; e non ostante nè 
1 ordinanza dei i; 3 i, nè i! nuovo Codice 


ito nella sua perfidoue unicamente mollante dàlia 
fi i dira rat ione di una parte e dall'accetti ne <11 
ur/ altra. * Àhsenh 8*ve mitra* qtn fera!, si ve qnoi 

* ipse habrat f sibi Pubere cum tu bea? , donar: ra- 
» eie palesi* Sed sì nescil rem tpae a pud se ai } 
i> sibi esse donahnn , vel missam sibi non accepe- 
9 t\ì f donai aerei domious non fit. <i L. io D , de 
itonat. Feres esani tu indo la dottrina di darò ri¬ 
guardo uM «eccita z Enne della donazione Ltfa dal 
Kotsjo iu nome dell* assente non la ritiene per va¬ 
lida ed operativa ne* suoi civili effe iti , quando il 
IH'oiajo non avesse uno speciale mandalo per accet¬ 
tarla, « Cut a^eotior , si absa&tetn notorio id 
a mandasse constai. Alias litico imperfetta est do-* 
» natio priusquam acccpratu sii , ut si donatario* 
n deceda! aule accepr atleti e m , ea ad ejus Uaeredes 
» non liartMuìliarur , sed fiat (riduca j coiti snlnm 

* sii donino obJutKiuc inclinata non unita duo rum 
» couseffon , q«ar prende ndiil jnri* tribu e t am 
1» competa Ha e red !nu cfuoad liberal il atam suo au¬ 
si ctori destj fiatar» non acquisitalo, i> iVr, u» Cod* 
lift. H Ut. 54 nu,n. a4- v . tl Pah. de errar. Pmgttu 
Dee, 4j- Éf/r * 
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eoo isj ), f no fino a tale punto il rigore. 
La doiu*. uqc può essere accecata durame 
la vita dii donaiore con un atto posteriore 
nei tei mini prescritti dalla nuova legge. 

-> Le donazioni tra vìvi, anche quelle 
che fossero falle in favure delta chiesa 5 o 
per cause pie , nuo potranno obbligare il 
donatore o produrre alcun effetto, se non 
che dal giorno in cui le stesse saranno ac¬ 
cettate dal donatario , o dal suo procura¬ 
tore generale o speciale 5 di cui la procura 
rimana annessa alta minuta originale della 
donazione ^ cd in caso che la sLessa fosse 
stata aerei tata da una persona , la quale 
avesse dichiarato d* ùifcrossarsi molto a fa¬ 
vore del donatario assente D la detta dona¬ 
zione non avrà effetto che dal giorno della 
ratifica espressa che ne avrà fatta il detto, 
donatario y mediante alto stipulato avanti 
a notajo presso di cui ne rimarrà l* origi¬ 
nale minuta. * . . Ordirà. del ijy 3 r ^ art, 5 . 

» L'accetti zione potrà essere fatta du¬ 
rante la vita del donante, con un atto pò» 
Merìore ed autentico, dì cui pure rimarrà 
\ originale minuta; ma in tal caso la do¬ 
nazione non avrà effetto relativamente al 
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doasmte so non dal giorno in gli 
stato noti Scalo V atto che comprova 
detta acce Uh zio oc. n Codice civile 
t)3a (G). 


sarà 
rà la 

arlic . 


(G) La donazione prende il suo principio dalla 
dichiarazione di chi vuole donare , e si perfeziona 
dall 1 acccttazione del soggetto cui viene destinata 
Ja liberalità. E' connine a lune le convenzioni che 
possono perfezionarsi , ed avere i corrispondenti 
effe ut, sebbene non sia simultaneo il concorso del 
consenso d 1 amen due li contraenti : ma siccome* 
dal solo alto civilmente perfezionalo possono scalò* 
rire i dirmi e le obbligazioni, Cosa nel caso deila 
donaz one V accettazione posteriormente avvenuta 
non può essere operai va per gU effetti so^i'indi¬ 
cali che qnando ella sia noi.ficaia al donante : 
giacche senza tale scienza non si potrebbe dire 
giammai che vi fosse intervenuto il vero e recipro¬ 
co consenso delle parli. E 1 con quesE alio di tiori- 
f j/^one ciré !’ accettazione del donai rio si unisce 
alla dichiarazione del donante; onde per (ale unio¬ 
ne la donazione può dirsi pei fella ed operativa nel 
suo eRetto. Che se f accettazione avvenisse dopo 
la morte del donarne , non essendo piu possibile 
E untane de consensi verrebbe la donazione a per- 
Sezionarsi in un leiopo nei quale il diritto sugli 
oggetli donali si è estinto riguardo al donante per 
^ ia di lui morte, e per neeè&s&m cnaseguenza non 
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N.B. Queste parole , durante hi vita dèi donante $ 
poiché dopo la morte del donante l 1 alto imperfetto 
nott pud piu rivivere. Se fosse altrimenti; sarebbe 
facile , in forza eli un cuocerlo frodolento tra il 
donante ed il donatario , di trasfoimare la donazione 
Ira vivi, in disposizione in causa di morte. 

u Se il donatario c in età maggiore , 
r accettazione deve essere fatta da lui od 
in suo nome, da persona munita di pro¬ 
cura , esprimente la facoltà di accettare la 
fattagli donazione - o la facoltà generale di 
accettare le donazioni ? che gli fossero o po¬ 
tessero esserle fatte. 

» Questa procura dovrà essere ricevuta 
da un notajo ^ ed una copia della medesi¬ 
ma verrà annessa alla minala originale del¬ 
la donazione, od a quella dell’accettazione 
che fosse fatta con atto separato- n Codice 
eie. art . g 33 i 


sarebbe in alcun modo trasferibile nel donatario, 
n Quo fìt uf facia acceptatio post moriem donanlis 
u mhd juris tribual donatario, eo quod voluutas 
b dantis et accipieniis non sit unita ante obÈLum 
« donanlis , post a n Leni uni ri u eque al in praeiudi- 
i* cium he redi 5 , cui ius acqui si tu ni in rem dona- 
» lata* « Pereti in Coti, Ub - 0 8 tit, 54 rum. 20, 
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I-j accettazione facendo parte del contrat¬ 
to ? nuli è valida che dalli patte di coloro 
che sono capaci di contrattare. 

Laonde il minore, l'interdetto» non pos¬ 
sono accettare le donazioni clic sono I au¬ 
torità dei luto tutori e curatori. 

Eccezione in favore del padre e della 
madre e di altri ascendenti, 

» Se il donatario è minore di anni 20 
( attualmente dì ventuno ) o interdetto 
per autorità della giustizia 3 I accettazione 
potrà essere fatta a suo favore ? lauto dal 
suo tu iure o curatore , che da' suoi padre 
e madre od altri ascendenti» anche dnran* 
te la vita del padre e della madre 7 senza 
che vi sia bisogno del consiglio dei paven¬ 
ti per rendere valida delta accettazione. 11 
Ordinanza del 175* art. 7. 

» La donazione fatta ad un minore non 
emancipato o ad un interdetto dovrà esse¬ 
re accettata dal suo tutore > iu conformila 
deir articolo 4^3 del titolo della minorità . .* 
Codice civile art, g .35 ( Si vegga il sovr'es¬ 
posto titolo delle persone* ) 

w II minore emancipato potrà accettai la 
con 1 J assistenza del suo curatore. 


n Ciò 
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w - uòn ostante il padre e la madre 
del minore, sia o non sia emani 
gli aliri ascendenti , benché non siano nè 
tutori , nè curatori , e benché siano anco¬ 
ra in vita i genitori del minore, potranno 
accettarla per lui. » lb . art. 935. 


N 


cj diritto statutario di Francia, la don¬ 


na maritata non poteva stare in giudizio ^ 
nè contrattare senza l’autorizzazione di suo 
marito. Cotale diritto non era inerente alla 
comunione corrugale; esso formava parte 
del diritto pubblico e dei costumi della 
nazione. Epperò la donna non poteva sen¬ 
za tale consenso e tale autorizzazione ac¬ 
cettare alcuna donazione tra vivi. 

Nei paesi di diritto scritto si distingueva 
il bene dotale dal parafcrnale ,• io ho spie¬ 
gato questa espressione. Il marito era pa¬ 
drone della dote , a questo riguardo Ja 
donna era nella dipendenza la più assoluta^ 
la sola legge vegliava alla conservazione 
del patrimonio della donna. Iq questo pro¬ 
posito 3 essa era soggetta alla stessa inca¬ 
pacità che nel paese statutario* ma essa 
disponeva a suo piacere del suo paraferna** 
le. Essa dunque senza F-autorizzazione del 
£ un . Anal Voi Vili 2 


I 
•, \ 

r: 


-fvf| 

‘ .?■ 

M 

i 


I 

Si 
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si 
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suo consorte poteva accentare le donazioni 
che le fossero falle , onde le tenessero luo¬ 
go del pai afernalc. 

a Le donne maritate, anche quelle che 
non saranno in comunione di beni, oche 
saranno siate poste in maio di separazione 
in forza dì sentenza o decisione - non po¬ 
tranno accettare alcuna donazione ira vivi* 
senza esservi autorizzate dal luro marito 5 
o giudizialmente , in caso di rifiuto, u 

ir N n io tendiamo nondimeno d’ intro¬ 
durre alcuna novità su di questo punto, a 
riguardo delle donazioni che Fossero fitte 
alla moglie per tenerle luogo di paraferò*!* 1 , 
nei paesi in cui le donne maritate possono 
avere dei Leni di questa qualità, u OnL 
del rySi. art* IX* 

Il nuovo Codice non ammette la distin¬ 
zione de! bene dotale e del parafcrnale j 
rincapacìtà sussiste in tutta la sua forza ri¬ 
spetto a tutto. 

« La donna maritata non potrà accettare 
ima donazione senza il consenso dei mari- 
io, e nel caso del di lui rifiuto senza 
rautorizzazionc giudiziale in conformità di 
ciò che è disposto negli articoli 217 c zitj 
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al titolo del matrimonio . « Codice civile, 
ibid. art . 934. 

Prima eccezione . Il contratto di matrimo¬ 
nio è un trattato tra due famiglie pronte 
ad unirsi con nodi sacri ; la sua solennità., 
il suo favore non permettono d’ incepparlo 
con forme non essenziali alla stabilità dell’ 
impegno. Il consenso dei futuri sposi , assi¬ 
stiti dai loro parenti , importa adesione al¬ 
le leggi che essi s’ impongono , tanto a 
loro favore y che a favore della loro po¬ 
sterità. 

a Non intendiamo.... comprendere nel¬ 
la dispozione degli articoli precedenti , sul¬ 
la necessità e la forma dell’ accettazione 
delle donazioui tra vivi , quelle che fossero 
fatte in contemplazione di contratto di ma¬ 
trimonio ai conjugi od ai loro figlj nasci¬ 
turi , tanto dai medesimi conjugi , quan¬ 
to dai loro ascendenti , o p trenti collatera¬ 
li ^ anche da estranei , le quali donazioni 
non potranno essere impugnate nè dcihia- 
rate nulle, sotto il pretesto di mancanza 
di accettazione. « Ordinanza elei 17Z1 arti 
colo XI. 

« Le donazioni fatte per contratto di 
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matrimonio, non potranno essere ìmpugoa- 
te 7 nè dichiarate nulle sotto pretesto, di 
mancanza dì accettasione. « Codiar. Civile 
art 1807, (7) 

Seconda eccezione* u Allorquando una 
donazione sarà stata fatta in favore del do¬ 
natario o de 7 suoi figlj che nasceranno ; o 
che la stessa sarà stara gravata eli sostim- 
zione a profitto di detti (ìgij od altre per¬ 
sone nate o da nascere , essa varrà in favo¬ 


li Anche il dottissimo Voci ci attcsta che se¬ 
condo le costumanze delle Baravo Provincie non sì 
pareva muovere questione sulla validità della dona* 
siane fatta allo sposo o alla sposa ue f pani dorali 
co! pretesto che non fosse stata accettata j quadic- 
chè dalla cosa stessa e dal fatto abbastanza si ri¬ 
levi una presunta accettazione * quando sia avve¬ 
nuta la co ìiì urna zio rie del matrimonio * 0 cui con- 
leni pi a zi one la donazione si fece* V. Voet ad D 
t:r de donne nane tr in fin. Dittati quando la dona- 
z one si fece per contratto rii matrimonio } essa fa 
pane del negozio principale; e se questo contratto 
non può impugnarsi per difetto di consenso ; nep 
pure la dotatone che vi è accessoria può essere su - 
SOe tubile di eccezione per asserita mancanza di ac¬ 
cettazione*. 
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cc di dèui figìj od altre persone, in forza 
^Ila sola accettaziuae del mentovato dona* 
!auo j ancorché n«n si asfalta in contempla- 
/ione dì contratto di matrimonio * c che i 
donatari sic no dei collaterali o degli estra- 
hcL u Ordinanza del ìyBr. art XI. 

w Vogliamo parimenti che in caso elio 
una donazione 3 latta a dei figli na ii o na¬ 
scituri sia stata accetteuu da q nel lì i quali 
erano già nati al tempo della donazione, - 
essa valga , anche a riguardo dei figli eh** 
nasceranno in seguito , non ostante la man¬ 
canza di accettazione dalia loro parte, o 
per essi ancorché noti sia fatta in contem¬ 
plazione di matrimonio , e che le donazio* 
di sieno dei collaterali od estranei. « Ihul 
art Xll (S) 


(8) "Vi corrispondono gli are cìeI nuovo Coti. jo^B 
e io|gp n Quoties douaiio ita cotlficitur } ut post, 
lempus id quod donaiti.m est, aiii resluuetur , 
n veteris juris aucLoritate rescriptum est, si i$ m 
r qocm liberati ratis compendiarti corifeie ha tur } sii- 
)) pulatus non sii piaciti futa ooti impleta , ci qui 
*> liberatila Jis auctor lint, vel heredibus tjus con* 
» diciii ae acuom^ penecuuoiiém competere* Sc4 
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N. lì.. Le sostituzioni fedecommessana sono proi¬ 
bite dall’ari 8 y 6 del nuovo Codice, leggasi al n. 

2 succitato , in clic modo quest’ articolo si applichi 
all’ obbligo di restiluitóne nel primo grado sola¬ 
mente, che i genitori hanno diriLto d’ imporre 
come condizione delle donazioni che essi fanno ai 
loro figli, tanto ir. contemplazione di contratto di 
matrimonio od altrimenti; i fratelli e le rorcile , a 
favore dei loro nipoti. 

Terza eccezione . u Le instUnzioni con¬ 
venzionali e le disposizioni in causa, di 
morte, le quali fossero fatte in 0n contrat¬ 
to di matrimonio, anche da collaterali o 
da estranei 9 non potranno essere impugna¬ 
te ji er mancanza di accettazione. * Ordì* 
nanza del 17^1 arL X111. 

In progresso di questa sezione, noi fa¬ 
remo conoscere, in che modo queste libe¬ 
ralità sono conservate dal nuovo Codice* 
Cosa mai non può il genio , secondato 
da un amore violento per V umanità ! 

u turni poslea benigna iuris mlerpreUUiotie divi 
principe ci j qui stipul a tu s noti sii f u lì lem actio - 
jj nera jintta donaioris voi tiniatem competere ad inir 
)} senni aciio quae so rari tuae^si in rebus lìti man 15 
lì ageret , compelebat , libi accommadabitur . » 
L, d C. de donai, </uae sub moti* 
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La lingua del segui , perfezionata * ha 
condoni questi sventurati 9 la di cui sen¬ 
sibilità era conosciuta , quando la loro in¬ 
telligenza c la loro volontà sembravano un 
pruhlema, dell'arte ingegnosa di pirtgere il 
yen siero e di parlare agii ecciti , dacché essi 
hanno acquistato, contro ogni probabilità a 
fino le lezioni della più sana, della più pu¬ 
ra, della più sublime metafisica. E 1 tolto 
l'abisso che sperava i sordi ed i nauti dal¬ 
la società. 

Un nuovo ordine di cose esige delle 
nuove leggi, 

¥ il sordo e muto clic saprà scrivere , 
potrà accettare la donazione egli stesso , o 
col mezzo di un procuratore, « 

t< Se non sapesse scrivere, 1’ accettazio-r 
nc dovrà essere fatta da un curatore no¬ 
minato a tale effetto 5 secondo le regole 
stabilite nel titolo della minorità...* Codi¬ 
ce civile art. g36. 

ti Le donazioni , fatte a favere degli 
spedali , dei poveri dì un comune , o de¬ 
gli stabilimenti di utilità pubblica j saranno 
accettate dagli amministratori di questi co* 
ninni c subilnucrui a dopo che nc saranno 
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*tàti debitamente autorizzati, r Ibid. ani- 
colo 937. 

Senza cLe queste corporazioni le quali 
godono dei privilegi dei minori , possaoo 
essere restituite contro la mancanza di ac¬ 
cettazione, salvo ad esse il regresso, in pa¬ 
rità di quello dei minori ed interdetti con¬ 
tro i tutori, curatori, amministratori : sen- 
zachè possa farsi luogo alla restituzione in 
intiero , quandi anche i delti tutori , curato¬ 
li, amministratori , manti fossero insolvibili. 
Ordin. del 1731, art. XIV, Codice civile, 
art. 942. 

N. 15. L’articolo del nuovo Codice contiene la 
stessa disposizione relativamente alla mancanza 
d insinuazione o di trascrizione sopra i pubblici re j 
gistri, contro i termini prescritti dalla legge; ma 
questa materia esige alcune spiegazioni. Noi non ne 
parleremo qui per conservare l’ordine che ci siamo 
prescritto. 

Quando gli ani i più importanti della 
società erano abbandonati alla memoria dei 
testimonj •> avanzo della barbarie da cui non 
era esente la stessa legislazione romana , 

( veggasi il titolo delle instituzioni, de obli- 
gai icmbus eoe consensu ) , era neccssstio 
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che il consenso delle parti fas;se accompa¬ 
gnato da alcune solennità. Da ciò ebbero 
origine , nelle donazioni , que’ segni rap¬ 
presentativi dello spogliamente di possesso 
del donatore mediante la tradizione delle 
chiavi , di una gleba di terra 5 ec. forinole 
che rimontano alla piu remota antichità. 

In F rancia quanto erano necessarie corali 
formalità , allorquando le contestazioni le 
più importanti non si decidevano che col 
mezzo di esami soventi micidiali 5 la di cui 
incerrezza non si toglieva che in forza di 
ciò che chi ama vasi il giudizio di Dio , vale 
a dire , col mezzo delle prove 3 o dei com¬ 
battimeli ! 

3 Nei paesi regolati da alcuni statuti, il 
governo feudale vi aggiungeva il suo dispo¬ 
tismo, obbligando il venditore , il donante 
di un immobile, a spogliarsi del possesso 
avauti il tribunale del Signore il quale in¬ 
vestiva T acquirente od il donatario della 
proprietà di cui crasi spogliato il venditore 
od il donatore ; dalle quali consuetudini 
a’detti statuti erasi attribuito il nome di 
vesti o di devesti vale a dire vestire o sve¬ 
stire: vano simulacro divenuto superfluo i» 
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forza deli’obbligizione, sotto pena di nul¬ 
lità, di enunciare in uu atto autentico la 
volontà delle parti. 

a La donazione accettata nelle forme sa¬ 
rà perfetta mediante il solo consenso delle 
parti; e la proprietà degli effetti donali 
s’intenderà trasferita nel donatario 3 S o n za 
la necessità di formale tradizione. « Codice, 
eie ile art. rp8. 

Questo è quello che esprimono le clau¬ 
sole di constituto c di precario , inserite 
nelle donazioni tra vivi, mediante le quali 
avendo trasmesso il donante al suo donata¬ 
rio la mera proprietà della cosa donata , 
il donatario lo costituisce suo procuratore 
con facoltà irrevocabile , all' oggetto di go¬ 
dere, durante la sua vita^ della cosa do¬ 
nata, ed il donante, dal suo canto, rico¬ 
nosce di non avere detto godimento che 
precariamente a nome del donaurio ? vero 
e reale proprietario, (y) 


w x au.ure £> inganna a partito, he 

clausole di costituto e di precario furono iniródot- 
te come atn induttivi di una fiuta tradizione sem¬ 
pre nella supposizione , che mediante l a sola’ tradì.- 







« Donare e 
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ritenere doti vale. tt Statato 


di Parigi art. 27 3 . 

« Non è donare e ritenere quando si 
dona la prò prie là, ritenuto a se stesso 1’ usu¬ 
frutto, a vita 0 per un tempo determinalo, 
o quando non vi è patto di costituto o 
precario, e tale donazione è valida, u Ibid. 


art. 2 $~ 


Non sarebbe la stessa cosa, se il donan¬ 
te disponendo dell’usufrutto , lo trasmettes¬ 
se ad un terzo. 

u E’ permesso al donante di riservare a 
suo vantàggio, o di disporre svantaggio di 
un altro,' del godimento o dell’usufrutto 
dei beni donati tanto mobili che immobili. « 

Codice civile art. 949 - 

Gl'immobili sono i medesimi , qualunque 
sia la durata dell'usufrutto, quando L’usu¬ 
fruttuario abbia avti'a la premura di farvi 
le riparazioni che esso deve , il proprietà- 
rio le fondiarie ; ma i mobili si deteriorano 


aione si trasferisca la proprietà. Ma secondo i nuovi 
principi elei Codice la proprietà si trasfeiisce me¬ 
diante il solo consenso delle parti manifestalo nel¬ 
le forme dalla legge prescritte. 
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“ OU I limi * ed è 1 uso che s ; £ riservato il 
doriauic\ 

“ Quando la donazione dì effetti mobi¬ 
liari sia stata fatta cu» riserva di usufrutto, 
venendo qufe»t„ a cessare, sarà tenuto il 
donatario a ricevere gli effetti donati die 
s. troveranno in natnra nel/n stato in mi 
saranno-, ed avra azione CUQtr0 Console 

o suo. eredi per gli effetti non più esisten- 
^" m nU(l ^ricorrenza, del valore che sa - 
m stato ad c .„; attribuito nella descrizione 
e stona , (, ( di Clli sj pa ,, eià Jn seyui[o 

Codice arile ibid. art. tpo. (io) 


( "’ } Ta e che deve fa^i dtpH 

f ett [ n, ° bllt:lri all ’ aUo dazione non fa che 

usufruito di questi si cangi nel cosi detto quasi 
tisuiiutio. Pereti nella cessazione d, iole ,„J utto 

, resl,1,Iil '«" e degli effètti esistenti ir, na'LÙru si i, 

, prò prie la rio nc-lìo slato in cu, si ritrovano s ,r, 7 ’ 
alcun rigutr* alla del valore 

niente o da mero caso o dall' uso delie cose date 

,0 M» **•«« sarebbe la decisione se 

Per colpa dell’ usufruttuario gli effeui mobiliari si 
lessero n c || a loro estimazione diminuiti . fiiacc , . 

? * , CaS ° l \ P*P™«Ariò potrebbe con ragione 

domandarne f iudeun^ione secondo a valo f e “ 
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u ÌNoo lia luogo lo stesso quando il do¬ 
pante, ( per parlare il linguaggio dello sta- 
lato di Parigi 7 ari- ay4 ) si risenta la fa¬ 
coltà di dispone della cosa da esso dona» 
in. o che rimanga in possesso sino alla sua 
morte. « 

Non vi è allora alcuna tradizione* Tatto 
presenta nell esteriore una donazione tra 
Vivi» in realtà una disposizione in causa di 
tu or te. 


essi attribuito nella preceduta descrizione e stima. 
V. V art. Ciò j * A. queste deposizioni convengono 
por finamente quelle del romano diritto, n Si vestìs 
)i usaafnicius lc-g^tus su , scripsit Rompaliius qnan— 
i> quii ni haeres stipula tus sh finito tmifmetti vestem 
)) reddi } allamon non obbgari promissorem , sì 
ì) cani a iti e dolo maio altri tatti redditieri r, n L. $ 
^ 3 1>. usfijhict. (fri emaci, cav . i> Et generai iter La¬ 
ti beo alt 7 in omnibus lebus nrnbìlibus modutn 
)> eom tenere debere 7 ne sua feritale voi saevitia 
n ea corrtimpat, 1 L, 1 5 § 3 D. de usufr. u Recte 
ì) facieiH et haercs , et legatarius , qualis re$ sit r 
» cimi fruì incipit legatario* ^ si in Lesta limi rede- 
» gennt 7 ut inde possit apparerò > an et quaterna, 
n rem pejorem tc^alarius fècerii, n L, ì § 4 B. 

u r uf 11 u e ma d e a v. 
















t 3 o ] 

Raccogliamo gli esempi eli tali equivoche 
disposizioni 3 se è permesso di pai lare ìli 
cotal modo ^ che ci presentano , c l’ordi¬ 
nanza del 1 ^ 3 1 ^ cd il nuovo Codice, 

Molto tempo prima dell' ordinanza del 
la giurisprudenza costante di lutti i 
parlamenti rigettava le donazioni dei beni 
presenti e futuri D come una sorta cV insù- 
tuzioac convenzionalo la quale può sola 
autorizzare il favore accordato al contratto 
eli matrimonio. 

La donazione di effetti mobiliari che non 
porta la tradizione al momento, come accade 
quando il donarne siasene riservato V usu¬ 
frutto, ha lo stesso vizio quando il donan¬ 
te non ebbe la precauzione di a qu citare ali" 
atto di donazione uno stato, firmato da es¬ 
so c dal donatario , del numero c del va¬ 
lore degli effetti donati ^ perocché sarebbe 
in arbitrio del donante dì accrescere o di¬ 
minuire i beni donali. 

Timo ciò era costante avanti V ordinan¬ 
za; ma queste nullità influiscono esse sulla 
validità della donazione dei beni presenti 
dei quali il donatario fu messo al possesso 
ai momento della donazione ? Sì fatta ijue- 






diver- 
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sunne dava luogo a frequenti litigi., 
sameme decisi dai parlamenti. 

L’ordinanza del i -y 3 t considerando la do¬ 
nazione universale di lutti i beni presenti 
c futuri*, di tutto il ni obli lare che si tro¬ 
verà alla morte del donante » come un 
tutto indivisibile, la dichiara nulla, anche 
per ì beni presemi* 

u Ninna donazione tra vivi potrà com¬ 
prendere altri beni eccettuati quelli che 
apparterranno al donante al tempo della 
donazione, 

► E se ella comprende dei mobili od 
effetti mobiliari , la donazione dei quali 
non contenga una tradizione reale , se oe 
farà una descrizione firmata dalle parti , la 
quale rimarrà annessa alla minata della do¬ 
nazione, in mancanza di clic il donatario 
noti potrà prete ode re alcuno dei detti mo¬ 
bili od effetti mobiliari, nemmeno contro 
il donante o suoi eredi. 

u Proibiamo di fare, d’ora innanzi, al¬ 
cuna donazione dei beni presentì e futuri, 
quando non sia nel caso precisato qui sot¬ 
to ( del contratto dL matrimonio ) , sotto 
pena di nullità di dette donazioni, anche 
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a riguardo dei beni presenti ,* e ciò . ancor¬ 
ché il donatario sia stato messo al possesso 
durante la vita del donante , dei detti beni 
presenti , io tutto od in parte. « Ordinan¬ 
za del 1734 cirt. 1 5. 

lì nuovo Codice, stabilendo le stesse re¬ 
gole , non ispiege cosi lontano il suo ri¬ 
gore. 

In queste donazioni esso scorge due at¬ 
ti in un solo ; una donazione tra vivi con* 
sumata attesa T acccttazione del donatario ,, 
in virtù della reale tradizione tanto della 
piena o della nuda proprietà dell* oggetto 
donato; una disposizione in causa di mor¬ 
te la di cui quantità non sarà certa che 
alla morte del donante: egli mantiene l’una^ 
ed annulla 1’ altra. 

« La donazione tra vivi non potrà com¬ 
prendere che i beni presenti del donante ; 
se comprende beni futuri, sarà nulla l'ap¬ 
porto a questi (1 Codice civile, art. g43. (i i) 


(ii) P'ù giusta, piu equa, piu ragionevole si £ 
la disposizione del Codice qui riportata deila pre¬ 
messa ordinanza del i^is sul medesimo oggetto. 





* 
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« N;una donazione tra vivi potrà com¬ 
prendere altri beoi tranne quelli che ap¬ 
parterranno al donante al tempo della do¬ 
nazione ; e se dessa contiene dei mobili ed 
effetti mobiliavi ; la di cui donazione non 


Allorché mia donazione si fa de’ beni presenti , e 
de’beni futuri contro la legge che la permette sol¬ 
tanto de beni presenti , la legge non è violata che 
riguardo ai beni futuri • e siccome non trattasi di 
violazione o riguardo £alla forma die comprende 
tutto 1 atto , o riguardo ad altri oggetti intrinseci 
alla disposizione 7 dal cui simultaneo coucorso di¬ 
penda la validità della medesima , così il valore 
della donazione per i beni presenti non poteva 
distruggere dal vizio meramente estrinseco , o re¬ 
lativo ad un oggetto separato , d’ essersi cioè estesa 
la donazione medesima ai beni futuri : perciò si 
manifesta affatto applicabile P assioma forense : Uti¬ 
le per inutile non vitialur . La donazione poi ri¬ 
guardo ai beni futuri è nulla, sia essa universale, 
oppure di una quota , p. e. d’ una metà, d’ un 
terzo , d’ un quarto ; e per i beni futuri quelli de¬ 
vono intendersi, che il donatore non ancora pos¬ 
siede, c su cui esso non ha nè diritto, uè azione 
pura o condizionale per pretenderli , e sperarli. 
Tal’ è la dottrina giustissima di Furgole sull’ art. i5 
dell’ ordinanza , riportala da Malevilie al citalo 
art. 943. 

Gin. Anal. Voi Vili. 


3 
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imporli la reale tradizione se ne farà una 
descrizione firmala dalle partì , la quale ri* 
marra annessa alla minuta della donazione, 
in mancanza di che il donatario non potrà 
pretendere alcuno di detti mobili od effetti 
mobiliari , neppure contro il donante o 
suoi eredi. <t Ordinanza del ) 7 3 1 , art. i 5 . 

* Qualunque atto dì donazione di effetti 
mobili non sarà valido 5 se non per quelli 
de'quali una descrizione o stima sottoscrit¬ 
ta dal donante, e dal donatario , o dall' 
accettante per lui , sarà stata unita alla rni- 
irnta originale della donazione. « Codice 
eie ile , art. 

11 Sarà nulla qualunque donazione tra 
vivi fatta sotto condizioni la cui esecuzione 
dipenda dalla sola volumi dei donante, ir 
fhid. art. 9 14 * 

Egualmente se il donatario si obbligasse, 
come condizione della donazione, di paga¬ 
re i debiti che lascierebbe il donante alfa 
sua morte ; perciocché sarebbe in allora in 
facoltà del donante di risolvere ni nulla la 
libéralità mediante obblighi reali q simula¬ 
ti, posteriori alla do nazione. 

* Sarà parimenti culla , se è stata fatui 
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sotto la condizione di soddisfare ad altri 
debiti o pesi fuori di quelli die esistevano 
all epoca della donazione , o che fossero 
espressi 5 tanto nell 5 atto di donazione come 
nello staio che dovrà esservi annesso. « 
Codice civile > art. q 45 . (12) 

In ques f o punto Y antico e nuovo diritto 
sono pienamente d’ accordo. 

» Le donazioni dei beni presenti saranno 
egualmente dichiarate nulle , allorquando 
esse saranno fatte con condizione di pagare 
i debiti e i carichi della eredità del donante 
in tutto od in porte 9 od altri pesi tranne 
quelli che esistevano all’epoca della dona¬ 
zione 5 anche di pagare le legittime dei fi- 
glj del donante, al di là di ciò a cui il 
detto donatario possa essere tenuto di di¬ 
ritto .La quale disposizioue sarà os- 


( 12 ) Il carattere della donazione fra vivi è di 
essere irrevocabile ; ma questo carattere le manca- 
rebbe, se il donatore potesse richiamarla o render¬ 
la inutile con debiti e carichi che creasse dopo d’a¬ 
verla fatta , oppure se la sua esecuzione dipendes¬ 
se da condizioni , il cui adempimento o inadempi¬ 
mento dipendesse dal suo arbitrio. 
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servala generai medie ** riguardo di tutte ie 
coudizioDi la di cui esecuzione dipende 
dalla volontà del donante * - * * * Ordi¬ 

nanza del > art* 1 G* 

• Nd caso iu cui il donante si sia ri¬ 
servala la libai là di disporre ài un «(Tetto 
compreso nella donazione , © di una deter¬ 
minata somma sui beni donati j se egli muo¬ 
re scura averne disposto , un tale effetto o 
somma apparterrei agli credi del donante ; 
non ostante qualunque clausola e stipula¬ 
zione in contrario. « C odicc -civile art. 04 ^* 

« In caso che il donante si sia riservata 
la liberta di disporre di un effetto compre¬ 
so nella donazione , o di una somma deter¬ 
minata da prendersi sopra i beni donati , 
vogliamo che il dcHo effetto o la dcua 
somma non si possano considerare compre¬ 
si nella donazione, quand’anche il donante 
fosse morto senza averne disposto j nel qual 
caso il detto effetto o la deua somma ap¬ 
parterranno agli eredi dnl donante , non 
ostante tulle le clausole o stipulazioni con¬ 
trarie. a Ordinanza del 1731, art 16. 

Eccezione iu favore delle donazioni fatte 
ai futuri sposi in con lem piamone dei con- 
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tratto di matrimonio > tanto dalla parte de¬ 
gli ascendenti, che dei collaterali od estranei. 
Ordinanza del , art * 17 e 18. 

« I quattro articoli precedenti non si ap¬ 
plicano alle donazioni delle quali si è fatta 
menzione ai Capi 8, e 9 del presente ti¬ 
tolo. * Codice civile art . 947. ( Sono di 
questa sorta le donazioni in contemplazione 
di contratto di matrimonio, e quelle fatte 
tra coi:j ugi • noi ne tratteremo separata- 
mente ). 

Noi ci siamo occupati delle condizioni 
che chiudono P irrevocabilità della donazio¬ 
ne, attesa la facilità che avrebbe il donante 
di sciocamente disporre dei beni donati; 
tranne questo caso, egli può imporre al suo 
donatario quelle condizioni che piu gli 
piaciouo. 

L’articolo 3 1 3 dello statuto di Parigi, 
divenuto il diritto comune della Francia , 
adottato dalle nuove leggi di Francia , co¬ 
me si è dimostrato al titolo delle successio¬ 
ni^ stabilisce un ordine espresso di succes¬ 
sione in favore dei genitori ed altri ascen¬ 
denti , rispetto alle cose da essi donate ai 
loro figlj morieoti senza fìglj 0 discendenti 
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da loro; questo è ciò che si chiama viver-' 
sibilità legale. 

11 donante , qualunque egli sia , può pre¬ 
vedere il caso in cui il suo donatario mor¬ 
rebbe prima di lui; egli può stip alare que¬ 
sto diritto di riversibili là in suo favore , 
in caso di premorienza del donatario senza 
figlj Questo è quello che chiamasi riversi - 
bilità convenzionale la quale ha maggior for¬ 
za della riversibi lifà legale ; avvegna- he que¬ 
sta non accorda agli asceudenti che un di¬ 
ritto di successione, che vai» da tu ttc le alie¬ 
nazioni fatte dal donatario, che assoggetta 
l’ascendente donatore a contribuire ai de¬ 
biti della successione, fino alla concorrenza 
dell'emolumento che ne ritrae; risulta l’al¬ 
tra da una condizione inerente alla dona¬ 
zione , che la distrugge nel suo principio, 
e rimette i beni donati tra le mani del do¬ 
nante , liberi da qualsivogliaoo donazioni , 
da qualsivogliano pesi imposti dal donatario. 
leggasi Ricard , trattato delle donazioni 
parte 3 , cap. 6, sez. \, num. 'jgS e seg. 

Lf unica differenza che si presenta in 
questa materia tra le antiche e le nuove 
leggi di Francia, consiste in questo che il 
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nuovo Codice circonscrive la riversibilita. 
convenzionale al solo donante j diveisamen- 
te essa degenererebbe in una sorta di so¬ 
stituzione. Ciò sarebbe dalla parte del do¬ 
nante , il quale avesse imposta siffatta con¬ 
dizione tanto per lui qoaoto per i suoi 
eredi, una sorta di relenzione della pro¬ 
prietà dei beni donati , che li abbandone¬ 
rebbe ad una incertezza perpetua. 

» Il donante potrà stipulare la riversibi- 
lità degli effetti donati tanto nel caso della 
premorienza del donatario solo^ quanto del 
donatario e dei suoi discendenti. 

» Questo diritto non potrà stipularsi elie 
a beneficio del solo douante. » Cod. gìv. 
art. 95 r. 

i) Il diritto di riversibilità produrrà V ef¬ 
fetto di sciogliere tutte le alienazioni dei 
beni donati , e di farli ritornare al donan¬ 
te , liberi da ogni peso ed ipoteca , a ri¬ 
serva però dell" ipoteca della dote e delle 
convenzioni matrimoniali ^ quando gli altri 
beni del conjuge donatario non bastino ? e 
nel caso soltanto in cui la donazione gli 
fosse stata fatta collo stesso contratto ma- 
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trimonialc, da cui risultano tali diritti cd 
ipoteche, n Ih. art> g 5 a (r 3 ). 

Pasciamo alla pubblicità necessaria per 
le donazioni tra vivi. 

( 3 ) 1/ insinuazione nclTantico diritto di 
Francia t la trascrizione agli tiffirj delle 
ipoteche, tb po Pintioduziofie in Francia 
del nuovo regime ipotecario sono i due 
mezzi impiegati dalle leggi amiche e mo¬ 
derne di Francia per conseguir® tale pub¬ 
blicità. 

La necessità dell'insinuazione delle do¬ 
nazioni tra vivi, fu sconosciuta in qualsi- 


( 1 3) ÀJ lordi è la donazione col riservato diri ito 
di ri versi bili i.h si fece mediante il contrailo di ma- 
tramenìo , dal quale scaturisce V ipoteca della dote 
e delle aIire convenzioni matrimoniali , tale riserva 
non può non essere subordinata a diritti più es¬ 
senziali del medesimo contratto } da cui viene ga¬ 
rantita la dote e V esecuzione delle convenzioni 
matrimoniali. Ha quindi con se In tacita condizio¬ 
ne, che negli altri beni dello sposo donatario si** 
migliaoti diritti sieuo bastante mente caulati. Perciò 
nel difetto di questa condizione il diritto della ri¬ 
versibili là non può pregiudicar* all' ipoteca costi¬ 
tuita sui beni donati. 
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voglia antico diritto romano. Co stami no fu 
il primo ad esigerla coti la legge 20, C. 
de don. ; Teodosio ne esemut) le don a noni 
in causa di matrimoni L . ult* C[ Tkeod* 
de spons* Giustiniano con la legge 34 net 
Cod , de don. ne rese esenti tutte le donazio¬ 
ni , le quali non eccedessero i trecento 
scudi d’oro ; e eoo la legge iG* C* de 
sacr . ecclesits 3 tutte quello fatte alle chie¬ 
se ^ od a favore di cause pie j, le quali noti 
eccedessero cinque cento scudi d oro ? co¬ 
me se la samìti dell 1 oggetto fosse ut* ti¬ 
tolo di dispensa da una legge che interessa 
la pubblica sicurezza» 

Le estensioni date dalle novelle a cotali 
dispense furono immense. 

In Francia l’editto di Francesco L pub¬ 
blicato a Vdlers Getterei nel mese di feh- 
brajo i53c), è la prima lègge che abbia 
messo un freno a questa clandestinità. 

Noi vogliamo, porta questa legge art. 
i 32, che tutte le donazioni, le quali sì 
faranno in appresso tra i nostri sudditi > 
sieno insinuate e registrate nelle nostre 
corti c giurisdizioni ordinarie delle parti e 
delle cose donate j altrimenti si riterranao 
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nulle, e non principieranno di nuovo ad 
avere il loro effetto che dal giorno della 
delta insinuazione ; e ciò quanto alle do¬ 
nazioni fatte alla presenza dei donatarj, c 
da essi accettate. 

Disposizione confermata e sviluppata , 
dieciotto anni dopo dall'art. 58 dell’ ordi¬ 
nanza di Moulins , promulgala dietro il vo¬ 
to dogli stati generali del regno. 

a E per togliere in avvenire qualsivoglia 
occasione di frode e di dubbj che potreb¬ 
bero essere promossi tra i nostri sudditi 
per 1’ insinuazione delle donazioni che si 
faranno successivamente , abbiamo ordinato 
che quind’innanzi tutte le donazioni fatte 
tta vivi scambievoli , reciproche, onerose , 
in favore di matrimonio, ed altre di qua¬ 
lunque forma e qualità, che le stesse sieno 
fatte tra vivi, come vi si diGe, saranno in¬ 
sinuate e registrate nelle cancellerie dei 
nostri tribunali ordinarj ove trovansi situa¬ 
te le cose donate, non che del domicilio 
delle parti , entro i quattro mesi a contare 
dal giorno della data di dette donazioni 
per riguardo ai beni e alle persone , ed 
entro sei mesi quanto a coloro che saran- 
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no fuori del nostro regno : altrimenti, ed 
in mancanza della detta insinuazione, le 
dette donazioni saranno e rimarranno nulle 
e di niun effetto tanto riguardo al credito¬ 
re che all' erede del donante. 

» E se, entro il detto tempo, morisse il 
donante o il donatario , la detta insinua¬ 
zione potrà non ostante essere fatta entro 
il detto tempo a datare dal giorno del detto 
contratto come sopra. 

» Senza che questa ordinanza faccia alcun 
pregiudizio alle donazioni latte in passato, 
ed ai diritti acquisiti ai nostri sudditi in 
causa di esse , nè alle domande promosse 
e da promoversi a questo riguardo. * Or¬ 
dinanza di Monlins dell'anno i 566 ari. 58 
Quantunque lo statuto di Parigi rifor¬ 
mato nel i 58 o abbia un titolo intiero con¬ 
cernente le donazioni tra vivi , non vi si 
trova che un solo articolo in cui si parli 
dell" insinuazione , ed in questo articolo non 
si tratta che delle scambievoli donazioni 
fra i conjugi. 

» Una donazione vicendevole .... per 
essere valida deve essere insinuata entro i 
quattro mesi dal giorno del contratto , e 
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l’insinuatone fatta da uno di essi vale per 
tutti e due ; dopo la quale insinuazione la 
detta scambievole donazione non è revoca¬ 
bile se non di consenso dei due conjugi.» 
Statuto di Parigi art 284. 

A che servirebbe di occuparci seriamen¬ 
te sopra di una forma di donazioni clic più 
non sussiste , come lo diremo or ora ? 

[/ordinanza del r^ 3 1 in pochi articoli 
*veva riunite e decise tutte le questioni che 
la giurisprudenza dei parlamenti aveva fino 
allora lasciate incerte. 

Le sue disposizioni sono adottate dal 
nuovo Codice, a riserva di quattro diffe¬ 
renze. 

1. Che la nuova legge sostituisce gli uf- 
ficj delle ipoteche ai registri delle insinua- 
zioni che l'ordinanza aveva stabiliti nei 
baliaggi e siniscalcati. 

2. Che in luogo della doppia insinuazio¬ 
ne che esigeva V ordinanza alla cancelleria 
del baliaggio e siniscalcato del domicilio 
del donante per i mobili eri effetti mobi¬ 
liari , ed alla cancelleria del luogo ove tro¬ 
vasi situato ciascuno degli stallili donati , il 
nuovo Codice si limita alla trascrizione nel 
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luogo ove sono situali gli stabili $ la sola 
effettivamente necessaria ^ poiché essi sono 
suscettibili d’ipoteca. 

3 . Che in luogo che nelle donazioni tra i 
con] agì j fordinanza non taceva decorrere il 
termine dell 7 insinnazione contro la donna 
maritata ? che dal giorno della morte del 
marito donatore f io forza della supposi¬ 
zione che la mancanza della sua autorizza¬ 
zione ne avesse impedita la insinuazione , 
il nuovo Codice supplisce a siffatta distin¬ 
zione dispensando la donna maritata dalla 
necessità dell autotizzazione di suo marito 
per far procedere a questa trascrizione del¬ 
la donazione che le è stala latta. 

4 , Che il nuovo Codice non fissa alcun 
termiti e per questa trascrizione j ma auto¬ 
rizza tutti quelli che vi hanno ni te resse a 
domandare la nullità delia donazione se 
nou venne osservala questa formai uà, simza 
speranza di restituzione dalia parte dei 
minori , degl 7 interdetti ? della donna mali- 
tata j dei corpi e comunità 7 salvo d loio 
regresso contro i loro tutori, curatoli, «*m- 
ministratoci. 

» Quando si fata donazione di beni su- 
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sceitibili d ipoteche, Ja trascrizione degli 
atti contenenti la donazione e 1 ’ accettazio¬ 
ne, non che la notifica dell’acccttazione 
che si fosse fatta con atto separato, dovrà 
eseguirsi negli officj delle ipoteche esisten¬ 
ti nel circondario , in cui sono situati i 
beni. » Cod. czV. art q 3 q. 

» Questa trascrizione dovrà eseguirsi ad 
istanza del marito, allorché i beni saranno 
stati donati alla moglie , e se il marito non 
adempie a tale formalità , la moglie potrà 
falla senza autorizzazione. 

» Allorché la donazione sarà fatta a per¬ 
sone di età minore od interdette, od a 
stabilimenti pubblici, la trascrizione si ese¬ 
guirà ad istanza dei tutori , curatori od 
amministratori. 

i) Potrà opporsi la mancanza di trascri¬ 
zione da tutti gli aventi interesse, eccet¬ 
tuati però coloro che hanno V obbligo di 
fare eseguire la trascrizione , o che hanno 
causa da questi , cd eccettuato pure il do¬ 
natore. » Ib. art . 94 t. 

I minori, gl’ interdetti, le donne mari¬ 
tate non saranno restituiti in intiero per 
la mancanza di accettazione o di trasrri- 
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2Ìone delle donazioni , salvo ad essi il re- 
presso contro i loro tutori o mariti se com¬ 
pete, e senza che possa farsi luogo alla 
restituzione in intiero , quando anche i det¬ 
ti tutori e mariti si trovassero insolvibili. » 
Ib. art. 942. 

Vili. 

Delle eccezioni alla regola dell’ 
irrevocabilità delle donazioni 
fra vivi. 

5) In generale noi ordiniamo, dice Giu¬ 
stiniano, che e donazioni tra vivi riman¬ 
gano stabili , se il donatario non si mostri 
ingrato verso il donatore per modo che 
prorompa contro di esso con ingiurie gra¬ 
vi ed atroci, si rivolga contro di lui coli 
empie sue mani , gli tenda insidie , ponga 
la sua vita in pericolo , si impadronisca di 
una parte considerabile di sua fortuna , ri¬ 
cusi di adempire le condizioni tanto scritte 
quanto convenute verbalmente , ma note, 
che egli ha imposte alla sua liberalità. Noi 
permettiamo per queste sole cause , se so- 
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no provate giudizialmente con prove evi¬ 
denti, di annullare la donazione s affinchè 
uitino si creda autorizzato dopo essersi im¬ 
padronito dell’ altrui sostanza, a burlarsi 
della buona fede di quegli che ha donato, 
e che il donatore non abbia a soffrire la 
duplice disgrazia di perdere ciò die ò di 
sua ragione, e di essere esposto agli ol¬ 
traggi deir ingrato suo donata» io. 

Generaliter sancimus omnes donationes 
lege confectas firmasi illibatasque rnanere , 
si non donationis acceptor in grata s erga 
donatorem invenialur , ita ut infurias atro - 
ces in eum effundat , vel manus impias in¬ 
ferni , vel jacturae molerà eoe insidiis suis 
incerati quae non Lerem sensum sub stari tiae 
iloiuttoris imponat 1 vel quasdam conrentio- 
11 es ; sire in scriptis donationi impositas , 
sire sine scriptis habitas , quas donationis 
acceptor spopondit, minime implere voiuerit. 
Eoo bis enim tantum causisi si fuerint in 
jiiiìicium diluculis argtimentis cognitionali • 
liter approbataCi etiam donationes in eos 
factas eret ti concedimus , ne sit cuiquam 
licentia et alienas rcs capere et frngalitatem 
irridere donatoris , et ipsum itemm donato- 

rem 


- 




— 
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mn j snasque res perdere , < 3 £ prae/htó 
aò /ngm/o rZo/irtftbrtfy acceptore affici, 
Lp io C, tZe /woc. rlon. 

». La donazione Tra vivi non potrà esse* 
re rivi cala c li e per inadempimento delle 
condizioni sotto lo quali sarà stala fatta, o 
per ingratitudine, o per sopravvenienza di 
figli- n Co l . civ - art , 953. 

Noi svilupperemo beo tosto questa terza 
causa di revoca* Occupiamoci delle due 
prime che la legge romana testé citata con* 
fonde ia una sola. 

Infatti , la riconoscenza essendo la ricom¬ 
pensa di qualsivoglia liberalità ^ quegli che 
si mostra ingrato verso il suo benefattore , 
manca alla prima delle condizioni sotto cui 
gli è stata fatta la donazione, 

IT una c 1* altra di queste cause fa me¬ 
stieri provarle in giustizia; altrimenti Tir- 
revocabilità che costituisce Tesseuza delle 
donazioni tra vivi, sarebbe in balla dt ogni 
incostanza delle umane passioni. E:r his 
tantum causis 5 si fmrint in jiulicium dilu- 
culis argumentis cognitionaliter approbatae , 

don&tiones . merli concedimm . » Per 

queste sole cause , quando siano stale prò- 

Qi«. Anal Voi Vili \ 4 
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vate in giudizio con prove eviranti, nui 
permettiamo di annullare la donazione n , 
dice la citata I* g^c. 

n La revoca per tuadernpi mento delle 
condizioni ? o per ingratitudine* non avrà 
mai luogo ipso Jute. » Codice civile art* 

& 56 (, 4 ). 

Questi sano i pomi di contatto j ecco al 
p re n t c le di (Te r n n ? e* 

La donazione tra vivi è tm contrailo si- 
nallagniaticu j essa è viziata nella sua es¬ 
senza se non esiste la reciprocità. 


Q4) Dipende da fatti singolari o positivi o ne¬ 
gatavi r ipotesi dell' in a dirupi mento delle condizioni 
e quella dell* ingratitudine, Siutautocchè questi 
fatti noti sieno contestali , e giustificata la lor# 
esiste ri za con II concorso della prova legata, sta la 
presunzione per il contrario , e la donazione ritiene 
il carattere suo originata dell'irrevocabilità. Giova 
in oltre la con siderazione che I* azione per la re¬ 
vocabilità della donazione sull* inadempimento delle 
condizioni e sull'ingratitudine è tutta dalla legge 
riservala alP arbitrio del donante, nulla in se stessa 
avendo di assoluto ed indipendente dall 1 arbitrio 
medesimo del donatore : a elenio* si ips e qui hoc 
¥ passos est, tacuerit ; sìleniium ej us msi Deai &eia _ 
ì> per* « L, ult . C. da rev> donata 
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Da rio derivano ire conseguenze: 
i. Il diritto di reclamare la nullità del 
contratto non può essere coperto che dui 
consenso espresso del densitore, o dalla 
presenziane q utile essa li a luogo per le 
a fiorii personali. 

Se il donatole od i suoi rappreso fi¬ 
lanti provano die le condizioni souo le 
quali è siala fatta la liberalità non sono 
state adempite j, non vi e piu donazione ; 
ì beni donati ritornano ipso jui'B nelle ma- 
in del donante , liberi da ogni peso ed ipo¬ 
teca dalla parte del dona tu rio ; il donante 
od i suoi rappresentanti esercitano tpicsi 
azione ? non solo contro il donatario o d i 
suoi rappresentami, ma cosino i detentori 
dei beni donati , saivo a questi i! loro re¬ 
gresso a titolo di garanzia. C odiD8 civili, 
art , 954 (»'>)' 


(i5) il danat^ re giusta le regale generai» del d>- 
ritto non può non avere la fa colia di scegliere o 
fazione della revoca bs li l !t per V infierii pi memo del¬ 
le co od zio ni , O qmlU di obW. B *« il donaiano 
ad adempirle ferma stando la donazione. E su 
quest* arbitrio panni Mudata uu J altra ragione 
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o. La lettura dell’atto di donazione ta¬ 
sta j*cr decidere qnosie sorla di questioni j 
perciocché le nostre leggi , le quali rigct- 


cui questa revocabilità non poteva aver luogo ipso 
jurc non solamente per la causa dell' ingratitudine, 
in;* neppure per quella di emulilioni non adempite. 
Malcville sull’ autorità di .Serre* e di Fnrgolc op- 
n.t che sia libero al donorarie di nninuiare alla 
donazione quando f esperienza gliela facesse appa¬ 
rire onerosa , essendo sempre la donazione co osi 

derata nel suo carattere c..ale come un atto 
di beneficenza. Cotesta dottrina per altro io non 
la scorgo conforme alla facoltà di, », accorda al 
donatore o d’ invocare la revocazione della dona¬ 
zione , o d’obbligare il donatario all’ adempimento 
delle condizioni. Un simile d,min sarebbe in col¬ 
lisione colla libertà die si vorrebbe accordare a! 
donatario aggravato di condizioni , di rinunziare 
alla donazione; e «n diritto non è pii a*riMo , se 
yenga ad urtare fon un diritto opposto che’ sia 
inerente al soggetto dell’ obbligazione cormpoo- 
dente al medesimo diritto. Una donazione riguar¬ 
dala sotto il p U „ l0 di veduta che presentano l e 
appostgv, condizioni, è n„ vero contra| , 0 

lagmanco come osserva I’ autore , produttivo coi 
Il «spettivi diritti c di rispettive ebbi,ga, l0 ,.i . e 
se, riguardo al valore degl, effetti donati, ne! dona 

•“ 11 diri "“ « - r clhJZ, 
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tano la prova testimoniale contro ed olire 
il contenuto negli atti, non ammetterebbe¬ 
ro come la legge romana delle condizioni 
non iscritte alle quali si fosse obbl gaio 
tl donatario. 

Non ha luogo lo stesso di una causa 
estrinseca come è F ingratitudine del do¬ 
natario. 

L/ antica giurisprudenza lasciava troppo 
alT arbitrio del giudice i falli che provano 
questo motivo di revoca • il nuovo Codice 
li semplifica a norma della legge romana. 

uguardo al peso delle condizioni il donante ha un 
vero diritto sul donatario obbligato dalla sua accet¬ 
tazione ad adempirle. E’ poi opportuna l’osserva¬ 
zione , che le condizioni , di cui nella materia del¬ 
le donazioni revocabili ta menzione il Codice , non 
sono vere condizioni sospensive , dal cui avveni¬ 
mento dipenda esclusivamente la perfezione delL* 
atto condizionale, ma piuttosto i modi giusta l’e- 
spressione del romano diruto. V. il tic. nel C. de 
donat. quae sub mod. » Modus , ( d'ce il Pernio J 

» est causa futura , propter quam douatur. 

» conditio adjecta donec impleatur , non liabet ef- 
)) fectum donaiio. Caeterum sub modo facta dona¬ 
li tio statini valet , quamvis modus impletus non 
ri su , noe impleatar « ) Perez, ad cit, tit . num . u e 4- 
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» La donazione tra vivi non potrà esse¬ 
re rivedila por ingratitudine che uè’ seguen¬ 
ti rasi. 

» r. Se li donatario ali hi a attentato alla 
vita de! donante j 

n 2. Se siasi reso colpevole verso di lui 
di sevizie, delitti od ingiurie gravi j 

n 3 . Se neglii ad esso gli alimenti, n Cod. 
cìw art, g 55 (iG), 


(iG) La L. ni l C, de rcv r donai fra le cause 
dell 1 i egra titubili e quella pure annovera delle ton- 
veniiom apposte alla donazione c dal donatario 
non adempie 0 vcl quasdam con veti liones , si ve in 
?J scopila dotta rioni uuposiias , si ve sine script is 
^ habiias , qnas donatumis acceptor spnpnridit , 
minime impicca voi ne rii. n Ma V inadempimento 
de 1 modi cui e I. mi tata la donazione è ben una 
causa di revocabiliik diversa da quella «ta-H* .ingra¬ 
titudine ; onde diverse ancora devòti 1 essere le con* 
segue ri/.e di diritto die ne risultano # e gli attributi 
rigorosi dell 1 azione resc'ssona della donazione per 
motivo d r mgt a illudine non possono accomunarsi 
ali 1 azione di revoca per condizione ossia modo 
non adempito. Questa dia mifcioóe > e queste dine¬ 
renze sono con molta esattezza Osservale ne! nuo¬ 
vo Codice : sebbene non senza ragione si potrebbe 
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Da questa differenza risultano delle con¬ 
seguenze tutte contrarie a quelle die si 
sono or’ora esposte. 

ì) La revoca a titolo d* ingratitudine non 
pregiudicherà nè alle alienazioni fatte dal 
donatario, nè alle ipoteche D ed altri pesi 
reali eh" egli abbia potuto imporre sugli 
stessi effetti donati , purché tutto ciò sia 
anteriore alla inscrizione che sarà stata 
fatta della copia della domanda di revoca 
in margine alla trascrizione ordinata nell 
articolo 989 (17)* ( Lo che nel nuovo Co¬ 


dire che nel diritto romano ancora 1’ azione di re¬ 
voca per condizioni dal donatario non adempite è 
distinta dall’ azione rescissoria per causa dell’ in¬ 
gratitudine. 5 , Si doceas ( ut affirmas ) nepti tuae 
7 , ea lego esse donalum a te , ut certa tibj alimcn- 
ta praeberet vindicàlionem eliam in hoc casti 
y, utilem eo , quod legi illa oblemperare noluerit, 
impetrare potes , i. e. actionem 7 qua dominiurn 
y , pristinum tibi restituatur. TSara non solimi cou- 
,, dictio quidem libi in hoc casa > i. e. in perso- 
nam actio jure procedit , veruni eliam vindica- 
;7 cationem quoque divi principes in hoc casu 
,, dandarn esse sauxerunt. <c 

(17) „ Cacterum ea, quae adhuc maire pacifica; 
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dice supplisce ali insinuazione voluta dalle 
antiche leggi di Francia per le donazioni 
di stabili reali e dei loro accesso!j. ) 

Non, ogni volta che l'ingrato donatario 
sia dispensato di restituire il valore dell’ 
oggetto alienato , ed i frutti che ha percetti. 

i) Nel caso di revoca il donatario sarà 
condannato a restituire il valore degli ef¬ 
fetti alienati , avuto riguardo al tempo del¬ 
la domanda , ed i frutti da computarsi dal 
giorno della medesima. » Codice civile art. 
958 (18). 


,, ]*ure perfecta sunt , et ante inchoatum coeplum- 

„ que jurgium vendita; donata , permutata , in do- 

„ tem data , caeterisque causis legitime alienata : 

„ minime revocarne. „ L. 7 C. de rev. donai. 

(i«) Chi ha il prezzo dell'effetto alienato ha ,in 

equivalente all’ effètto medesimo : Pretium succeda 

in locum mi , et res In locunr pretti. Ma il valore 

è va.iabile, e può essere per causa dì esempio 

maggiore all’ epoca dell’alienazione , e minore a! 

tempo della domanda. Giustissima per t an i 0 • > 

la decisione del Codice che al solo tem ° * 

domanda per il valore degli effetti alienati si deh 

Le avere tutto il riguardo. I frutti delle ** f<b ' 

. ,e c ose do. 

nate percetti nou vanno soceetti alla 

r cstitu Z i 0ne 







2 . La domanda per la revoca a litòte» 
tT ingratitudine non pue essere promossa 
dagli eredi del donatore, quand’egli non 
1 abbia fatta durante la sua vita ^ nè dal 
donatore medesimo contro gli eredi del 


perchè propriamente s' intendono donati , ne si 
computano in rationeni donniioni ■>. — )t Ex. rebus do¬ 
ri natis fructus perceplus in rationem donaiioms 
« non conlputatur. Si vero non fundum , sed fru— 
)) ctus perceptionem libi donem : fructus percepti 
ì) venient in computationem donationis. )) L. 9 
§ 1 D. de donat. Ed in vero la donazione non è 
rivocala ipso jure~pe r causa dell’ ingratitudine , ma 
soltanto post cogniliorìeni judicialein y giusta P espres¬ 
sione del testo , la quale certamente suppone un’ 
analoga sentenza senza che vi concorra un effetto 
retroattivo. Se però all’ epoca della donazione esi¬ 
stevano fi u Iti , pensarci che questi si dovessero ri¬ 
guardare come effetti principali compresi nella do¬ 
nazione medesima ; da restituirsi, se non sono alie-^ 
nati, nella loto specie, o nel valore, quando fos¬ 
sero alienati. E riguardo ai Irutli percelti dopo la 
giudiziale domanda, la loro restituzione è reclama¬ 
ta dalla mala fede , iu cui viene costituito iì dona¬ 
tario. » Post litem anioni contestatati! , enarri fru¬ 
ii ctus venient : nani et culpa et dolus exndc pras- 
» stantur. « Xv. 4 § 2 D, fin. reg. 
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donatario ; perdonile quest'azjohe è equi- 
parata all'azione per riparazione d’ingiurie, 
Ja (piale sì estingue con la morie del col¬ 
pevole. 


Quesi'è la precisa disposizione della ci- 
tata 

//oc (àmen usque ad prirnas personas 
tantum modo stare censemtts nulla Ucen • 


tia concederteli donatòris successoribus hu- 

jus modi querimonia rum. primordium insti - 

tuere. Et e'nim Si ìpse qui hoc passus est 

taciterà , silentinm. ejus maneàt sempre , et 

non a posteritale ejus suscitati concedinms , 

•re/ adversus eum qui ingratus esse dici tur , 

vel adversus ejus successores. Ih. 

u Lo che però noi siamo d’ avviso , dice 

la cilaia legge, non doversi estendere al 

di 15 del primo grado non deve essere 

permesso ai rappresentanti del donante di 

costituirsi allori per introdurre simili q, Je _ 

rele. Infatti se tacque quegli che ha s , ff er _ 

ta l’ingiuria, il suo silenzio sia eterno • 

non permettiamo alla di lui posterità d’in 

tcrrompere il suo sonno , onde ; 

’ lt ‘ e insorga 

tanto contro colui che si dice P «e 0 i 

. essergli sta¬ 

to ingrato, che contro i suoi rapp rQ5 



i 
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3 . Con piu forte ragione V ingiuria viene 
cancellata dalla riconciliazione. Essa lo c 
del pari durante la vila dei donante in for¬ 
za del lungo intervallo di tempo decoiso 
tra il delitto e la domanda per la revoca. 

Haec aedo di ss imi dat ione abolelur. Et 
ideo , si {jais injuriam dcreliquent * hoc est 9 
statori passus ad animimi siami non reco- 
cciverit $ postea ex perutentia remissam iti - 
juriam non poterit recolere. Inst. de inju - 
riis z §. 12. 

» La dissimulazione dell’ ingiuria e suffi¬ 
ciente per escludere la domanda in iipara- 
zione ; e per questo motivo , se quegli che 
ha sofferta V ingiuria non è sembrato offe¬ 
so nei primi momenti y e che poscia pen- 
tendosi voglia domandarne vendetta 5 non 
vi sarà ammesso. » 

L’ antica giurisprudenza di Francia ed il 
nuovo Codice fissano ad un anno la pre-i 
scrizione dell’ingiuria. 

)) La domanda di revoca a titolo d in¬ 
gratitudine dovrà essere proposta entro 
r anno computabile dal giorno dei delitto 
imputato dal donante al donatario, o dal 
giorno in cui il donante avrà potuto averne 
notizia, 
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ji Questa re vaca non potrà domami., t- 
dal donante contro yli erodi del donatario , 
tic ciarli credi del donante contro il dona¬ 
tario , fuori clic se fosso stato in quest’ ut- 
timo caso proposta 1’ azione dallo stesso 
donante, o fosse mancato di vita entro 
Vanno dal commesso dolina. • Cud. civ- 
art. t)f>7 (19). 


{19} i j1 anione di revoca per causa iT ingrati lupi¬ 
ne è una specie d’ azione d 1 ingiuria inerente sol- 
tanto alla persona che V ha sofferta , c uou corriti* * 
Dicibile né agli eredi del donante > nò a quelli del 
donatario, n Àclionem* vero tnu'ris ira persona lem 
u esse volumtii , ut v indica dòti i$ tantum imbeve 
n e/Ti'cluitì; nec in h tvdettt detur, nec Trìhuaiur bere- 

* di* a L. 7 C. de rcv. danai . Ciré se V azione dal 
do„ yri i tì 5ìa già stala proposta , il proseguimento 
d Ila rnedes ui.i non può noti competere ali' erede 
e contro l'erede, perchè in questo c^su V astute 
prende un nuovo carattere, * succede una spere 
di novazione, Essendosi poi dichiarata preiCritnh - 
le emiro ranno, si vede richiamalo ]’ editto dei 
Pretore nel quale pèr V azione d'iogit.h» era pul 
stabilita la medesima prescriaintie. Nel riportato 
art. I erede del do latore propone faraone di re¬ 
voca per 1’ ingrati tu-Ime contro il donatario non 
solamente quando l'azione fosse jjfo mu imemata 





[ Gì ] 

Esaminiamo la terza causa di revoca del¬ 
le donazioni fra vivi , la sopravvenienza di 
fìg’i che l’antica, giurisprudenza francese 5 
1 ordinanza del i^ 3 i. lia presa dal diritto 


dal donaJTrre medesimo , ma ancora se questi fosse 
xpoi to dentro l’anno del commesso delitto. Questa 
giurisprudenza è affatto nuova , perchè a norma 
del diritto romano l’azione d’ ingiuria, che in vita 
dell’ ingiuriato non si fosse contestata , non passa¬ 
va al suo,erede, sebbene T ingiuriato fosse morto 
dentro Tanno della commessa ingiura. E quando 
il caso contemplato per un’ eccezione della regola 
nell ultima parte deh 9 art, riguardo alla morte del 
donante, avvenuta dentro l’anno, si voglia rite¬ 
nere come se Tanno fosse computabile giusta la 
disposizione espressa nella prima parte del medesi¬ 
mo art. , il donante e l’erede del donante sareb¬ 
bero posti allo stesso livello di diritto per la com¬ 
petenza della preindicata azione. Di fatto l’azione 
si prescrive dentro 1* anno computabile come sopra. 
Trascorso T anno , senzacchè T azione sia siala pro¬ 
posta , il donante non li a più diritto di proporla y 
per essere prescritta ; quindi avendo, giusta la pre¬ 
messa ipotesi, l’erede del donante il diritto di pro¬ 
porre la medesima azione dentro T anno incomin¬ 
ciato a decorrere in vita del donante, viene nella 
competenza di quest’ azione ad essere perfeltameute 
pareggiato al donante medesimo. Ad indurre per 














[ 6 * 1 

romano, elio il nuovo Codice lia resa ge¬ 
nerale da particolare che ella era nella sua 
origine. 

Si unquam libertis patronus , filios non 
ìiabens , bona omnia , vel partem aliquam 
facilitatimi fuerit clonazione largitas $ et po- 
stea susceperit liberos > totani quidquid lar¬ 
gì fus fuerat , revertatur in ejusdem donato - 
ris arbitrio ac ditione mansurum . L. 8 C. 
de reme, don . 

* Se un patrono non avendo figli avrà 
fatta donazione a' suoi liberti di tutti i suoi 
beni, o di qualsivoglia parte delle sue fa- 
colia , e poscia abbia dei figli, che tutto 
ciò che ha donato ritorni nel dominio del 
donante , per disporne a suo piacere. /> 

Questa causa di revoca è fondata sulla 


tanto sa tale oggetto una qualche differenza ira il 
donante ed il suo erede, converrebbe supporre che 
nell’ultima parte dell* art. <^7 fosse computabile 
l’anno dal commesso alto d’ingratitudine e veuis- 
se a decorrere indipendcotcmen le dalle due cu- 
costanze nell’ari. rimarcate, cioè che il delitto dal 
donante al donatario si fosse imputato 0 che il 
donante avesse potuto averne notizia 
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presunzione che quegli il quale non avendo 
dei figli si è spogliato in favore di coloro 
che gli erano cari, non l’avrebbe fatto se 
egli avesse preveduto che un giorno avreb¬ 
be lina posterità a cui egli deve le sue pri¬ 
me affezioni. Questo sentimento è naturale. 
E’ cosa degna della sorveglianza della legge 
]' accorrere in soccorso di quegli che una 
benevolenza indiscreta avesse sedotto un 
momento ; un tal ordine di cose incorag- 
gisce la popolazione. E’ per questi motivi 
die avanti V ordinanza del 1731, la giuris¬ 
prudenza uniforme di tutti i parlamenti 
aveva estese a tutti i cittadini le disposi¬ 
zioni di detta legge , dei patroni e dei li¬ 
berti del diritto romano (20). 


C 20 ) Notissima e la <1.sputa insorta singolarmen¬ 
te tra gli scrittori di dirirfo teoretici e 1» pramma^ 
tici sul vero senso , e suli\estensiooe della celebre 
legge si unquam 8 C. de rev donat. Li teoretici 
pretendono che debba limitarsi al caso singolare 
ivi contemplato di donazione fatta dal patropo al 
suo liberto, e si fondano principalmente su due 
argomenti. 1 Sui particolari rapporti tra il patrono 
e ’l liberto , che ad altre persone non possono co«> 
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)1 nuovo Codice ha lisciate letteralmente 
le disposizioni dell ordinanza del i^Si. 


inimicarsi. 2 Sull essere la delia legge non già un 
rescritto emanato in conseguenza di figli sopravve¬ 
nuti al patrono donatore , ma una costituzione ge¬ 
nerale diretta al Prefetto del Pretorio , la quale 
non si riferice al caso già avvenuto , ma al caso 
contingibile che un patrono n«n avente prole do¬ 
nasse a’suoi liberti o tutti li beni o una parte. 
Si unquam libertìs patrona s fi/ios non habens. Gli 
argomenti poi di congetture e presunzioni , che i 
Prammatici allegano per V estensione del testo a 
qualunque donatore non sono punto valutati dai 
Teoretici, i quali dicono che una simile maniera 
di argomentare sulla verosimile intenzione di chi 
si determina ad atti di beneficenza, pub benissimo 
aver luogo uegli alti di ultima volontà dipendenti 
dall’ arbitrio di un solo, non giammai nelle dona¬ 
zioni fra vivi, riguardate come contratti, dipen¬ 
denti dal mutuo consenso del donatore e del do¬ 
natario. L’opinione de* prammatici fu sostenuta e 
difesa dal dottissimo Cujacio ne’ suoi comcntarj 
al citato titolo che vuole inerente alla donazione 
fatta da persona non avente figli la tacita condi¬ 
zione si liberos non habuerit . In questo conflitto 
di opinioni prevalse nel foro e ne’ tribunali quella 
de’ Prammatici come la più conforme ai principe 
di equità ed al sentimento dell’ umanità. 
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n Tutte le donazioni ira vivi fatte da 
persone che non avevano figli o discendenti 
viventi al tempo della donazione, diqaahmque 
calore esse siano , e prr qualunque titolo 
liti te , ancorché fossero vicendevoli e ri mu¬ 
li era to rie , e quelle pure che fossero stale 
fatte a contemplazione di matrimonio ila 
qualunque altra persona fuorché dagli ascen¬ 
denti ai con jagi i o dai conjagi stessi t imo 
all* altro* sono rivogate ipso jure per la 
sopravvenienza di un figlio legittimo d-1 
donante, benché postumo o per la legitti¬ 
mazione di un figlio naturale col susse¬ 
guente matrimonio , c non per altra sorte 
di legittimazione, n Ordinanza del 17 3 r 
art. 3 9, 

N. B, Il nuovo Codice ommetie da una p^rte 
le parole e non per altra sane di legittimazione (s\) 


(^i) Le parole della vitata ordinanza e noti per 
altra’sorte di le^ittimaziùwi si dovevano necessa- 
riamente omettere nel nuovo Codice , i\oa cono¬ 
scendosi altra legittimazione che quella per il sus¬ 
seguente matrimonio. Riguardo alla legittimazione 
del figlio naturale 7 questa opera la revoca della 
donazione , quando la nascita sia essa pure avve- 

Gin, Anal. Voi. Vili 5 
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ed altronde aggiunge , relativamente al figlio natu¬ 
rale legittimato eoi susseguente matrimonio, sù 


tmta posteriormente *illa donazione medesima* Id 
migliori Cornea latori del romano \ • tò non 

ammettevano alcuna distiratone tra il figlio natura¬ 
le nato avanti o dono la donazione , e p r V c del¬ 
lo della revoca riferivano il tulio all* atto della ( e- 
grUÈmazione ; come costituente il principio dell* 
esistenza civile del figlio. Il Ciato per al Ero sul 
medesimo oggetto riteneva questa stessa distinzio¬ 
ne dagli altri rifiutata, V. il § donùtio quatst* 
num, *j a Forse non si volle attendere per l'effetto 
della revoca Ja legittimazione del figlio nato avarili 
la donazione , perché sia staio nella legittimazione 
riconosciuto un effetto retroattivo all' epoca della 
nascita* Convennero pure li medesimi co mento tori 
che una donazione rumili e rato ria 7 o falla a con¬ 
templazione di mi seguito matrimonio, come non 
revocabile pèrla causa deli 1 ingratitudine , non fos¬ 
se egualmente per la sopravvegnenza de 1 figli. Ma 
con buona loro pace f argomento di analogia non 
regge abbastanza, perchè, siccome fautore osser¬ 
va benissimo nel progresso della sua analisi ? la 
legge veglia più ancora per V interesse del figlio* 
che per quello del padre donatore ; laddove nella 
concessa revoca della donazione per la causa dell’ 
ingratitudine , la legge ha un esclusivo rigua rdo 
ali* ingiuria sofferta dal donatore , ed c perciò che 
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pero sia nato dopo la donazione ; pei eh è se esi¬ 
steva prima il motivo della legge non sussisterebbe 
più. V, V art * 962, 

* La detta revoca avrà luogo 5 ancorché 
Ì1 figlio del donante o della donatrice fosse 
già concepito al tempo della donazione, * 
Ih. art. 40 (22). 

quelle donazioni soltanto possono essere revocabili^ 
le quali' provenissero da mera liberalità $en?,a il 
coti corso di una causa per qualche rapporto o ae¬ 
rosa , o relativa all'interesse ed all 1 utilità di altre 
persone specialmente contempi ale* La drcGstaaza 
che nel tempo della donazione la prole esistesse 
nell* utero materno non impedisce la revoca per la 
sopravvegnenza del figlio venuto alla luce posterior¬ 
mente alla donazione medesima ; F, questa io pen¬ 
so che sta la principale c forse unica ragione. Si 
è già osservato colf autore che la legge revocante 
la donazione per la piede sopravvenuta riguarda 
principalmente Y interesse e Futilità della prole 
medesima. Quindi se il figlio esistente nell 1 utero 
materno si ha per nato j è una finzione dì diritto 
allora soltanto operativa che si tratti del maggiore 
avvantaggio del figlio medesimo, Filius conceptus 
prò nato habetur , quotìes de ìpsùis commodo 
ri tur. Ne I presente caso il contemplato interesse 
della prole esige al contrario che non si attenda 
una simile finzione, 

(22) V, la nota precedente. 











p 


[ 68 ] 

* La donazione sarà parimenti revocata > 
anche nel caso in cui il donatario fosse 
entrato in possesso dei beni donali * ed il 
do □ ante Io avesse lascialo coniitiuiiro nel 
medesimo possesso dopo la sopravvenienza 
del figlio ( 23 ); senza die però il donatario 
sia temilo a restituire Ì frutti perdetti di 
qualunque natura essi siano, se non dal 
giorno che gli sarà stata notificata con in¬ 
timazione od altro atto legale la nascita 
del figlio o la sua legittimazione eoi sus¬ 
seguente matrimonio; e ciò quand'anche 
la domanda per rientrare nel possesso de* 
teni donati non fosse stata proposta che 
dopo tale notificazione, ih. art . ' t i (2^j. 


(ai) la con ragione, per essere U donazione nel 
raso contemplato di sopravvenienza del figlio reso- 
cala ipso jare* 

( 24 ) Sopravvenuta la prole alla seguita donazio¬ 
ne , questa è revocata ipso jare. Ma il donatario 
ignaro della nascita del figlio , se non !, a pjf, u „ 
titolo reaie al godimento de’ frulli , 1 0 } la DL ,p a S[ja 

ignoranza almeno presuntivo, e sostenuto dalla sua 

buona fede, Perciò lj fruiti su gli , 

b nielli donati 

decorrerne* a di ha utilità sino a] ei ornrt 

fe-vuto 7 JQ 


_ 


a 
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ìsA\. Si é creila \n di omraoliere la trascrizione degli 
articoli t/jojcr/ii rieI Codice^ onde evitare uq' inu¬ 
tile npenzione , giacché questi sono espressi eolie 
stesse parole dei suddetti articoli della citata or¬ 
dinanza. Per l* accennato motivo sì è tralasciata 
pure di aggiungere alla traduz one tici seguenti ar¬ 
ticoli dell* ordinanza quella degli aiticeli g(i3 » 
()<> {, rG 5 j f)6G. (// Traduttore ) 

N, B. Quindi ogni ratifica della donazione per 
tacito consenso } poste no re alla nascita del figlio r 
resta éscWa ; a licito clic la legge veglia più ancora 
per I 1 interesse del figlio, che per quello del padre 
donatore. 


legai mente sia reso consapevole della nascita del 
figlio, o dulia legittimazione della prole per il sus¬ 
seguente matrimonio. Cuusunialo cotesto atto ? in¬ 
sorge V obbligazione alla resi Unzione de' frutti , né 
fa di bisogno un* apposita domanda, appunto per¬ 
di è la donazione é revocala ipso jurè. ,, Mac opi- 
u ni on e merita ( al proposito Perez io ) sequ> 
n tur fructus ab ipso nativitai $ tempore dt^be- 
„ ri donatori , siquidem ex re ejus si ut percepii, 
w quamvis donai,inus ittscius nalivuaUi liberorum , 
y bona fide , ex re donata fructus r erceptos s uos 
» faciat et co n su ma t, non edam post mililium na * 
y tivitairs , qtrae punii cum in mata fide- « Perez 
ad Cod , Uh. & tìt. 5 CÌ num, 19, 
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2. L T artìcolo dell’ordinanza 0 quello del nuovo 
Codice fanno dicorrere la restituzione dei fruiti dal 
giorno della notificazione ? non della domanda por 
F immissione in possesso ; ed è questa la conse¬ 
guenza della revoca ipso /are. 

v I beni compresi nella donazione rivo- 
cala ipso jure , ritorneranno nel patrimonio 
del donante lìberi da qualunque peso cd 
ipoteca imposta dal donatario , e non po¬ 
tranno restare obbligati nemmeno sussidia¬ 
riamente per la restituzione della dote della 
moglie del donatario stesso, e per gli altri 
diritti dipendenti da recupera o da cori’ 
venzioni nuziali $ c ciò avra luogo, ancor- 
che la donazione fosse stata fatta a con¬ 
templazione del matrimonio del donatario , 
e si fosse inserita nel contratto, cd ancor- 
chè il donante si fosse obbligato come si- 
gurtk nella donazione, per lesecuzione del 
contratto matrimoniale, n Ih . art , /J2. 

Altre conseguenze della revoca ipso jure , 
Le donazioni in tal modo rivogate non 
potranno rivivere , ed avere di nuovo il lo¬ 
ro effetto ne per la morte del figlio del 
donante, nè per alcun atto di conferma: 
e se il donante vuole donare gli stessi Le 





ni allo stosso donatario 5 sia prima elio do* 
po la morte del figlio per la cui nascita e 
stata rivocata la donazione 5 non lo potrà 
fare die con una nuova disposizione. » Ib. 
art. 43 ^ ( 25 ). 


( 25 ) Se colla nascita ftel figlio venne la donazio¬ 
ne revocata ipso j'irc } la successiva morte del me¬ 
desimo non può far rivivere un atto annullato. Il 
dottissimo Voet per altro distingue il caso della 
morte del figlio in vita del donatore e prima della 
proposta revoca della donazione , dal caso della 
morte del figlio in vita bensì del donatore , ma 
dopo di essere stata la donazione revocata. Nel pri¬ 
mo caso egli è di parere che sussista la donazione, 
e che sia affatto cessata la causa per farla revocare. 
Nel secondo caso poi conviene che la donazione 
una volta revocata non possa ulteriormente rivive¬ 
re. V. Voet ad D. tit. de donai. L’ opinione di 
Voet riguardo al primo caso c fondata sulla falsa 
dottrina che senza un atto esplicito della revoca 
la don azione per la sopravvenienza del figlio non 
sia rivocata ipso jurc. Ma ritenuta la migliore dot¬ 
trina per la revoca della donazione verificata con 
la nascita del figlio indipendentemente dalla neces¬ 
sità di proporre la relativa azione, ne viene d’im¬ 
mediata conseguenza , che tanto nel primo quanto 
nel secondo de’ premessi casi la donazione revoca^ 


1 






















» Qualunque clausola o convenzione, c»u 
cui il donarne avesse rinuncialo al diritto 
di rivocare la donazione per la sopravve¬ 
nienza di li>»li sarà riputata come nulla, e 
non produrrà alcun effetto, » Ibid. % arlic. 
44 (26). 


la ipso jure per la sopravvenienza della prole non 
può rivivere ed avere di nuovo il suo effetto , seb¬ 
bene morisse il figlio del donante , e il donatario 
fosse ancora nel possesso de’ beni donati. To- 
tum quidqutd largitus fuerii reveriatur in rjusdem 
donato r/s arbitrio ac ditione man turar». Notisi 
1 espressione — quidquid largitus fanrii neve,lutar > 
espressione che indica il ritorno de’ beni donati al 
suo donatore pel solo ministero della legge. 

(26) Diversa è l’opinione di Voet , il Vale so¬ 
stiene il valore della rinunzia non solamente espres¬ 
sa , ma ancora tacita al benefizio della ricordata 
L. unquam C. de rcv. donai. Ma più conforme 
allo spirito d, questa legge è la disposizione dell’ 
ordinanza e successivamente del nuovo Codice 
per cu, si ritiene la revoca della donazione so¬ 
pravvenuta la prole al donante, non ostante Va- 
qUC r,n ; JU7Ìa al d * n, “* di rivocarla. Piacemi (]j 
riportare 1 analoga dottrina di D.oniei Coi f ri 
..elle sue note al citato testo. ^^0 


» prudens special,ter beneficio h 


<*> nei 


si sciens 


lUIUS constilutionis 
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» II donatario , 1 suoi eredi, gli aventi 
causa da esso ( od altri detentori delle m 
se donate aggiunge il Codice ) f non po¬ 
tranno opporre la prescrizione per far sus¬ 
sistere la donazione rivoeau per la soprav¬ 
venienza de* figli, se non dopo il possesso 
di trend anni ^ i quali non incorniti ocra uno 
a decorrere clic dal giorno della nascita 
deir ultimo figlio ilei donante, ben he po¬ 
sili mo ; c ciò senza pregiudizio delle cause 
clic a* termini di ragione interrompon la 
prescrizione* 11 Ih. art. f\d>. 

a renandavit ? Pulant a inapre XXV anni* re- 
t> mmeiart posse , ami a minore. Qund vix conce¬ 
di dendum ; tossaus enìm liberar um favor nobts 
n serper esse debel, uL Irti le constilutioni reumi- 
» ciati non poesit. Quid si patena specialiter jura- 
n menni i ri lei posi Lo renundavil Juijus Icg's privi- 
n le"io 7 Non impeditur revocano. « V. D. D. npnd 
Mrnsingerum ohserv. $3 64* h - - * * * * * I* r °kó 
w Myosmgen opinionem i co tnagis quod jnramen- 
» tmn bui «smodi naltirae legem impugnet ; ideoque 
s ho ars monbitó eontrarium 7 et illicittun esse de- 
» beat. Pnssuratis et hoc argmnenio oli : in credi- 
» torum fra 11 de m non valer ; in libero rum fi au delti 
» non valere mento dicendum videlwr , qu:bus bo¬ 
li na pare» tara lege ustorie debeuiur* n 

















N. 13 . L’articolo del nuovo Codice as^iuntre * 

O 7 

od altri detentori delle cose donate ; lo clic esclu¬ 
de la prescrizione di dieci anni tra i presenti , di 
venti tra gli assenti, ammessa dall’aulico diritto 
di Francia in favore del terzo detentore di buona 
fede, tanto questa causa di revoca è favorevole ! (27) 


Regole generali sulle forme 
dei testamenti. 



II diritto romano quanto meno di libertà 
toglie ai testatori nella disposizione dei 
loro beni, moltiplica tanto più le solennità 
necessarie per la loro validità. 

Da lungo tempo i testamenti calatis co- 
mitiis , eh’ eglino chiamavano in cotal mo¬ 
do , perciocché il testatore si presentava 
all’assemblea del popolo come legislatore 


(27) essendo per la soppravvenienza de’ figli re _ 
vocata ipso jure la donazione, ne viene di consc 
guenza la cessazione di un giusto titolo e nf ,>| 
mancanza di questo la sola prescrizione d’ ami' 
trenta può essere attendibile. V. Vati. 2262 1 


fetib 


i 
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della sua famiglia, quelli in procinctu » di¬ 
messa la toga , pronti a marciare alla guer¬ 
ra ; » quelli per aes et librarti, » mediante 
vendite simulate, » i soli ammessi dalTan- 
tico diritto civile sono caduti in disuso; il 
diritto pretoriano ha sostituito ad essi una 
forma meno augusta ina più comoda ^ la 
dichiarazione verbale del testatore in pre¬ 
senza di sette testiinonj puberi, masebj , 
cittadini romani ; ( noi spiegheremo in uo. 
altro luogo le altre condizioni dei testimo¬ 
ni- ) Egli è questo il testamento nuncupa¬ 
tivo propriamente detto. 

» Se alcuno, dice Giustiniano^ per con¬ 
formarsi al diritto civile, pretende dispen¬ 
sarsi dal redigere in iscritto il suo testa¬ 
mento , eh’ egli dichiara essere la sua vo¬ 
lontà in presenza di sette testimonj , sappia 
che questa forma è la più perfetta; e che 
il diritto civile ne garantisce la stabilità. » 

Si quis antan sine scriptis voluerit ordi¬ 
nare testamentum septem testibus adhibitis , 
et sua voluntate coram eis nuncupata^sciat 
hoc perfectissimum testamentum , jure civili , 
firmumque constitutum . Iust. de test, ord . §. 6 . 

Come! ci si dirà dunque, io questo diritto 
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cotanto rigido osservatore della volontà dei 
defunti, che era ritenuta la più perfetta una 
forma che li affidava a tutta l’instabilità 
della prova testimoniale ? 

Siffatto paradosso non sarà forse insol vi- 
I)ile , se voi osservate che i Romani non 
avevano nifi iali pubblici , la di cui respon¬ 
sabilità nell’ esercizio delle loro funzioni 
assicurasse I’autenticità degli atti „ che tut¬ 
to le dette scritture private redatte da 
schiavi, notarli , i quali scrivevano sotto la 
dettatura dell'oratore, del testatore, in no¬ 
te stenografiche , esigevano una verificazio¬ 
ne più imbarazzante della stessa provo te- 
stimorralej o., per parlare più giusto, che 
ciò non ora che un vano circuito , poiché 
la prova testimoniale era necessaria per le¬ 
galizzarle ; ragione per cui Giustiniano con¬ 
fermando i trstamaoti solermi scritti , re¬ 
datti in presenza di sette tcstimonj. e mu¬ 
niti del loro sigillo, con la !cg-c 29, C. 
eie testa mentis, prescrisse che almeno il 
nome dell'credè fosse scritto dalla mano 
del testatore o dei tcstimonj. 

Sed his omnibus a nostra constituìione , 
propter testamento-rum sinceritatem , ut nulla 
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fraus adhibeatur ,• hoc additimi est , per 
manus testatoris vel testium nomea hae- 
redis eocprimatur : et omnia secunditm il - 
lius constitutionis tenorem procedane. Ibid. 
eod. §. 5. 

» Ma, all’effetto di assicurare la sinceri^ 
tà delle d isposizioni testamentarie * e di pre¬ 
venire qualsivoglia frode dalla nostra costi* 
tuziooe venne aggiunto a tutte queste for¬ 
malità , che almeno il nome deli’ erede 
fosse scritto di mano del testatore e de* 
testirnonj , e che in ogni cosa si procedesse 
a’ termini della nos:ra costituzione. » Tutte 
queste disposizioni erano pubbliche duran¬ 
te la vita del testatore. 

Giustiniano vi rimediò colla legge 21 G. 
de test . 

» Con questa legge ponderala assaissimo, 
dice l’imperatore , noi permettiamo a co¬ 
loro che fanno il loro testamento per is¬ 
critto, e bramano che nessuno sia informa¬ 
to del contenuto delle loro disposizioni, di 
presentare a sette testirnonj , cittadini ro¬ 
mani , puberi, radunati a quest’oggetto, 
il paccheto inviluppato o sigillato, chiuso, 
in tuta parola, firmato di mano del testa¬ 


ta 
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tore, o da altri per ordine suo, dichiaran¬ 
do ad essi tutti insieme che detto pacchet¬ 
to contiene il suo testamento coll' obbligo 
di sottoscriverlo egli medesimo alla loro 
presenza , e di farlo convalidare dalla loro 
firma. A queste condizioni noi ordiniamo, 
che il testamento firmato e contro firmato 
in tale guisa , sia eseguito senza che si 
possa apporre l’ignoranza dei tcstimonj ri¬ 
guardo a ciò che è contenuto nel testa¬ 
mento. ...» 

Haec consultissinia lege sancimus licere 
per sciipturam conficicntibus testamentum , 
si nullum scire volent ea quae in ea scripta 
sunt , consegnatavi , vel ligatam ^ vel tantum 
clausam involutamque proferre scripturam , 
vel ipsius testatoris , vel cujuslibet alterius 
marni conscriptam , eumque rogatis testibus 
presentibus testator suum esse testamentum 
dixerit qaod offertile, eique ipse , cornili te - 
stibus , sua manu, in reliqua parte testa¬ 
menti subscripserit ; quo facto et testibus 
uno eodemque die ac tempore subscribcnti - 
bus et consignantibus , testamentum valere 
nec ideo infirmarf quod testes nesciant quae 
in eo scripta sunt testamento . L. 21, C. de 
test . ord. in princ . 
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11 legislatore prevede 

il caso in 

cui il 

testatore non sapesse o 

non potesse 

firma- 

re; e vi supplisce col 

mezzo d’un 

ottavo 

testimonio a chiamare 

il quale egli 

lo au- 

tori zza per supplire ad 

esso. 



Quocl si Utteras testator ignoret , vel sub- 
scnbere nequeat , octavo subscriberite prò eo 
adhibito eadem seivari decernimus. Ibid. 


la Francia uno dei più segnalali beneficj 
del ristabilimento della monarchia dopo lo 
smembramento cagionato dall’anarchia feuda¬ 
le è stato lo stabilimento dei pubblici ufficia¬ 
li 5 conosciuti da una lunga esperienza con¬ 
tro dei cavilli e della cabala, di una fedehà 
indubbia , c mediante una mallevadoria 
pecuniaria; ( avvegnacchè tal era nell' an¬ 
tico diritto di Francia la natura riguardo 
alla garanzia di questi uffici, la quale ha 
semplicemente cangiato di nome ) 3 e più 
ancora per l’interesse della loro fama, so¬ 
pra di cui riposa la pubblica confidenza, 
il solo titolo della giurisdizione eh’ eglino 
esercitano , altrettanto più nobile, perchè 
volontaria ^ investiti delf autorità della leg¬ 
ge ^ ed a questo titolo ^ magistrati conci¬ 
liatori , lestimonj irreprensibili dei fatti che 
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si sono consumati alla loro prcscoza , all 
effetto di dar loro uà aarcalici Là inai tacca- 
bile fuorché col mezzo dell'accusa di falso; 
vale a dire , culi tinto il rigore dell’ istru¬ 
zione criminale > a cui russati cittadino, 
mssun magistrato può sottraisi. 

E nondimeno i testamenti nonni pativi 
verbali ? alla presenza di saie testimonj f 
nella forma prescritta dalle leggi romane, 
furono lungo tempo tollerati nelle provici- 
eie regolate dal diritto scinto ^ anche dopo 
la proibizione portata dall’ articolo 54 dell' 
ordinanza di Muulins, « di ammettere la 
prova testimoniale di qualsivoglia atto , eh© 
riguardasse 1 obbligo di una somma su¬ 
periore alle cento lire ; come parla Ilicard^ 
trattato delle donazioni e testamenti parie i ^ 
cap. V, sc7i. 3 u. 1 3 -tì, Quantunque questa 
stessa proibizione fosse stala rinnovata dal* 
V ordinanza del 1667, tit. 20 , art. 2, si 
quistioonva sulla parola contratti t di cui si 
serve V editto di Mouliné; tatuo gli amichi 
pregiudi/j sono diffìcili ad essere sradicati! 
binaimenle intervenne P ordinanza di Lui- 
gi XV , del 1735, concernente i testamen¬ 
ti , 
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tij redatta tlal Cancelliere cT Àguesseau 
che porta : 

» Tutte le disposizioni testamentarie od 
in causa di morte , di qualsivoglia natura 
esse sieno , saranno fatte in iscritto. Dichia* 
riamo nulle tutte quelle le quali non fos¬ 
sero fatte clic verbalmente ^ e proibiamo di 
ammetterne la prova col mezzo di testimo¬ 
ni , neppure sotto il pretesto della modici¬ 
tà della somma di cui fosse stato disposte. 
Ordinanza del 1735 art.. 1. 

Dopo la mentovata epoca , non si sono 
più conosciute nelle provincie rette dal di¬ 
ritto romano che due sorta di testamenti ; 
il testamento nuncupativo scritto , come Io 
chiama l’ordinanza del 17 35 ^ lo stesso che 
i Romani chiamavano testamento solenne 
scritto , ed il testamento mistico o segreto ; 
quale è stato descritto giusta la legge di 
Giustiniano. 

A cui bisogna aggiungere il testamento 
olografo 3 scritto intieramente, datarne fir¬ 
mato dal testatore , preso dal diritto Sta¬ 
tutario di Fraucia , ammesso solamente tra 
i figli, nelle provincie di diritto scritto nel¬ 
la giurisdizione del parlamento di Parigi 
Gin. Anal . VoL V^IIL G 
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rigettata da tutte le altre * e, non ostante j 
V espressione ia piu pura della volontà del 
testatorej precisamente perché uun vi con¬ 
sulta che la sua prudenza, ed i movimenti 
del suo cuore, 

Fuj qui noi non ci siamo occupali clic dei 
testamenti tali e quali li ammette il diritto 
romano 7 contenenti la disposizione dell’ 
eredità in favore di uno u di più ■ rap¬ 
presentanti universali del defunto, * Suc¬ 
cess ore s in universum jus et causavi de¬ 
functi : insti tu zio ne talmente necessaria noi- 
le leggi romane . che nell 1 antico diritto 
tutte lo disposizioni supplentati tarie chia¬ 
male Codicilli , cadevano , se l 7 instituzione 
non sortiva il suo effetto, 

Giustiniano li dichiarò iodipendenti dall 
instiamone di erede> e li restituì alla pri¬ 
ma loro destinazione, quale essa c ripor¬ 
tata nelle instituzioDi y titolo de codicillis i 
in princ* 

u Questa forma di disporre fu scono- 
scima in diritto avanti il regno di Augusto. 
Lucio Letnulo , quegli , da cui ebbero ori- 
g’ne i fed eco nini essi , ne somministrò il 
primo esempio j perocché essendo in Afri- 






ca, vicinissimo alla sua tomba , scrisse dei 
codicilli confermati dal suo testamento, coi 
quali egli pregava Augusto di eseguire le 
ultime sue volontà, a titolo di fedecom- 
messo ; lo che avendo fatto il mentovato 
Augusto, gli altri, dietro il suo esempio 
si fecero carico di restituire i fedecomrnes- 
si ; e la stessa figlia di Lentulo pagò dei 
legali a cui non era tenuta secondo il di¬ 
ritto ; lo che diede luogo ai Augusto di 
convocare i saggi, nel di cui numero era 
Trebazio , giureconsulto allora rinomatissi¬ 
mo all’oggetto di domandargli se niuna 
cosa si opponesse , nei principi di diritto, 
affinchè l’uso dei codicilli fosse conservato; 
.ciò clic Trebazio gli consigliò come cosa 
utile assai e necessaria, a motivo dei lun¬ 
ghi viaggi , cotanto frequenti tra gli anti¬ 
chi (a) , affinché quelli ai quali le circostanze 
non permettessero di fare un testamento , 
avessero la consolazione di disporre dei loro 


(a) Giustiniano chiama pc-r tal modo i Romani 
del tempo di Aogusio paragonati a quelli del suo 
tempo. 
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beni col mezzo di codicilli e poscia ( il 
giureconsulto ) Labcotie avendo egli mede¬ 
simo fatti dei codicilli , non fu più diib~ 
bio che non fo?se regolare la forma di di¬ 
sporre col mezzo dì codicilli, ir 

sfate Augusti tempera constai eodicil- 
lorum jus in usa non fuisse : sed prima s. 
Lucius Lenti du s 5 ev va jus persona et Una 
fideicommissi esse coeperttnt > codicillos in- 
trodujoit , nam crini deciderei in Africa y 
snrìpsit codiciflos testam ento confirmatos , 
fjuilms ah Augusto pativit, per [ideicommi 
sant, ut face rei aìiaaid ■ et cum divus sfa* 
gustus voi unta toni e jus unp lev issa deinceps 
rei ìj pii e jus auctoritatem secati, fideiconin; is¬ 
sa prèestabant, et. fi/tu Leu tuli legata . quae 
jure non debebat t soldi . Dici tur miteni da- 
gnstus convocasse sapientes viros 3 interipic 
eos Treba tinnì quoque, .cujus lune mictoritas 
maxi ma 3 crai et cptaesissc cui possct rccipi hoc 3 
ncc ah sonimi a jurts rat ione codici!lortiiìi 
usus esset , et Trebatium suasisse , fugusto 7 
tjtmd diccret uti! issi numi et necessaria tu ci - 
vibus csse : propter magnas et ìongas per- 
aegrinationes , quae a pud veteres fuisss.at 
ubi si quis tcuamantum, faceri.i non possct, 
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tàìYien codicillos posset. Post qua e tempom. 
catti et Laheo codicillos fecisset , jam ne- 
mini duinam erat quia codicilli fure optlmo 
et diti iti e reni tir. Inst. de codictllis in princ . 

Indipendentemente alT istituzione di ere¬ 
de 5 di cui non sono suscettibili i codicilli, 
nel diritto romano la differenza tra queste 
disposizioni ed 1 testamenti consìsteva in, 
due punti : il primo u che potevano farsi 
contemporaneamente molti codicilli , quaud" 
eglino non contenessero delle disposizioni 
contrarie, n La seconda, u che i medesimi 
non esigevano altre formalità che quelle 
esseozial mente necessarie per comprovare hi 
Volontà del testatore. « 

Codicillos edam plures qais facere poteste 
et tulliani solannilalem ordinationis desi - 
de rati t. Insi* eod. § 3 . 

ti Possono sussistere al tempo stesso moì^ 
li codicilli j e quand'essi non sicoo ccm- 
tràddiuorj, e non esìgano alcuna solennità 
nella forma, « 

In Francia nondimeno la giurisprudenza 
di tutti i parlamenti di diritto scritto si 
conformava alla legge anteriore di Teodo¬ 
sio, il quale , * in qualsivoglia atto di ul- 
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tima volontà, fuorché nel testamento, esi¬ 
geva cinque testimonj , tanto chiamati espres¬ 
samente , quanto presentii dall’azzardo, 
ma riuniti nel tempo stesso. • 

]n omni voluntate , excepto testamento , 
quìnque testes vel rogati , vel qui fortuito 
■veneri nt ., in uno eodemque tempore clebcnt 
adhiberi. L. tilt. § ult. C. de test. 

iS'ellc provincie rette dagli statuti di Fran¬ 
cia , avevano prevalso due forme piti sem¬ 
plici , quella dei testamenti olografi , e quel¬ 
la dei testamenti ricevuti da due notari, o 
da un notajo, c da due testimonj, dettati, 
letti c riletti al testatore , sottoscritti da 
esso, dal pubblico ufficiale, e dai testimo¬ 
ni , o portante la dichiarazione delle cause 
in vista delle quali eglino non potessero 
firmare. 

Io parlo del pubblico ufficiale , percioc¬ 
ché la podestà spirituale , vale a dire i 
curati c vicaij , ed a’ termini degli artico¬ 
li 25 , e successivi dell’ordinanza de) 17^0/ 
li cappellani degli ospedali e delle armate, 
secolari, o regolari , in questo punto , egual¬ 
mente che negli atti di nascita, matrimonj 
c sepolture, esercitavano anche le funzio-. 




E S 7 t 

ìì\ dei pubblici ufficiali ; Salutilo lo simu¬ 
lo di Parigi voleva che il curato o vicario 
che riceveva il testamento 3 senza Y assisten¬ 
za eli alcun altro funzionario pubblico, fos¬ 
se assistito da Ire tesUmonj Ìli luogo di 
due ; distinzione caduta in disuso da molto 
tempo , rigettata espressamente dall’ ordi¬ 
nanza del i^ 35 , 

n Affinchè un lestam e ìlio sia ritenuto co¬ 
me solenne 5 si richiede che sia scritto e 
firmato dal testatore, o fatto innanzi a due 
noiaj ^ od innanzi al curato della parroc¬ 
chia o del suo vicario generale e ad un 
ootajo j ovvero innanzi al detto curalo o 
vicario e tre tesiimonj , e che questi testi¬ 
moni sieno idonei sufficienti maschj , e 
dell'età di venticinque anni compiti , e non 
legatarj^ e che sia stato dettato e letto dal 
testatore ai detti notaj 3 curato o vicario 
generale , e poscia ideilo alla presenza di 
detti notaj ^ curato o vicario generale e 
testimonj , c che si faccia menzione nel 
detto testamento che è staio dettato , letto 
e riletto 7 e che sia sottoscritto dal dono 
testatore e dai tesiimonj , ovvero clic si 
faccia menzione della causa per cui non 
hanno firmato- tì Statuto di Parigi art> 209* 
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ideila varietà delle nostre consuetudini 
non essendo il testamento olografo che uua 
scrittura privata, formava ud* eccezione al 
principio esposto nel primo titolo di quest’ 
opera , che la validità dogli atti si regola 
cou la legge del luogo ove eglino furono 
stipulati 5 perciocché non bastava che fosse 
datato da un luogo ove queste sorta di 
disposizioni fossero autorizzate $ sarebbe 
stato troppo facile di eludere le leggi proi¬ 
bitive; bisognava provare ciré il testatore 
avesse il suo domicilio in detto luogo j 


nuova sorgente di liti 


Egli è questo uno sbozzo leggiero del 
caos che l’immortale cancelliere d’Agucs- 
seau ed i legislatori francesi avevano a 
svolgere ; questi seuza derogare troppo aper¬ 
tamente alle costumanze delle diverse pro¬ 
vince dell’impero francese, care ai loro 
popoli 3 più liberi i secondi grazie alle 
scosse della nostra rivoluzione, incaricati 
specialmente di dare una legge uniforme 
alla nazione, e costretti non ostante all’ 
oggetto di non irritare gli antichi premia- 

ri iti r] i ^ /-I « » * __ _ 


dizj, di adottare un sistema medio 


. - e propor¬ 

zionato tra le regole troppo complicale ed 
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imbarazzate del diritto romano , e la liber¬ 
tà degli statuti di Francia. 

Confrontiamo come noi l’abbiamo fatto, 
trattando delle donazioni tra vivi , le dis¬ 
posizioni del nuovo Codice con quelle dell’ 
ordinanza del 1^35. 

La mentovata ordinanza del i ^35 am¬ 
mette quattro forme di testamenti ; due 4 per 
i paesi di diritto scritto ^ i testamenti nun¬ 
cupativi scritti i testamenti mistici. 

» L’uso de'testamenti nuncupativi scrittile 
dei testamenti mistici o secreti continuerà 
ad aver luogo nei paesi di diritto scritto 
ed altri ove sono autorizzati dalle consue¬ 
tudini o dagli statuti. * Ordinanza del 17^5 
arde . 4* 

Due per i paesi stalutarj, i testamenti 
olografi^ ed i testamenti innanzi a’notaj od 
altre persone pubbliche autorizzate dalla 

legge- 

» In tutti i paesi ove le formalità stabi¬ 
lite del diritto scritto , cjuanto alle dispo¬ 
sizioni di ultima volontà, non sono autoriz¬ 
zate dalle leggi, statuti o consuetudini, 
non vi saranno per 1’ avvenire che due for¬ 
me , le quali possano avere luogo per le 
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dette disposizioni ; vale a dire, quella dei 
testamenti , codicilli od altre disposizioni 
olografe, e quella dei testamenti, codicilli 
od altre disposizioni ricevute da persone 
pubbliche.» Ih. art. 22. 

Il nuovo Codice ammette tre forme di 
disporre comuni a tutto l’impero francese: 
i testamenti olografi , quelli futi in forma 
autentica , ed i testamenti mistici. 

» Un testamento può essere olografo 0 
fato per atto pubblico , od in forma mi- 
stica. h Cod. civ. art. 969. 

(1) La forma del testamento olografo c 
la medesima nell’ antico diritto e nel nuovo. 

Vo S ,iamo .che i testamenti, co¬ 

ralli od altre disposizioni in causa di mor¬ 
te che saranno intieramente scritti, datati e 
firmati di mano del testatore e della testa- 
«rice sieno validi nei paesi di diritto scru¬ 
to , tra 1 figli e discendenti. . . . „ Ordì- 
nanza del i^ 35 . art. iti, 

•> li testamento olografo non sarà valido 
se non c scritto intieramente, datato e sot¬ 
toscritto d, propria mano dal testatore, que¬ 
sto testamento non è soggetto ad ale.m’ al¬ 
tra lormalità. Ib. art. 970. 
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B. D.illa generatila ed uniformità di quest’ 
articolo de! nuovo Codice , restano reciso quelle 
questioni ài domicilio cui davano luogo siffatti te¬ 
stamenti nella varietà delle consuetudini Francesi. 

In fatti che importa di qual Inogo sieno datati i 
testamenti olografi , purché sia certo che è stato 
redatto nel territorio dell 1 Impèro , poiché questa 
forma è comune a Lutti i paesi regolati dalle nuo¬ 
ve leggi uniformi in mila la repubblica, 

f^) Dei testamenti nuncupativi scritti , é 
dei testamenti innanzi a persone pubbliche • 
compresi dal nuòvo Codice sono la deno¬ 
minazione generale dei testamenti mediante 
atto pubblico* 

L’ordinanza del 1-35 aveva tolte da que¬ 
ste antiche forme alcuni dettagli minuti per 
non conservare che V essenziale. 

„ Quando un testatore vorrà fare un te¬ 
stamento nuncupativo scritto , egli ae pro¬ 
nuncierà intelligibdmèote tutte le disposi 
zionì in presenza almeno di sette leslìnmn) 

compresovi il uotnjo o wbellwne , il quale 

scriverà le delie disposizioni a misura clic 
elleno saranno pronunciale dal testatore ; 
dopo di che si leggerà tutto intimo il te¬ 
stamento al detto testatore, della rpiale let¬ 
tura se ne farà menzione dal detto noU\Q 
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o ubiditone t ed il testamento sarà firmalo 
dal testatorc^ cd egualmente dal notajo o 
tabe! li otte e da altri testimoni, il lutto im¬ 
mediata rimine e sen^a passare ad altri atti 
qualunque ; ed in caso che il testatore di¬ 
chiari che egli non sa, o non può firmare, 
se ne farà menzione* n Ordinanza del 
arde. 5. 


La Icg^e romana voleva che si facesse 
menzione che lì testimoni fossero stati cbia- 
imui espressamente, rogatis resti bus?, L 22, 
C. de test.; a differenza dei cndicilli* rispet- 
to ai quali era indifferente n che vi fosse¬ 
ro stati chiamati , o che li avesse condotti 
i azzardo «. Pbl rogati, vel qui fortuito ve¬ 
neri, ,t L. uh. § tih. ibiiì: 

« Basterà clic li testimoni » quali assi¬ 
stei anno al testamento nuncupativo scritto 


vi stono stati presemi toni insieme $, nu 
cuc sia necessario di fare menzione di’ egli- 
no sieim stali pregati e convocati a quest 
effetto. » ih. art. (i. 


» i.a torma che ha avuto luogo sino 
presente, riguardo ai codicilli , continue 

f “T e ° m °> ' k=«crà che sic 

““ all, presela di ci„,,„c t cs,i m ' 
presovi il uotajo 0 tahellione. 
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» Similmente non intendiamo di deroga¬ 
re agli staniti c costumanze, le quali esi¬ 
gono un minor numero di lestimonj per i 
codicilli. » Ordinanza del 17 35 art . 1 4 - 
Tali erano i testamenti autentici nel ri-- 
manente d< Ila Francia. 

» In tujyti i paesi ove le formalità stabi¬ 
lite dal diritto scritto per le disposizioni di 
ultima volontà non sono autorizzate dalle 

leggi , statuti o costumanze.i testa- 

menti o codicilli ed altre disposizioni di 
ultima volonià che si faranno innanzi ad 
una persona pubblica , saranno ricevuti da 
due notaj o tabcllioni , o da un notajo o 
tabellone in presenza di due testimoni, i 
quali notaj o tabelloni } o 1 uno di loro 3 
scriveranno le ultime volontà del testatole ^ 
tali eh’ egli le detterà , e gli faranno in se¬ 
guito la lettura di cui se ne farà menzione 
espressa ; senza nondimeno che sia neces¬ 
sario di servirsi precisamente di questi ter¬ 
mini ; dettato, pronunciato, letto e riletto 
senza suggestione 5 od altri requisiti dalle 
consuetudini o statuti j dopo di che il det¬ 
to testamento , codicillo od altra disposizio~ 
ne di ultima volontà sarà firmata dal testa- 
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tore . ed insieme dai due notaj o tabellio* 
ni , o dal notajo c tabèllione e dai due te- 
siiruonj j ed in caso che il testatore dichia¬ 
ri che non sa o non può firmare ne sarà 
fatta menzione. » Ib . art. 22 e 23 . 

u La libertà di disporre, dice foratore 
del governo ^ essendo stata generalmente 
accresciuta molto nei paesi statutaij ( con 
ia soppressione dei beni cosi detti proprjj, 
era conveniente di aggiungere qualche cosa 
alle precauzioni prese per comprovare la 

volontà dei testatori.« Discorso del 

Consigliere di Stato Bigot Prèatneneu . 

Egli è questo il motivo che ha determi¬ 
nato i nostri Legislatori ad adottare un si¬ 
stema intermedio tra le solennità rigorose 
del diritto romano., e la facilità degli sta¬ 
tuti Francesi j esigendo due testimonj nei 
testamenti ricevuti da due notari , che fino 
allora aveva validati la sola presenza di due 
pubblici funzionar] depositai*) della confi¬ 
denza della legge ; quattro testimonj se il 
testamento è ricevuto da un solo notaio : 
due soltanto se è ricevuto da due notaj. 

- Il testamento per atto pubblico è quel¬ 
lo che è ricevuto da due notare in preseti - 


_ 


* 
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za di due testimoni , o da un notajo , in 
presenza di quattro testimoni. » Codice ci¬ 
vile art. 97 i. 

u Se il testamento è ricevuto da due co- 
tari , verrà loro dettalo dal testatore , e sa¬ 
ni scritto da uno di questi notavi , ne 1 ter¬ 
mini stessi me’fjuali yli viene dettalo Ibid* 
art. 972* 

n Se non vi è che uo solo no taro , deve 
egualmente essere dettato dal testatore , e 
scritto da questo no taro. 

Nell 1 uno e nell 1 altro caso, se ne deve 
fare la lettura al testatore in presenza dei 
testimonj * 

» Di tulio si deve fare espressa menzio¬ 
ne. u Ibid. art. 97 x (2 8) 

» Questo testamento deve essere sotto¬ 
scritto dal testatore: se egli dichiara di non 
sapere □ di noti potere scrivere , si lava 
nc IT atto espressa menzione della sua di¬ 
chiarazione non che della causa che lo im¬ 
pedisce di sottoscrivere . u Ibid. art. 973. 


(a8) V. le osservazioni del sig. Male ville a que¬ 
sto allietilo. 













u 11 testamo tì to deve essere souoscrma 
di j i tejiimonj: funivia nelle campagne ba¬ 
sterà che sia sottoscritto da uno dei due 
testimoni 5 so il testamento è ricevuto da 
dne notarL, e die sta sottoscritto da due 
dei quattro testimoni , so è ricevuto da ua 
notano solo* u Ibid. art * qj/j. 

( 3 ) Dei testamenti mistici a segreti. 

Il testamento olografo è segreto o noto 3 
ad arbitrio del testatore ; c questa stessa 
semplicità esige delle precauzioni dalla par¬ 
te del testatore. 

V ordinanza del 17I0 non contiene ab 
cuna disposizione a questo riguardo j ii 
nuovo Codice le supplisce. 

Noi le esporremo nel numero seguente 
trattando dell’apertura delt’uao e dell'al¬ 
tro testa me tuo. 

Il testamento mistico , sconosciuto nell* 
antico diritto romano 5 rum vi fu introdotto 
che da Giustiniano* nella legge C. de 
test, ord , non senza alcune formalità rigo- 
garose clic sembrano aumentare la maestà 
della legge che il testatore impone alla sua 
famiglia* 

L ordinanza del le aveva conserva¬ 

te; 
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to ; nei paesi ili diritto scritto 3 tali clic el¬ 
leno sono prescritte dalla citala leyge, 

11 nuovo Codice le renile comuni a tatto 
1 inipprn. 

u Quando il testatore vorrà fare un te¬ 
stamento mistico o segreto, egli sarà tenu¬ 
to ili firmare le sue disposizioni , sia elio 
le abbia scritte egli medesimo , o che le 
abbia fatte scrivere da un altro j la carta 
che conterrà le delle disposizioni , ed egual¬ 
mente quella che servirà (rinvolto se hav- 
vene una, sarà chiusa e sigillata con le pre¬ 
cauzioni richieste e praticate in tali casi ; 
il testatore presenterà la detta carta , chiu¬ 
sa e sabbila per tal modo, a sette test imo + 
moni almeno } compresovi il norajo o tabe!- 
lionéj, ovvero Io fari chiudere e sigillare 
alla loro presenza, ed egli, dichiarerà che il 
contenuto nella delta carta è il suo testa¬ 
mento , scritto e firmato da lui , ovvero 
scritto da un altro e firmato da esso. Il 
delio notajo o tabcllione ne stenderà Fatta 
di so scrizione^ che saia scritto sulla carta, 
o sopra il foglio clic servirà d' involto , ed 
lì detto atto sarà firmato, tanto dal testa¬ 
tore, quanto dal notajo o tabcllione ? eguab- 
Gir?, Anah P r ol Vidi 7 
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niente che dagli altri testimonj , senza che 
sia necessario di apporvi il sigillo di cia¬ 
scuno dei detti testimonj. ( \ ana formalità, 
in fatti, poiché tutti i testimonj possono 
servirsi di un solo e medesimo sigillo stra¬ 
niero a ciascun di loro. V. il § \ I ns *- 

de test. ord. ) Tutto quello che si è detto 
sopra , sarà fatto continuatamente , e senza 
divertire ad altri atti, e nel caso che il te¬ 
statore , inforza di un impedimento soprag¬ 
giunto dopo la sottoscrizione del testamento , 
non possa firmare 1 atto di sottoscrizione, 
si farà menzione della sua dichiarazione ; 
senza che vi sia bisogno in questo caso di 
accrescere il numero dei testimonj . » Ord. 
del 1735 art. 9. Quando un testatore vorrà 
fai e un testamento mistico o seg r eto dovrà 
sottosorivcre le sue deposizioni, tanto se 
siano state scritte da lui stesso , quanto se 
le abbia, fatte scrivere da un altro. La car¬ 
ta in cui saranno estese queste disposizio¬ 
ni , o quella che servirà d’ involte», quando 
vi s»a 5 sarà chiusa e sigillata. Il testatore la 
presenterà chiusa e sigillata al notaro , ed 
a sei testimonj almeno , ciò che forma lo 
stesso numero prescrìtto dall’ ordinanza del 






j 









- 99 ] 

iy35, poiché il notajo eri compreso nei 
sette tesuniou j voluti d ,iiI’ ordinanza ; il 
quale à escluso da tale classe dal nuovo 
Codice j ovvero la farà chiudere e sigillare 
in loro presenza, e dichiarerà elio il con- 
tenuto m quella carta è il suo testamento 
da lui smino e sottoscritto, o scritto dà 
ua altro e da esso firmato : il no taro for¬ 
merà ! allo di soprascrizLone (3t}) che vorrà 


(?\f) fi notaro , dice il testo, formerà V alto ài 
soprascrisiane ? c nell’ originale francese drenerà. 
Nelf arL rj^t) è contemplato ii caso del testatore 
che non possa parlare, ed ivi il testo dice* Il na¬ 
turo scriverà in seguilo V ulto di sopì vizi otte. 
Anche nell'originale francese ècrira. Egli è certo 
che quando trattasi di leggo prescriverne forme ad 
alcun atto dobbiamo stare lettera Imeni e al lesto; 
nè con soverchia interpretazione raziocinativa adot¬ 
tarsi meno di quello clic la lettera prescrive , o piu 
di quello che nell' espressione testuale leggasi sta- 
X>ì]jlo. Se nell* art. non si fece uso della parola 
scriverà , come neli T rf/'A iji() 7 non vedo una r. ^io¬ 
ne , per cui alcuni celebri Avvocati da' nostri fori 
vogliano interpretare la parola formerà per un pret¬ 
to equivalente alla parola scriverà. Dal dovere ii 
DO Laro formare f a uo d; soprascr Dione non nc vie- 
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esteso sulla carta medesima, ovvero sul fo¬ 
glio che serale d’involto,* quest atto sarà 


ne di conseguenza clic sia egli stesso obbligato a 
scriverlo , perchè io posso formare un’ atto ancora 
quando mi servo dell’ altrui mano per iscriverlo. U 
medesimo sig. Maleville confessa che V art. mui 
prescrive al notaro di scrivere egli stesso 1’ ano di 
soprascrizione , sebbene soggiunga essere pia pru¬ 
dente che lo scriva senza il soccorso dell’ altrui 
mino. Ma il lodato scrittore nelle sue osservazioni 
al V art. 979 viene a rimarcare, non esservi punto 
di ragione per credere che la dispozione — il no- 
taro scriverà — sia particolare al testamento , di 
cui si tratta in quest’ari. Si può per altro .primie¬ 
ramente riflettere, che nel medesimo art. trattasi 
specialmente del testamento di un muto ; onde 
non sarebbe da stupirsi , che una maggiore cau’cla 
fosse prescritta. Secondamente ho già osservato che 
nelle leggi prescriventi, forme ad alcun atto si sta 
rigorosamente alla lettera del testo. La legge nell’ 
art. 979 ha letteralmente prescritto che il notaro 
stesso scrivesse l’atto di soprascrizione , e nell’ 
art. 9-6 ha soltanto prescritto che lo formasse. 
Dunque nell’ari. 979 ho la lettera del testo per 
Escludere la scriliura dell’altrui mano, e non l’Ilo 
nell’ ait. 976. Ubi vpluit dixit , ubi non voluti non 
dixit. Dopo lutto questo non mi pare che possano 
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sottoscritto dal testatore , e dal notare uni 
tarnenie ai testimor.j : tutto ciò sarà fatto 
nel m ed esimo contesto senza deviare ad 
altri atti ( 3 o) , e nel caso in cui il testa- 
t,,re , per un impedimento sopraggiunto 
dopo avere firmato il testamento non po¬ 
tasse sottoscrivere l’atto di soprascrizione, 
si dovrà esprimere la dichiarazione che 
egli ne farà, senza che sia necessario in 
(juesto caso di accrescere d numero dei te - 
stimonj. » Codice civile art. 266. 


andare esenti da meritala censura i rispettabili tra¬ 
duttori nel Ialino idioma del Cod.ce , i quaii tanto 
nell’ art. 97^ ove si legge formerà , quanto nell’ 
art. 979, ove sì legge schiverà si servirono della 
medesima parola conjìciet. 

(do) Qui sia la sostanza del testamento , e qui 
appunto è esclusivamente necessaria 1* unita del 
contesto. Sed tu ita serve ; #ni tate m contextus in- 
ciperc ab hoc. » Quando testastor scriptus habens 
a fabulas declarat eas sibi esse praeleclas , in iis 
a suam ultimalo contineri voluntateni , rogalque 
l) testes ut velint attestari n tum ipse , atque testes 
jsignant et subscribunt. Testamenti ameni cotiscriptio 
non est pars unici contextus * sed cani nihil veiat 
prius atque seorsim fieri , così l'Ubero in ptaclec s 
ad inst . lib. 2 tit , io num , io. 
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n Se !1 legatore noti sa scrìvere , se non 
lia potuto fare la propria souoscmiaoe 
quando fece scrivere le sue disposi rioni 3 
sarà richiesto per lai lo ili sopra seri rione 
un icsiiraoriio di più del numero proscritto 
dall'articolo precedente, il quale sottoscri¬ 
verà I’ atto con yti alni U’Shmonj i e si 
esprimerà il rnottvt> per cui si sarà richie¬ 
sto questo testimonio, n Ordinanza del 
17 35 articolo io* Codice civile artico- 
lo 977 - 

(4) « Coloro che non sitino o non pos¬ 
sono Infere , non potranno fare veruna di- 
sposinone in forma di testamento mistico. « 
Codice civile art. <187. 

Perocché eglino sarebbero esposti a del¬ 
le continue sorprese. 

Essi sono nel caso medesimo che i cie¬ 
chi , de*quali si parla nelFanicolp rj~S dei 
nuovo Codice , non per la sottoscrizio¬ 
ne del testamento mistico , di cui sono 
pienamente incapaci , ma per il testamento 
nuncupativo scritto, obbligati, nell’antico 
duino di Francia, di pronunciate le loro 
deposizioni » in presenza di SCUe tt5lim0 . 
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nj j seri za comprendervi il ootajo che scri¬ 
verà salto la loro dettatura, * 

Pro senti bus test ih u$ sep ferri . tabulano 

etiam* lib. 8, C. qui tesL fac. poss. 

a So il donante è cieco, ovvero se, nel 
tempo dei testamento , egli non ha V uso 
della vista, si chiamerà un testimonio oltre 
il numero portato dalTarticolo V, il quale 
firmerà con gli altri testimouj. * Ordinanza 
del 1^35 art, y. 

N. B. Questa precauzione non aveva luogo , nel- 
1 J antico diri Ilo francese r che nei paesi di diritto 
scrìtto. 

Nei paesi regolati dallo Statuto di Parigi-, 
ed egualmente da tutti gli altri Statuti ì 
ciechi testavano ino a tizi ai notaj t come ti it¬ 
ti gli altri citta dilli , senza che il loro stato 
importasse di necessità un maggior numero 
di testimo! j, 

II testamento olografo , il testamento mi¬ 
stico sono la porzione di quegli sventurati, 
che un’arte che sembrava al di sopra delle 
forze dell’ umani là, secondala dalla benefi¬ 
cenza e da un travaglio che non conosce 
ostacoli di sorte, ha restituiti alla società 
« Nel caso in cui il testatore non possa 
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parlare j via. possa Acri vere , potrà fjie ut 
• testamento mistico 5 a condizione pciò che 
il testamento sia intieramente scritto, data¬ 
to e sottoscritto di sui propria inano e ca¬ 
ra nere , che e ('li lo presami al uoujo ed al 
lesti in o 11 j , che in fronte dell atto di sopra- 
scrizione scriva in loro presenza, che la 
carta che egli presenta è il suo testamento. 
Il notare scriverà in seguilo 1'atto di sopra¬ 
scrizione, nel quale esprimerà che il testa¬ 
tore Iia scritto le indicate parole alla pre¬ 
senza del nolaro, e dc’ tesumonj . c si os¬ 
serverà nel resto tuttofò che è prescritto 
celi 1 articolo 976. Codice civile art. 979. 

( 5 ) Dtà e qualità ilei testìmonj. 

Diritto antico. 

n Possono essere chiamati come testimo¬ 
ni quelli, che sono capaci di ics-are o di 
ricevere per testamento ; ma nè le femmi¬ 
ne , uè gl’ impuberi, nè lo schiavo, nè il 
furioso, nè il muto, nò il sordo, n è que¬ 
gli che ir uva* i interdetto, nè quegli che fc 
leggi hanno condannato ad una pena in¬ 
famatile, pet quali esse rigettano i a testi- 
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monianza, non possono essere computati 
nel numero dei testimonj. » 

Testes autem adhiberi possimi il , cimi 
quibus testamenti factio est. Secl necjue imi - 
Iter , ncque impiibes , ncque furiosus , ncque 
mutus y ncque surdiis , ncque is cui boms 
interdictum est > ncque in quos leges jubent 
improbos intestai)ilesque esse possunt in nu¬ 
merimi testium adhiberi . Inst. de tesi. C. 

N. fi. Che il diritto romano non esclude che gl* 
impnbcri , non i minori ; era questa unar conse- 
jjuenu dell’ aulico diritto civile , il quale cosiiiui- 
va T uomo luori di tutela , e gli permetteva di te¬ 
stare j dacché era arrivalo alla pubertà. 

Lo statuto di Parigi non esigeva ne'testi- 
monj la maggiorità di anni venticinque. 
Questi testimonj idonei , maschi dell' età 
d anni 20 compiti ■ e non legatarj. Siaiuto 
di Parigi art. 289. 

Tale era in Francia il diritto comune 
fino al nuovo Codice, confermato dall’or¬ 
dinanza de’ testamenti. 

» In tutti gli atti in causa di morte nei 
q^^li g necessaria la j.iescnza de testimonj, 
F età di questi rimarrà fissata a. venti anni 
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compiti, eccettuati i paesi di diritto scrit¬ 
to, ove basterà che li detti tcslimoi j ab¬ 
biano l’età nella quale in detti paesi è per¬ 
messo di testare, n Ordinanza del i-35, 
art. XXXIX. 

Nel diritto romano, u nè l’erede insti- 
tu.to , nè tutti quelli che erano sotto la di 
lui podestà , nè suo padre sotto la di cui 
podestà e fili era, nè i suoi fratelli sotto la 
podestà dello stesso padre , non potevano 
essere testimonj nel testamento da cui sca¬ 
turiva all’erede il suo titolo. » Il legatario 
ed il fedécommessario potevano esserlo; 
peiciocche non avevano azione alcuna che 
contro l’erede. 

Secl ncque hacrcs scriptus , ncque is qui 
in potestate e/us est , ncque pater ejus , qui 
eum habet in potestate , ncque fratres qui in 
ejusdem patris potestate sunt , testes adhiberi 
possunt , quia hoc totani négòtium quòd 
agitar testamenti ordinandi gratin ereditar 
ho die inter testatorem et haeredem agi. Icst. 
eod. §. io. 

Legatario autem et fuleicommissarius , 
quia non juris successores sant . et aids 
persaùs eù con/,metà testimonia,» non ehm- 
garnus. Iust. eod. §. II. 
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L ordinanza d z testamenti aveva riforma* 
le queste distinzioni. 

w I testimonj saranno maschj, regnicoli, 
e capaci degli effetti civili. . ... n Ordi¬ 
nanza del 1735 art. XL. 

» Egualmente non potranno essere presi 
per testimonj gli amanuensi, servitori o do¬ 
mestici del notajo o tabellione, od altra 
persona pubblica che riceverà il testamen¬ 
to, i codicilli, od altra ultima volontà, o 
Fatto di soscrizione. » Jbid. art. XLil. 

» Gli eredi instituiti , o sostituiti noa 
potranno in alcun caso essere testimonj > 
ed a riguardo de legatarj universali o par - 
ticolari , eglino non potranno esserlo che 
per la soscrizione del testamento mistico, 
nel paese ove è ammessa cjuesta forma di 
testare » ( perciocché questa soscrizione, 
ove essi appariscono come testimonj , non 
dà loro aLcuna cognizione del contenuto 
nel testamento. ) Jbid. art. XLIII. 

)) Nei testamenti per atto pubblico , non 
potranno ammettersi per testimonj nè i le - 
gatarj , qualunque s>a il loto titolo ; nè i 
loro parenti od affini sino al quarto grado 


ivi 
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taohisiv.imente (3i j, ne i praticatiui de 
tari dai quali saranno ricevuti. * Cod, cn. 
art* 975 . 

n ì testimoni richiesti ad essere presenti 
al testamento, devono essere masebj . mag- 


(3 r) La ragione al legata dia Giustiniano nelle 
isti urloni al tiL de u nam. § ti per anim •' nere i 
l>*gat 3 ij nd essere ieaiimortj ir*’ testamenti parve ai 
Pittori forensi più sottile die verosimile. Immagi¬ 
narono ^nitidi aii'altra ragione, e si è die, avuto 
riguardo 0 all' epoca del testamento, o ai tempo 
in coi v ene aperto ; ì testimoni depongono frollan¬ 
te della votinoci del testatore , e di no suo fjito 
Quando poi ì Jcgatarj stali testimoni domandarlo 
il legalo, trattano * idusiviiuecle un affare con il 
S.dn erede , il tonale *enza una manifesta improbi¬ 
tà non potrebbe nulla detrarre alia fede di coloro, 
che u ella propria causa ha seg ■ to, Colerla ragio- 
ite piacque moltissimo a! dotto Vintilo , ma t-me- 
newegen fra gli altri non la repuia meno solide 
<li qnella di Giustiniano ; e siccome giusta V odicr* 
na cosi il in a n 7.3 i testi ni un j intervengono più per 
l'ordinaria prova clic per la joleonità dell’ alio, 
rosi pare che a'la ragione non si conformi 1 ’ am¬ 
misi bililà de'lcgatarj ad essere testimoni tic' tetta* 
rwenii. Y, Oroeo. de Iti*, abr. insi. Ub. 2 Ut. io 

§ 11. 
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glori di età , dimoranti nel rogno 5 ( veg- 
gnsi il titolo delle persone ), e die godano 
de’diritri civili. » Ibicl. art. <j 8 o. 

(6) Ella è questa la storia succinta delle 
variazioni cui soggiacquero , tanto negan¬ 
ti co diiiito romano, che nel nuovo c nel¬ 
le costumante francesi , le tre forine di te~ 
siamomi o di codicilli 5 avvegnaché questi 
due vocaboli sono oggidì sinonimi. 

Avanti di parlare delle eccezioni che 
ammettono le mentovate forme di testare ^ 
è cosa convenevole il fare menzione di uu 
abuso y il quale si è introdotto fra di noi 
nei testamenti in forma autentica , egual¬ 
mente represso e dall’ordinanza del i ^35 
e dal nuovo Codice; quello d a*testamenti 
reciproci , in forza de’ quali due persone 
disponevano nelPatto medesimo^ sia reci¬ 
procamente a vantaggio l'uno dell’altro 5 
sia simultaneamente a vantaggio di un ter¬ 
zo j unione bizzarra della disposizione in 
causa di morte, e del contratto che forma 
il carattere distintivo delle donazioni tra 
vivi. Da ciò risultava una questione sopra 
di cui la giurisprudenza francese era siala * 
indecisa., incerta» L'uno de 9 testatori veaen- 
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do * morire , il suo contea?uore, é le* 
cito di parlare in notai mulo., conservava 
ci;Ir il diritto «li rivocaro In liberalità nfae 
cyti avesse fatto, unto ai figj od eredi del 
premorto , quanto a qualunque altro? Se 
voi giudicaste il doppio lesti meato ri vaca * 
bile di sua natura , voi favorireste fa man- 
ceitZii di buona fede; poiché egli ò evitlen- 
te che i contesta lori non avrebbero scelta 
Siffatta forma se non per rendere piti sta¬ 
bili le comuni foro intenzioni f se voi giu¬ 
dicaste il secondo testamento consolidato 
irrevocabilmente attesa la seguita morte dei 
primo contestatore , voi trasformereste la 
disposizione in causa di morte ni un coti- 
fra no sin a Magma fico, 

fj ordinanza ed il nuovo Codice troncano 
L* difficoltà 3 dichiarando nulle queste di¬ 
sposizioni a nifi hi e, 

» Abroghiamo . . - Fuso dei testamenti, 
n a codisrilli vicendevoli, o fimi simultanea- 

* meme > umo dal marito e dalla moglie , 

* * da allre penane. Vogliamo che per 
n V avvenire, i medesimi sieno considerati 

* C(,me nu3! ‘ e d ‘ ««m effetto, - Ordinanza 
del iy,i;> ari. yn r 
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» Non si potrà fare un testamento da due 
w o più persone nei medesimo atto , tanto 
» a vantaggio di un terzo , quanto per di- 
>1 sposizione reciproca. Codice civile art. 
968 ( 32 ). 


Delle regole generali sopra la for¬ 
ma di alcuni testamenti. 


(1) Dall’epoca della legge delle dodici 
tavole, come si è già rilevato altrove, ave¬ 
vano luogo i testamenti in producili , » coi 
» suo abito praticato nella guerra, distinti 
yì dai testamenti solenni , calalis cornitits, 
» in radunati comizj. » 

Le instituzioni hanno un titolo intiero 
de testamento militari r » del testamento 
n militare, n 

Le eccezioni generali che contiene detto 
titolo in favore dei guerrieri , * iti ispe- 


( 3 n) V. l 7 Ubero in praelcc. ad insL . Uh. 2 tit. io 
num. 1 p. 
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tuzionC} in cxpcditiorir*^ rame parla la 
* sì riducono a ijucst*' pochi* parole: che, 
» quantunque le ultimo loro disposizioni 
« non abbiano avolo il numero prescritto 
n de 1 lestimonj ; quantunque i loro tèsta- 
n menu o codicilli non sieno rivestiti di 
» alcune solennità volute dalli legge, de- 
1 vano non ostante essere eseguiti* » 

An/ft qunmvis ii ncque legitìmum numerim 
testium adìuhuerint , ncque, ai inm testamene 
toriati s o/cin riita fem obs^renrentur . recto ni- 
htlomitius tcstantiir. 1 nst. de test . miliL in 
proemi. 

E nondimeno nell antico diritto romano, 
che ammetteva i testamenti verbali, ( dice 
la lettera di Trapoo a Caribo Severo , ri¬ 
portata in questo medesimo titolo delle i- 
siituziom ); a Non importa ad alcuno piu 
che agii stessi militari , che non sieno con¬ 
siderate come disposizioni testamentarie al¬ 
cune vagire proposizione perocché non sa¬ 
rchile cosa drtficile il trovare dopo la mor¬ 
ie, dei testimoni i quali affermassero che 
hanno udito il defunto dire che lasciava i 
suor beni a quegli clic eglino stessi voles- 

scro 
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0 «ero gratificare 5 e per tal modo verreb¬ 
bero distrutte lc # vere loro intenzioni »>. 

Nec ulLorum magis interest quarti ipsorum 
r/uibits privilegiavi datavi est , ejusmodi ex evi- 
pluvi non culmini: alioquin non di[ficaiter 9 
post mortevi alicujus viilitis testes existerent 
epa affirmarent se audisse dicentem aliquem 
relinquere se bona ? cui visavì sit, et per 
hoc vera judicia subverterentur . Inst. ibid. 

S- *• 

In Francia la pacificazione che successe 
alle querele religiose del sedicesimo secolo, 
produsse gli editti del 1576 1677 , i quali 
confermarono i testamenti fatti durante i 
torbidi, secondo la disposizione di diritto ; 
vale a dire a senso del diritto romano, 
senza stabilire alcuna regola fissa a questo 
riguardo. 

Si potrebbe forse ricusare di accordare Io 
stesso favore all' equipaggio y ai guerrieri, 
alT intrepido viaggiatore, i quali dopo la 
scoperta della bussola isolati durante dei 
mesi 5 degli anni da tutta la natura , espo¬ 
sti del pari a dei combattimenti mortali , 
ed a tutti i furori del mare., percorrono 

Gin. AnaL VoL Vili. S 
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1 uno e 1 altro elemento in case galeg- 
gianti ? 

* Quando gli strali infiammali dal Dio 
della luce, per parlate il linguaggio di 
Omero, cadono sopra un cantone , non 
si veggono ovunque dei roghi e pompe fu- 
Dobri, in guisa tale che le vicine contrade 
sono astrette a frapporre tra loro e la 
città o la provincia infitta dalla pestilenza, 
un vasto deserto.- le disposizioni testamen¬ 
tarie sono la sola consolazione dei mori¬ 
bondi , e soventi è impossibil cosa 1’adem¬ 
pii e abe formalità che la legge prescrive 
per la loro validità. 

Le leggi romane hanno prevedute que¬ 
ste circostanze; esse » ordinano ai giudici 
di allontanarsi in qualche cosa dalla loro 
serena; ma non di ordinare l’esecuzione 
dei testamenti assolutamente informi. « 

Casus majoris ac noci contingentis rat io¬ 
ne achersus timorati contagionis , qui testes 
deterrei , licet aliquid jure laccatimi est , 
non tamen prorsus reliqua teslamcntorum 
solemmtas perempia est .ì o p 
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I.a generalità delle predette disposizioni , 
dava luogo ad innumerevoli liti, 

L ordinanza del e piu ancora il 

nuovo Codice determinano infine la forma 
dei resta menti militari, di quelli ohe si fan- 
io sopra dei vascelli ^ o oei luoghi ove la 
pestilenza esercita le sue stragi. 

lo non entrerò in tutti i de ttagli ; mi ba¬ 
sterà di raccogliere le principali disposizio¬ 
ni ili i] u est e due leggi. 

Io ho osservata la diversità delle antiche 
leggi di Francia, di cui le uno ammetteva¬ 
no i testa me a li olografi 5 le altre li riget¬ 
tavano. 

L'articolo 29 dell 7 ordinanza del 1735 va¬ 
lida i testamenti militari fatti in questa for¬ 
ma, in qualunque siasi paese . 

Una tale disposizione era inutile nel nuo¬ 
vo Codice i! quale ha resi comuni a tutta 
la Repubblica questi testamenti. 

N) ìi I testamenti , codicilli , ed altre di¬ 
sposizioni in causa di mone di coloro che 
servono nelle nostre annate, in qualunque 
siasi paese 1 potranno essere fatti alla pre¬ 
senza di due notaj o tabelHoni . o dì un 
notajo o tribellione e di due testimonj 7 od 
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alia presenza degli ufficiali sono indicali, 
cioè: i maggiori , gli ufficiali di rango su¬ 
periore, i preposti dei campi , e delle ar¬ 
mate , loro luogotenenti o cancellieri , i 
commissari di guerra . i cappellani del¬ 

le nostre truppe o degii ospitali, ( ancor¬ 
ché essi fossero regolari ), n Ordinanza 
del 1735, arL 27. 

* I testamenti dei militari e. della perso* 
ne impiegate presso le armate , potranno in 
qualunque siasi pnese , essere ricevuti da 
un capo di battaglione o di squadrone* 0 
da qualunque altro officiale di grado supc¬ 
riore, in presenza di due testimoni, o da 
due cominissarj di guerra , o da un solo di 
essi in presenza di due test imo nj\ n Codice 
civile, ibid, sez* Il art, 981. 

L'articolo 982 aggiunge: « Potranno an¬ 
cora, se il testatore e ammalato o ferito y 
essere ricevuti da IV ufficiale in capo di sa¬ 
nità, assistito dal comandante militare in - 
caricato della polizia dello spedale. IbìcL 
art. sud. 

Il nuovo Codice entra nei più grandi 
dettagli relativamente alla marina. 
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* ^ testamenti fatti sul mare, durame un 
v ^ a 8S^°5 potranno essere ricevuti., 

» A bordo dei vascelli ed altri bastimen¬ 
ti dello stato dall’ ufficiale comandante del 
bastimento, o in di lui mancanza, da quel¬ 
lo che ne fa le veci nell’ordine di servi¬ 
zio, l’uno o raltro unitamente all’ ufficiale 
di amministrazione od a colui che ne adem¬ 
pie le funzioni. 

» Ed a bordo dei bastimenti di com¬ 
mercio potranno essere ricevuti dal segre¬ 
tario della nave o da chi ne fa le veci, l’u¬ 
no o Y altro unitamente al capitano , co» 
mito , o patrone , od in mancanza di 
questi dai loro supplenti. 

» In tutti i casi , questi testamenti de¬ 
vono riceversi alla presenza di due testi- 
mopj. u Cod. civ. art. 988. 

Il testamento del capitano e di tutti co¬ 
loro nominati nell’ articolo precederete per 
ricevere le ultime disposizioni dei mori¬ 
bondi saranno ricevuti da quelli che li rim¬ 
piazzano nelf ordine di servizio. Ih. art . 989. 

I passaggeri godrann o degli stessi privi¬ 
legi che gli ufficiali di marina. Ih. Oì't. 995. 

L’ articolo 990 aggiunge un' altra pre^ 












cauzione por la sicurezza dell’ esecuzione 
delle ultime volontà di coloro che corrono 
siffatti pericoli. 

» tn tutti 1 casi, si farà un doppio origi¬ 
nale de’testamenti indicati uei due prece¬ 
denti articoli. 

» Se il bastimento «approda ad un porlo 
straniero in cui si trovi un commissario 
dille relazioni commerciali d’ Italia. Colo¬ 
ro che avranno ricevuto il testamento sa¬ 
ranno tenu i a depositate l’uno degli ori¬ 
ginali, chiuso e suggellato nelle mani di. 
questo commissario } che lo farà pervenire 
al ministro della marina. E questi lo farà 
depositare alla cancellarla del giudice di 
pace del luogo ove il testatore ha domici¬ 
lio. < lU'ul. art. qq r. 

Gii articoli 992 e 993 c’indicano in 
che modo , ritornando in Italia i! basti¬ 
mento , i due originali in duplo si riuni¬ 
ranno tra le mani del ministro, col mezzo 
dell’ ufficio dell’iscrizione marittima , per 
essere depositati alla cancelleria dell’ufficio 
di pace del domicilio del testatore. 

Le precauzioni prese, dal diritto comu¬ 
ne, contro la suggestione de’pubblici fon- 


_ 
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ziooarj die ricevono ì tasca nienti ordinarj 7 
lo sono contro di coloro che li rappresati* 
tano in questi te sta menu* 

* Il testamento fatto sul mare non potrà 
contenere alcuna disposizione in favore de- 
s;li ufficiali del vascello 3 quando non sieoo 
parenti del testatore* u ColL civ. ari, qq e* 
Rimaneva a decidere in quale caso il mi¬ 
litare ^ il marinajo , si considerano in ispe- 
dizione od in corso* 

» La disposizione degli artìcoli XXY 1 I, 
XX\ III j e XXIX non avrà luogo che in 
lavo re di coloro che sono attualmente ia 
spedizione militare-, o che saranno aquar- 
lleratij od in guarnigione fuori del regno 3 
o prigionieri presso gl'inimici 9 senza che 
quelli i quali sono aqua.riie.rau j od iti 
guarnigione entro il regno possano profit¬ 
tare della disposizione di detti articoli ; 
animano che eglino fossero in una piazza 
assediata ? od in una cittadella od in altro 
luogo f le di cui porte fossero chiuse a mo¬ 
tóso della guerra, n Ordinanza del 1735 ? 
art . XXX. 

* Le disposizioni de’sopraddetti articoli 
non avranno luogo che In favore di coloro 
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che saranno in ispedizionc militare, od a- 
quartierati, o in guarnigione fuori del ter¬ 
ritorio del regno, o prigionieri presso l’i¬ 
nimico ; non potranno però approfittarne 
coloro che sono aquarticrali , o in guarni¬ 
gione nell'interno; eccettuato il. caso che si 
trovino in una piazza assediata, od in urici 
cittadella o altro luogo, le cui porte siano 
chiuse ed interrotte le comunicazioni a ca¬ 
gione della guerra. » Codice civile ibid 
933. 


» Il testamento non sarà considerato co¬ 
me fatto sul maro, ancorché sia stato'fatto 
durante il viaggio, se al tempo in cui fu 
fatto, la nave fosse approdata ad una terra 
straniera o dello stato italiano, in cui vi 
fosse un pubblico ufficiale ; nel qual caso 
non sarà valido, se non quando sarà stato 
steso secondo le forme prescritte in Italia , 
o con quelle praticate nel paese in cui sarà 
stato fatto. » Ibid. art. gq f 

N - B - Q ueste ultin,e P aro ' e ^fermano ciò che 
no. abbiamo stabilito nella prima parle di ( , 

«pera , che la validità degli atti , quau , 0 alla l , oro 

fora» esteriore, dipende dalle leggi e d»!! e 


f 


con- 
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auetmhiii dei luoghi ov' essi sodo siati fatti } anche 
sotto uu 1 estera potenza. (33) 

n Un francese 5 od italÉatìo che si trove¬ 
rà in estero stato , potrà disporre con te¬ 
stamento olografo ^ come è prescritto nell’ 
artìcolo g^o ? o con atto autentico nelle 
forme praticate nel paese in cui quest' alto 
sarà ricevuto, n lbid* ari. ggg. ( 34 ) 


(33) Se la validità degli atti quanto alia loro for¬ 
ma estcnote dipende dalle leggi o dalle consuetu¬ 
dini de T luoglii j ov 1 casi sono siati fatti r e come 
potrà 1 J Autore gfos Li fi care la disposizione deb* 
art, fjt)4 ì che per Sa validi là del testamento con¬ 
cede ancora l* uso delle forme prescritte in Italia) 
U apparente assurdità non potrebbe togliersi altri¬ 
menti che col tiporlaie esclusivamente le forme 
prescritte in Italia al caso che la nave fosse appro¬ 
data ad una terra dello sialo Italiano. 

(34) Il tesi amen lo olografo è lui testamento de* 
stituito di formalità. Fatto quindi in qualunque 
parte dd mondo vuol 1 essere nel Regno Italiano 
rispettato. Ma quando colf uso delle forme si voglia 
dare una certa autenticità al! atto f egu e indubi¬ 
tato , clic devono osservarsi le prescritte nel paese, 
ove sarà ricevuto. Passa per altro una no labile dif¬ 
ferenza tra il testamento olografo } e il testamento 
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Al solo oggetto di assicurare a questi 


testamenti la loro esecuzione, riguardo ai 
licni situati in l'rancia, la legge esige che 
sieno registrati all'ufficio del domicilio del 
tcstatoie, s egli ne ha conservalo uno, al- 
tiimenti all ufficio del suo ultimo conoscili- 
(.oiuicilio , K e quando il testamento cun- 
tcnesse delle disposizioni relative a beni 
immollili ivi situati, dovià inoltre registrar- 
all. ufficio del luogo in cui si trovano 
j es.t immobili , senza che si possa esigere 
doppia tassa. „ Ibid. art. 1000 . 
f2) L orf ltuao7. a del , 7 35 contiene quat¬ 
to articoli concernenti i testamenti, o co- 



scbbetie alle usale forme non 
d. altri paesi. V. Vinn. gelee. 


non convenissero le leggi 
dee. jur. r/uaen. lib. 2 
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dìcilli in tempo ili pesie, Cui primo ella 
autorizza tutti gli u ili ci a li delta regia giu¬ 
stizia o signoriale ( a quell’epoca ), siuo 
ai cancellieri;, a ricevere questi atti di ul¬ 
tima volontà. Con la seconda essa equipara 
questi testamenti a quelli de’militari in i- 
spedizione, Con la terza, essa estende 1 uso 
de testamenti olografi a tutù i luogui iniet¬ 
ti di pestilenza, qualunque sieao le leggi 
e consuetudini da cui siano regolati, il 
quarto porta : « che la disposizione degli 
articoli ( concernenti gli appestali ) aviti 
luogo , tanto a riguardo di quelli che fos¬ 
sero infetti di peste 5 t fuci/ito di coloro thè 
si trovassero in paesi affetti della stessa 
malattia-, ancorché eglino non fossero at¬ 
tualmente ammalati. Ordinanza del ind r >, 

art. XXX.U1, XXXIV, XXXV, XXXVI. 

« I testamenti fatti io un luogo io cui 
saranno interrotte tutte le comunicazioni a 
cagione della peste o di altra malattia con¬ 
tagiosa , potranno essere fatti avanti il giu¬ 
dice dì pace, od avanti uno degli ufficiali 
municipali della comune iu presenza di due 
testimoni, a Codice civile ihUl art. g85. 

„ Questa disposizione aviti luogo a favo- 
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re tanto di quelli clic saranno attaccali da 
tali malattie, quanto di coloro che si tro- 
veianuo nc lunghi inietti , comunque non 
siano attualmente ammalati. , Ihìd. art y S6. 

II nuovo Codice non aveva bisogno di 
Spiegarsi particolarmente sui testamenti olo¬ 
grafi , poiché sono ammessi oggidì in tut'a 
la Repubblica. 

[tegola g,menile . Tali deroghe alla leg¬ 
ge, se è lecito di parlare in siffatta guisa, 
noo sono che provvisorie. 

” 1 testamenti , codicilli, e d altre dispo¬ 
sizioni m causa di morte , menzionati nel)' 
articolo precedente ( i testamenti militari )- 
saranno nulli sei mesi dopo dacché quegli 
che li avrà fatti, sarà ritornato in UB luo¬ 
go ove egli possa avere la libertà di testa- 
re nella forma ordinaria /> i* 

del ry35 5 art. 

» I testameli, cotlicilli, e d a |„. e v. 
slalom menzionale sopr, ( |pm 

d ' P' SlC 5 S " an "" ”“»= >ei mesi dopo cl.e 
sarà stato ristabilito il commercio nel W 
SO ore s, troverà il tostato!.., . ch , l# „ ri 

fatto tn no lungo ove ,1 commercio non 

c interdetto- „ IbicL an ^ 
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n II testamento fatto secondo la forma 
iopra stabilita ( il testamento militare ) , 
sarà nullo sei mesi dopo il ritorno del te¬ 
statore in un luogo ove possa fare testa¬ 
mento colle forme ordinarie. » Codice ci - 
vile ibid. art. gS/j . 

a I testamenti mentovati ne’ due prece¬ 
denti articoli diverranno nulli sei mesi do¬ 
po che le comunicazioni saranno state ria¬ 
perte nel luogo in cui trovasi il testatore, 
ovvero sei mesi dopo che questi si sarà 
trasferito in un luogo in cui non saranno 
interi otte. » Ibid. art . gS'j. 

)) Il testamento fatto sul mare, nella for¬ 
ma prescritta dall’ articolo 988 , non saia 
valido D se non quando il testatore morirà 
sul mare, o nei tre mesi dopo che sarà 
disceso in terra , ed in luogo io cui avreb¬ 
be potuto nuovamente far testamento nelle 
forme ordinarie. » Ibid. art. 996. 

» Le formalità alle <juali sono soggetti i 
diversi testamenti in forza delle disposizio¬ 
ni della presente e della precedente se¬ 
zione, ( relativamente alle tre forme di te¬ 
stamenti olografi, por alto pubblico , mi- 




















r 126 j 

>'u’: o se (roti ' devono e s Ve re òsscrv.itr sot- 
< pena di nullità. » Ibid art. tool. (35) 

S. !>. Io mi sono sempre maravigliato eli e, nell' 
antica giurisprudenza ili Francia , le disposizioni 
imperative della 1 f^ non basto ìjero jier fnr pro¬ 
li mie are la nullità degli atti sui quali rimi fossero 
state osservate le foriae cito ella prescrive , se la 
pena di nullità non vi fosse espressa f irmai mente. 
il non ostante avvenc una in questa segone Jcl 
nuovo CoJ.ce che sembra esigere di lasciare :.l giu- 
d'er la facoltà di applicare la nullità pronunciala 
da quest articolo , o di rigettarla , secondo die lo 
e, gei anno te circosta urte ; è quella concernente i 
U-t .menti e codicilli latti in mare , la quale porta 
do di tali testamenti si faranno due originali, pre- 
cu rione certamente saggia per sottrarre gli atti di 
,jI, " na volontà da avvenimenti imprevedot, che po- 
tr"Ubero annullarli. Sarà egli necessario , som pe* 
mi mtìlùà, che sopra ciascuno del duplicato, 
81 f,ccia “coriouc deir esecuzione di questa for- 
m.iiià, come è necessario il jalto in dupla, negli 
ani tra vivi per privata scrittura , onde il coni,atto, 
sia considerato sjhallagmatico ? P tr q^l mo rivo 
sopraccaricare di una formalità così facile ad eluder- 


0 >) » Ex imperato autem testamento volunta- 

B , ’ cm lencre deh.lieti „ on vulumus. # L 2J « , 

C. de tcstam. ■ 










f «7 3 

si , un atto fatto iti una posizione die tutte le leg¬ 
gi tendono a dispensare da qualsivoglia formalità 
che non è assolutamente necessaria? Cosa mai ac¬ 
cadeva se T atto unico ? regolare in tutto, eccettua¬ 
to questo sol punto , si salva dai naufragio? Sara 
egli d chiarate nullo per il solo motivo di questa 
ommissione ? Sarebbe lo stesso che violare lo spi¬ 
rito della legge mediante una servile esecuzione 
della lettera. 

Lasciamo cotali riflessioni alla saviezza 
dei nostri legislatori per occuparci delle 
leggi relative all'apertura ed al deposito 
dei testamenti olografi , e di quella dei te¬ 
stamenti mistici y e passare in seguito alla 
sostanza ed all’esecuzione di tutte le dis¬ 
posizioni di ultima volontà. 

XI. 

Dell’apertura e deposito dei testa¬ 
menti olografi , e di quella dei 
testamenti mistici. 

Delle tre forme di testamento ammesse 
dal nuovo Codice, quelli per atto pubbli¬ 
co acquistano dalla loro nascita tutta I au¬ 
tenticità di cui eglino sono suscettibili. 
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Essi non sono vn!i<li se non in quanto 
thè fatti innanzi a' notaj e testimonj . ne 
ressa un originale; Y ordinanza del i-35, 
ed il nuovo Codice cap. \ sez. 2 , regolano 
In (orma del deposito di tutte le disposi- 
doni lesta mentane, nelle quali sonosi im¬ 
piegati altri pùbblici funzionai j, tranoe i 
nota ) ' di ta l c natura sono quelli ricevuti 
nell’ amico diritto di Francia , dai curati e 
loro vicaij , dai cappellani degli ospitali 
tirile nuore ed antiche leggi , dai maggio¬ 
ri ed altri ufficiali tanto dì terra che di 
mare , nei casi indicati dalle leggi. 

NoiJ ^ ia 1° stesso dei testamenti 

flo^rafi , e dei testamenti mistici ; Ì tcsta- 
memi olografi, le scritture private, sia che 
sieno sigillate e segrete, sia che non Io 
sieno, hanno bisogno che la scrittura e la 
firma del testatore sieno autenticamente ve¬ 
rificate 5 - che sia comprovato lo stato dei 
testamento prodotto all 1 oggetto di assicu¬ 
rarsi che il medesimo testatore non l’ ha 
smarrito volontariamente ; perciocché sareb- 

te fI " eSta for ™ ^ revoca facile assai, 
come no» F osserveremo tra poco; eglino 
-anno bisogno di essere conseguati in un 

pub; 
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pubblico deposito, iu quanto ohe sono la 
leg^c delle parti interessate. 

» Qualunque testamento olografo primà 
che abbia esecuzione sarà presentato al pre¬ 
sidente dei tribunale di prima istanza del 
distretto in cui si e aperta la successione. 
Questo testamento sarà aperto se è sigilla¬ 
to. Il presidente stenderà processo verbale 
della presentazione * dell’apertura e dello 
stato del testamento di cui ordinerà il de¬ 
posito presso un notato da lui deputato. » 
Cod. cìv , Ih. sez. 4 art. 1007. 

Le leggi romane prescrivevano le stesse 
forme per 1 apertura dei testamenti mistici. 

* Ciò clic primieramente importa è di 
aprire i testamenti ed è dell’ ispezioue del 
pretore ; che questi obblighi i sottoscritti 
a riunirsi per riconoscere o negare i loro 
sigilli. Avvegnaché importa all’ordine pub¬ 
blico che le ultime volontà degli uomini 
sieno pienamente eseguite. » 

Cam ab initio aperiendae sint tàbulae , 
praetoris id officium est. Cogat signcitores 
convenire 9 et sigilla, reconoscere , veL nega¬ 
re se signasse . Pub li ce enim expedit supremi 
Gin. ÀnaL Voi. Vili. 9 
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ma hnnu/ium j udiri a e.ritum h ubere. LL- 4 
c 3 dig. (est. quemadmodum aper. 

*I-a sottoscrizione dei testamenti mistici è 
autentica in Trancia ainsa la necessità 'i’ino- 
piepare un noti.jo per estenderla? ma non 

io è il contesto della scrittura. 

* 

» Se il testamento è nella forma mistica, 
la sua presentazione, l’apemira, la descri¬ 
zione e deposito saranno falli nella stessa 
maniera? ma /.'apertura non potrà funi, se 
non in presenza di què naturi e testimoni 
che hanno segnalo l'atto di sopra scrizione , 
i quali si troveranno nel luogo o che et 
saranno chiamati. » Ibid. art. ioo~. 

All. 

Deir instituzione di erede e dei 
legati universali, ed a titolo 
universale , c dei legati parti¬ 
colari. 

(i) TI nuovo Codice ha modellate le sue 
deposizioni su quelle dell’articolo 299 ri ni- 
lo statuto di Pari-i , perciocché sono quel¬ 
le della ragione. 


/ 
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n I. insti turane di erede non ha lungo; 
v.Jc a dire, che non è richiesta e necessa- 
mi per la validità del testamento $ ma non 
1 .1 soia di valore ia disposizione., fino alla 
quantità dchem de* quali il testatore può 
disporre mediarne te*lamento. » Statuto di 
Parigi art , ?cjq. 

n Le disposizioni testarli onta rie sono o 
universali 5 u a titolo universale, o a titolo 
particolare, Cod. che art. iooi 

n Ciascheduna di queste disposizioni fat¬ 
ta ; tanto sotto la denominazione di istituzio¬ 
ne d’. ernie 1 quanto di legato produrrà il 
suo effetto secondo le regole tu appresso 
stabilite per i legati universali, per i lega¬ 
ti a titolo universale, c per i legali parti¬ 
colari* » Cod. tir* art. ih uh 

Laonde cade quel vizio di preterizione 
de* figli che dava luogo nel diritto preto¬ 
riano all’azione di querela in causa dònof¬ 
ficiosi tà, (piasi sane mentis test a tor non/ito - 
rit cu m tes ta mei i tii n i o rdh i a ret ^ u come s e 
il testatore il quale ammettesse d 5 mstiluire 
erede ciascuno de'suoì figlj $ ( ed m segui¬ 
to in forza della legge di Giustiniano di 
far menzione di ciascun di loro, sia, a ti- 
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(olo d instilu/.iooe o di legato ) si ritenes¬ 
se non essere sano di nume questa sosti¬ 
tuzione pupillare, la quale aveva per og- 
yctio di assicurare un e»ede instituito al 
defunto, se accadeva che il suo figlio pu¬ 
pillo morisse avanti l’eia della pubertà , non 
che ogni genere di diseredazioni. 

^Sel primo numero di questo ìiiolo noi 
abbiamo parlato della diseredazione officio¬ 
sa, mediante la quale il testatore, permet¬ 
tere un freno alla prodigalità di un figlio 
dissipatore, lo riduceva all’usufrutto della 
Mia pano ereditaria, instiiuoudo eredi i 
iuoi nipoti, diseredazione rimpiazzata con 
vantaggio dalla permissione che il nuovo 
Codice accoida al padre di famiglia di gra¬ 
vare o limi o l’uno de’suoi figli di resti¬ 
tuire alla sua morte la porzione disponibile 
della sua eredita a tu-1i i suoi nipoti, sen¬ 
za eccezione nè limitazione, e senza por¬ 
tare al di la di queste primo grado T or¬ 
dine che egli giudica convenevole di stabi¬ 
lire nella sua successione. La diseredazione 
propriamente detta , quella la quale i ge- 
r 'h°n ciano autorizzati dalle ordinanze fran¬ 
cesi a pronunciare contro de’loro figli i 
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quali anche pervenuti alt’età di treni’a 
riguardo ai maschj, di venticinque riguardo 
alle femmine, avessero contrailo un matri¬ 
monio valido senza richiedere il loro con¬ 
senso, mediante dichiarazioni rispettose:, sif¬ 
fatta diseredazione indipendentemente dall’ 
estremo suo rigore, conteneva l’ingiustizia 
di punire la posterità del figlio irriverente 
di una colpa a cui ella non aveva parteci¬ 
pato. Se si percorrono le altre cause di di¬ 
seredazione enunciate nella novella ii5 
di Giustiniano, si confrontino ques'e con 
quelle che rendono indegno di succedere 
l'erede del sangue, tanto in retta linea, 
quanto nella collaterale, con quelle, ripe¬ 
to, che noi abbiamo riferite a termini del¬ 
le leggi romane, al (itolo delie successioni 
e saremo convinti che sono le medesime ; 
ed altresì che i motivi d’ indegnità sono 
anche più numerosi che le cause di dise¬ 
redazione. Quindi il figlio ingrato non evi¬ 
terà la pena del suo delitto; ma la pro¬ 
nuncierà la sola legge, non la volontà dell* 
uomo. Quest’idea è grande , degna della 
saggezza del legislatore. 

Passiamo alle due sorta di legati univer- 


















ed a quello che il nuovo Codice hi 
]ireso dai tre libti del digesto de legatis et 
/idei commissis , e nei titoli del Codice, 
delle instituzioni 5 e delle novelle, relativi 
all interpretazione delle ultime volontà dei 
defunti. 

Il nuovo Codice distingue i ledati uni * 
versali, dai legati a titolo universale. 

* IL legato universale c la disposiziono 
testamentaria con mi il testatore dona ad 
una o a più persone Funiversalità dei beni 
eli egli lascetà dopo la sua morte, w Cod* 
civ. art . ioo3. 

n II legato a titolo universale è quello 
con cui il testatore lega una quarta parte 
dei beni dei quali la legge gli permette di 
dispone , come sarebbe una metà , un ter¬ 
zo , oweio tutti i suoi immobili , o tutti i 
suoi mobili 3 ad una quantità determinala o 
degli uni o degli altri. Ibid. art. >oio( 36 ). 


(36) Col legato universale il testatore esaurisce 
tutta la sua facoltà, di cui può ad arbitrio dispor¬ 
re , e come osserva benissimo l’Autore, il legata¬ 
rio universale e il vero erede istituito a’ termini 
del dumo romano. Col legato a molo universale 
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Il legato universale si estende sopra la 
totalità delta porzione disponibile della ere¬ 
dità , e non può essere limitato dalla con¬ 
correnza di un legatario che ha lo stesso 
diritto, lo stesso titolo. Il legato a titolo 
Universale è limitato dalla disposizione (iti 
testa mento , ad una specie di beni, cioè a 
tinti i mobili, a tulli gl’ immobili, o ad 
una quota determinata , alla metà , al ter¬ 
zo, al quarto, ec., e non può esieodeiri 
al di là j il rimanente appartiene all’crede 
od al legatario universale. 

Da questa distinzione risulta tutta l’eco¬ 
nomia dèlie disposizioni del nuovo Codice. 

Il legatario universale rappresenta IVrede 
instimito. Succèsso r in universum jus et cau¬ 


li leslatore non dispone elle di una parte de' beni, 
lasciando il rimanente ai successori ab intestalo. 

E’ propriamente nel legalo a titolo universale die 
scorsesi abolito ii celebre assioma della romana # 
giurisprudenza : Nenia patene partirti testane; , par- 
lim intesuaus decedere. Il legalo non cessa d. esse¬ 
re universale , sebbene vi concorrano legati parti- 
ala ri ; come sussiste il legato a titolo universale, 
sebbene della porzione in «pieliti non compresa, d 
testatore disponga eoa. talli lfgati particolari. 
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sani defuncti. » Successoti urli* universalità 
dei duini e delle obbligazioni del defunto, » 
Con questa differenza, i. che 1 ' insiituzio- 
ne di erede del diritto romano era neces¬ 
saria alla validità del testamento y salve le 
modificazioni che vi fece Giustiniano , ta 
quali erano state adottate anche dalla giu¬ 
risprudenza francese, che la detta institi^ 
zione non era necessaria negli statuti fran¬ 
cesi , che la medesima non fa à* uopo nel 
nuovo Codice i 2, che all' erede insti mito 
competeva il possesso giusta i principi del 
duino remano 3 non senza pero essere ob¬ 
bligato di rivolgersi al pretore per doman¬ 
dare 1 immissione in possesso, secundum 
tabulasi n confarmi cine tue al testamento, » 
come si esprìmono le leggi romane ( pe¬ 
rocché ninno e autorizzato a farsi giustizia 
da se medesimo ). A questa cosa rispon¬ 
deva Terede di sangue, quando pretendeva 
attaccare il testamento con la domanda dell 1 
immissione in possesso - conira tabulas , 
contro il testamento j che al contrario, il 
legatario a titolo universale , non aveva di 
diruto l’immediato possesso^ che in tutti i 
casi egli era obbligato di domandarne il 
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rilascio , non al magistrato, ma all’erede 
iustituito, o ab intestato . Legatimi est do- 
natio qua edam a defuncto relieta , ab hae- 
rede praestamia . Ingt. deleg . §. i. u li le¬ 
gato e una donazione lasciata da un de¬ 
funto la quale deve essere adempita dall 1 
erede. » 

Taf era la base del diritto statuario della 
Francia , il quale egualmente che il nuovo 
Codice escludeva V instituzione di erede, o 
la trasformava in legato universale. 

» Il morto conferisce il possesso al vivo, 
suo erede più prossimo abile a succedergli » 
Statuto di Parigi , art. 3 1 4 * 

« Un legato per se stesso non conferisce 
il possesso, e bisogna domandarne il rila¬ 
scio. » Ibid. 

Queste disposizioni dell’ antico diritto 
francese, contraddittorie in apparenza, ad¬ 
dottale dal nuovo Codice con sagge modi¬ 
ficazioni j producono un complesso dì prin- 
cipj proprio ad accontentare tutti gli spiri¬ 
ti • perciocché egli è conforme alla ragione 
ed all'equità. 

Quando il testatore ha instituiti uno «> 
più legatarj universali ? egli è d" uopo esa- 
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inmare la natura dell’eredità; è la medeii- 
ma composta ili beni disponìbili e di beai 
non disponibili devoluti dalla legge all/ere* 
de in retta linea tanto discendeniale, quan¬ 
to ascbódefiiale, perciocché tìgli è questo, 
a termini cicali articoli 1010 t ioti del 
nuovo Codice, in cui abbia luogo la di¬ 
stinzione? Allora il possesso legale cicli" e- 
rede di sa^gutì prevale alla volontà dclfiio- 
luo ; il legatario universale dovrà domandarli 
il rilascio del surf legato ali 1 erede legitti¬ 
mo; e nondimeno se si promove questa di¬ 
manda entro hanno ; il legatario universale 
godei à dei frulli a coniare dall* apertura 
dell" eredità; se la domanda non viene pro¬ 
mossa che dopo trascorso un anno, non gli 
saranno dovuti 1 frutti dal giorno della do¬ 
manda y come si praticava nell* amicò di¬ 
ritto statutario di Francia. 

n Quando alla morte del testatore vi sii- 
no eredi ai (filali ù dalla legge riservata li¬ 
na quota parte de’ suoi bèni, questi eredi 
per la di lui morte 7 etitrano ipso jare', 
/teli 3 immediato possesso di tutti i beni dell * 
ereditài ed i! legatario universale deve da 
esai ripetere il rilascio dai beni compresi 
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ilei testamento. » Codice civile 

3004. ( 3 7 > 


(3-1) Siccome 9a volontà dell* nomo fa cessale lo 
disposizione della legge ; còsi nel romano diritto 

I erede Ut 1 1 uilo col Ics lame rito avendo una ragio¬ 
ne sulla lasciatigli eredità prevalerne a quella de 
successori legittimi, veniva a manifestarla net cado 
ancora dell*apprensione de* beni ereditai]* Quindi 
nelle provincia delta Francia regolate col diritto scritto 
la massima — le man misti le vif — era ammes¬ 
si non in riguardo soltanto degli eredi ab intestalo? 
ma do testarne ut a rj ancora. Nelle provi nei e rego¬ 
late col diritto di costumanza al contrario rerede 
testamentario > esita il legatario universale, doveva 
ripetere dai successori legittimi il rilascio dé’berit 
compresi nel testarne ufo. Cotesto sistema di con* 
suetadine non mi pare affatto destituito di ragione* 

II testamento che esprime la volontà deli* uomo 
opposta alla disposizione della legge ? è un* eccezio¬ 
ne del diritto comune relativo alla successione in¬ 
testata. Morto adunque il testatore, il successore ah 
intestato ha dalla logge stessa il catattere di erede 
e la presu tizio iin di diritto, per cui debba tale ri¬ 
putarsi, Ma F erede testamentario non può non ri¬ 
ferire lutti i suoi diritti al testamento , che non st 
presume giammai per essere cosa di fatto. — Quae 
facti simt nunqaam praesurmmtur ; onde la piesun- 
zione di diritto favorevole al successore legittimo 
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* Cju non ostante nello stesso caso il 
legatario universale avrà il godimento dei 
Leni compresi nel testamento, dal giorno 
de (i morte, se la domanda per il rilascio 
è staf a fatta dentro l ut ino dopo tale epo• 
ca\ altrimenti questo godimento non inco¬ 
mincierà clr» dal giorno della domanda 
giudiziale o da quello in cui si sarà vo¬ 
lontariamente acconsentito il rilascio. » Cod. 
civ. art. ioo 5 . ( 38 ) 


deve prevalere, sintanlocchè sia provata resisten¬ 
za di un testamento madore d’ ogni eccezione. 
E la forza di queste riflessioni tanto più scorsesi 
preponderante nel ciso di un successore legittime, 
a cui dalla legge sia riservata una quota parte de* 
beni non suscettibile di arbitrarie disposizioni. E J 
in questo caso che la preaccennala presunzione di 
diritto, e il presuntivo carattere di erede univer¬ 
sale avendo una maggiore efficacia , dovevano pure 
viemaggiormente valutarsi. 

( 08 ) Giusta i principj del romano diritto il pos¬ 
sessore di buona fede dell’ altrui eredità non ri¬ 
spondeva de’frutti percetti avanti la contestazione 
della lite ( equivalente all* odierna domanda giu¬ 
diziale ) se non qualora dalla loro consumazione si 
fosse 1’ eredità arricchita ; ritenendosi il lucro in 
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Iu!ia la eredita era ella disponibile , 
seofca die alr.un crede in retta linea asceu- 
dentale o discemkmale potesse richmaru 
in suo favore una riserva legale ? Il puf.* 
sesso legale sì opera a favore del legata io 
imi versai e nel modo medesimo ciré a\ ;va 
luogo noi diritto romano a favore delT rc~ 
de instilo ito per la sola fom del teslnmen- 

10 io fórma autentica ( avvegnaché l 1 ef¬ 
fe IfiB deiratuenficitù dell' ano è di rendere 

11 titolo esecutivo per se medesimo ) & non¬ 
dimeno se il testamento è olografo o misti¬ 
co , il legatario universale saia obbligato 


luogo de 1 frutti per ce Iti e con su ma ti. Dii qnì ripor¬ 
tato art. ióo 5 pare che si possa benissimo rilevare, 
die senza adattarsi la distinzione tra d possessore 
di buona fede e quello di mala fede , il legatario 
universale che ha il godimento de'beni compresi 
nel testamento dal giorno della morte del testato- 
re, quando dopo tale .epoca ne abbia deniro ran¬ 
no domandalo il rilascio ? abbia pare il diruto as¬ 
solino ai frutti percalli dai medesimi beni , senza 
cui frustranea ad esso sarebbe stara la disposizione 
della legge per il godimento dal giorno della 
morte. 
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di domandare dal magistrato Hmmissious 
ju possesso dell" eredità. 

Quando alta morie del testatore non 
YÌ saranno eredi ai quali la leggo riservi 
ima quota parte de’fuoi beni- il possesso 
de medesimi > seguila Ut morte, passerà ip¬ 
so jure 7 ed immediatamente nel legata rio 
universale senza elio sìa tenuto a doman¬ 
darne il rilascio. Ibid. art . 1006 

» Nel caso dell* arti mio 1006, se il te¬ 
stamento è olografo 0 mistico * il legatario 
universale sarà tenuto di farsi immettere 
pel possesso > con un decreto del presiden¬ 
te esteso appiè dell'istanza * cui sarà unito 
l’atto del deposito. » finti, art . 1008. ( 3 ;}) 


£ 3 tf) » . . , « Sane" mus , ut 5! q;tris ex asse vel 
\i ei parie ìustituius , competenti j odici testa: ohm* 
u lum 05 tender il non cancellatimi y pcque abolii om> 
1» ncque ex qua dunque suae forra ac parie vitiatum, 
i> sed quod its prima figura $me munì vituperalto- 
t) ne appartar, et deposUionibu* lesiinm Legittimi 
» numeri valla lum sir : mi Ita-tur qn.dem in posse!' 
» sionem carimi rerum quae lesta foris morlis tem~ 
m pore f iterimi t non autem Icgitimo modo ab alio 
V detmenlur. Sm aul^m aliquis cDDtradiclor teli: 
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Non ha luogo lo siesso del legatario a 
itolo universale, il di qui diritto, limitato 


)\ Terit : innr in f odierò competenti eausae in pos- 
» sessione in rosstours, et subsecuUe contradidio- 
» n:> veni leu tur » * . , , tnaltis angustiis Lempo- 
j> rum li u j usino eh missione eoa r cianci a ; sed sivo 
u tardius* sivc praemulure abquis missus èst, leghi 
* tanimiimodo arbitriuoi requiratur, et causa 7 uu- 
i) de vel missìo vcl conlradictm exoritur * 

® ■ * * * ■ * ■ * » » * * 
)' Nullum ei temporrs obstacul um obiiciatur, * L, 3 
Ci, da edic * Div. linde . tolL — Thu conseguenze 
n levansi dal riportalo testo r* Che questo rimedio 
compete soltanto aif crede mslituiio col testamento 
scritto ? e noi diremo col testamento olografo o 
mistico, a Che questo testamento dev 1 essere in 
inlte le sue parti perfetto , onde r.on emerga alcun 
vizio visibile riguardo alle forme* 3 Che si esibisca 
li tesi amento originale e nop un semplice transunto* 
4 Che trattandosi di accordare alT erede il solo 
possesso* si deve ad altro giudizio riservare la cogli¬ 
si one di tu ite quelle eccezioni che esigono una 
piu alta indagine. — » Quamvis qnh se fìlium de- 
» fondi praetcntum esse allegai , aut falsimi vel 
a itufficiosum tesiamentum , seu alio vitìo subje- 
etiun j tatnea scriptus heres io possessione tu mil - 
u li solei* « Jb* 2 C. eocU 
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dalla disposizione stessa del testamento, 
sia od una natura di beni, sia ad mia quan¬ 
tità determinata 5 non frappone alcun’osta¬ 
colo al possesso legale dell’erede di san¬ 
gue o del legatario universale. Il legatario 
a titolo universale è dùnque obbligato a 
domandarne il rilascio, 

n / legatarj a titolo universale saranno 
tenuti di domandare il rilascio agli eredi 
coi è riservata dalla legge una quota parte 
de'beni ; ed in loro mancanza, ai legatarj 
universali 5 c mancando questi 5 agli credi 
chiamati secondo Fordine stabilito al titolo 
delle successioni. » Coti . civ, art . 1011. 

À cominciare da qual giorno goderà egli 
de 5 frutti il legatario a titolo universale ? Il 
nuovo Codice non si spiega direttamente 
su di questa questione; ma la distinzione 
stabilita dalla legge , tra il legato universa¬ 
le ed il legato a titolo universale ? di luo¬ 
go a col chiudere che io questo caso biso¬ 
gna riportarsi ai princìpi dell'aulico di¬ 
ritto francese , che il legatario , anche a 
titolo universale , non goderà de*frutti che 
dal giorno della domanda per il rilascio, 
o da quello nel quale il medesimo sarà 


stato 




stato convenuto in suo favore. Egli infatti 
ili faccia dell erede di sangue , rispetto ai 
legatario universale, non è che un legata¬ 
rio particolare j ora , la questione consi¬ 
derata sotto questo pulito di vista, è de¬ 
cisa dalla legge. (40) 

» Qualunque legato puro e semplice da¬ 
rà al legatario, dal giorno della morte del 
testatore , un diritto sulla cosa legata tras¬ 
missibile ai suoi eredi od aventi causa dal 
medesimo. 

» Ciò non ostante il legatario particola¬ 
re non potrà mettersi m possesso della co¬ 
sa legata, ne pretenderne i frutti , od in¬ 
teressi, che dal giorno della sua domanda 
di rilascio fatta secondo Lordine stabilito 
nell’articolo 1011 , o dal giorno in cui gli 
si fosse volontariamente accordato il detto 
rilascio- » Jbid . art . iot 4 - ( 4 1 ) 


(4o) Certamente. Le relazioni di diritto tra il 
successore legittimo o il legatario universale e il 
legatario a titolo universale sono eguali a quelle , 
che appartengono al legatario particolare. 

(40 Conformemente ai principj del romano di¬ 
ritto. Tre azioni competono al legatario. 1 La per- 

Gin. Anni. VoL f^JIL 
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Eccezioni . • i. Q .andò il tesiatore avrà 
intorno a ciò dichiarata espressamente la 
stia volouià nel testamento. (42) 

2. Quando sarà stata lottata 5 a titolo 
d'alimenti una rendita vitalizia 5 od una 
tensione. * Ibid. cirC. 101 5 . 



sonale coniro 1’ erede pel quasi contralto che ri¬ 
sulla dall 1 adizione dell’ eredita. 2 La reale , ossia 
vindìcatotin della cosa legata, verificate due ipo¬ 
tesi : pr ma mente, che sia determinato nella sua 
specie 1’ oggetto del leg.lo ; secondamente , che 
per la seguita alienazione fosse convcmbile un ter¬ 
zo possessore. 3 L’az.one ipotecaria, avendo il le- 
pa’ario la tacita ipoteca sui beni dell’ eredità per 
maggiore sicurezza del legato. V. la L. 1 , 2 f G. 
Commuti . de legat, et fideicom Quanto ai frutti ed 
alle usure della cosa legala sono puntuali due testi 
al tit. del C. de usur. et jruct. legat. — » Legato¬ 
la rum seu fideicoram ssorurn usura* ex eo lempo- 
» re , quo lis contestata est , exigi posse marnfe- 
slum est : Sed et fruclus rerum , et mercedes 
)) servorum , qui ex testamento debentur, similiter 
» praestari soleut. » L. 1 d. tit. — )) In legalis et 
w fideìcomnnssis fruclus post Itiis contestatiouein, 
» uon ex die mort'S cousequuutur , s.ve in rem, 
» sive in personam agatu . » L. ult. cod. 

(42) » Qu*a semper vest già voluntatis sequiraur 
x» Ustaiormn. « L. 5 C. de nec . serv. her. ittst. 
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Ecco quanto all' attivo. (43) 

Quanto al passivo . I pruni debiti privile¬ 
gi» sopra tutta la eredità, sono ie spese 
funebri e le spese d’inventario , di aper¬ 
tura, e di deposito del testamento. Anche 
le spese di rilascio delegati sono a carico 
dell’eredità, « senza nondimeno che possa 
risultare alcuna riduzione della riserva le¬ 
gale. * 

i) Le tasse di registro saranno dovute dal 
legatario. * 

Tutto ciò avrà luogo, se non è stato 
ordinato altrimenti col testamento, n 

» Ogni legato potrà essere registrato se- 
paratamente , e tale registro non potrà gio¬ 
vare ad alcun aliro fuorché al legatario , 


(43) Questi legali anche nel diritto romano go¬ 
dono d’ uno spec ale favore delle leggi. » Legato- 
ì> rum <juae ad pias causas re lieta suut , siugulare 
» ius esi , ut fruciuum vel usurarmn incrernenium 
: admitiant a die morlis tesiaions ,, perinde ac si 
» friicms ipsi aul usurae esseri» in legalo. » Co ì 
il [ r . br. in Cod. Lib. ti Ut. 26 def 5. Questa dot¬ 
trina c pure estesa al cas > di legittima dagli ascen¬ 
denti o discendenti lasciala a titolo di legalo. V. 
la L. 8 D. de in off. test. § to 7 Boer. decis. 5. 
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<&d aventi causa da esso, » Cod . c*V. nrt- 
leu 6* 

Quanto a^li al^ri ped , al titolo delle 5^ 
££ji$£oa/ si è fatto osservare in die modo 
nell 1 antico diritto statutario di Francia, il 
quale, rimontando all’origine della proprietà 
degl*immobili; formava per cosi dire altret¬ 
tante eredità, quatti 1 erano le sorla diverse 
dei beni , gli eredi dei beni proprj di fa¬ 
miglia, dei mobili ed acquisii cc. ec, 5 era* 
no temili a contribuire ai debiti, iti pro¬ 
porziono dell 1 emolumento , ciascuno per 
quella parie c porzione eh' eglino godevano 
dell* eredità) per servirmi delie espressioni 
tante volte citate dello statuto di Parigi, 
e d ipotecariamen te per i ! totale * sa Ivo il re¬ 
gresso contro de’suoi coeredi di quello che 
avesse pagato dì più della sua porzione con¬ 
tributiva, Ha lungo lo stesso nel nuovo Co¬ 
dice 3 tra gli eredi in retta linea * i quali 
godono dei beni non disponibili 3 i legaurj 
universali, i legaLarj a titolo universale, 
n 11 legatario a titolo universale, etfuai- 
mante che il legatario universale sarà ts* 
nulo a soddisfare i debili ed a sostenere i 
pesi del Ter edita del testato re, per$OìU&huGnte 
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per la sua quota e porzione, e per li tutto 
ipotecariamente Ibicl. art . 1012. 

» Qualunque altro legato uon forma che 
mia disposizione a titolo particolare. Ibid m 
art. 1010. 

u Gli eredi del testatore , od altri debi¬ 
tori di un legato saranno personalmente te¬ 
nuti a soddisfarlo ciascuno prò rata della 
porzione di cui partecipa nell* eredità. » 

» Saranno tenuti per il tutto coll 1 azione 
ipotecaria fino alla concorrenza del valore 
degl’immobili della eredità di cui saranno 
detentori. » linci, art. 1017 (44). 

I legatarj particolari non sono i rappre¬ 
sentanti del defunto. Eglino non sono re¬ 
sponsali dei debiti della eredità, che in 
virtù dell’ azione ipotecaria , salvo il loro 
regresso di garanzia sopra gli altri beni 
dell’eredità, ibid. art. 1024, nè sono tenuti 
a soffrire alcuna riduzione, se non in quan¬ 
to che questi debui , dedotti sulla massa 


(44) Notisi elle r ipoteca è qui limitata agl* im¬ 
mobili dell’eredità, conno il diritto romano che 
la.estendeva anche ai mobili. 
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de)] # eredMa, la somma dei legati tanto uni¬ 
versali j a Ululo universale 5 che particolari* 
eccedesse il valore elei beni disponìbili, 1 u 
questo caso la riduzione si farebbe in ra¬ 
gione di un marco per franco 7 senza veru¬ 
na distinzione dei lega fi universali o parti¬ 
colari, come provenienti dui pari dalla li¬ 
beralità del defunto. 

* Quando le disposizioni testamentarie 
eccederanno o la quota disponibile, o la por¬ 
zione di questa quota eli e resterebbe dopo 
avere dedotto il valore delle donazióni fra 
vivi j la riduzione si farà prò mta 7 senza al¬ 
cuna distinzione ira i legali universali cd t 
legati particolari, » Caci. ciV, art ; 926. 

Eccezione* Se il testatore avesse dichiarata 
espressa mente essere sua intenzione che il 
tale legato sia soddisfatto di preferenza a- 
gli altri j questa preferenza avrà luogo* cd 
il legato efie ne sarà Y oggetto non verrà 
ridotto , se non quando , e per quel tanto 
che fosse necessario per compire ai discen¬ 
denti ed ascendenti la porzione non dispo¬ 
nibile che è loro riservata. « IbuL art- 927. 
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XIII. 


alcune interpretazioni, di eui 
sono suscettibili i leciti parti¬ 
colari. 

GH staimi di Francia » particolarmente 
quello di Parigi , non facevano parola delle 
questioni d’ interpretazione dei lestameinij 
e forse questo non era un male. 

E' in questo punto che fa d y uopo accor¬ 
dare pia estesa facoltà al ministero dei 
giudici. 

Quegli che vuole prevedere tutti i casi , 
si espone a frequenti ingiuuiz'e, in forza 
delle circostanze incalcolabili che le modi¬ 
ficano, e qualche volta ad apparerai con- 
traddizioQt, di cui nemmeno le stesse leggi 
romane ne vanno esenti. Donai £ iz J ne da 
le ragioni. 

L'antico diruto romano , molto supersti- 


Qi) Leggi civili Ub. 4 ? hi. 2 9 sez. 7 ubila pre- 
fazione. 


fai 
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zioso riguardo alle forinole 5 disnogueva 
quattro sorta di legati; per vindicalionem, 
per damnationem * sineruli modo, per prue- 
ceptionem . Just. de leg. §, 2. Mediante Fa 
zione vcndicatoria , 1) quando il testatore 
permetteva al legatario di ripetere dall’ere¬ 
de insti tolto la cosa legata;» mediante eoo* 
danna. >1 allorquando come giudice supre¬ 
mo nella sua casa* egli condannava Ferede 
insti tutto a rilasciare al b galano li cesa 
legata ; in modo di permesso, » accoccato 
ni legatario di domandare dall'erede insti- 
mito , la cosa legata; in fine per antipart e, 
ciò che no a riguardava clic la concorrenza 
delle qualità di erede e di legatario^ quan¬ 
do il testatore ordinava in favore dell’ urto 
dei suoi eredi una prelibazione della cosa 
o della somma legata sopra la massa cielìV 
reduà* 

Queste formule servivano di norma al 
giudice sul partito eh* egli doveva prende¬ 
re in caso di disposizioni ambigue > obbli¬ 
gato di abbandonarsi a congetture sempre 
incerte j di far propendere la bilancia.* od 
in favore dell’ erede debitore , q del lega¬ 
tario creditore della liberalità del defunto; 
da qual lato doveva egli mai inclinare ? 
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Noi diciamo nelle quislioni ambigue j pe¬ 
rocché , » quando non vi è alcuna ambi¬ 
guità nelle parole , uou è permesso al ma- 
gistrato di scostarsi dal senso naturale del¬ 
le parole sotto pretesto di ricercare 1’ in¬ 
tenzione. t) 

Cuin in verbis nulla ambiguilas est. non 
debet admitti voluntatis quaestio. Lab § 4-À e 
Log 3 . Ella è questa la regola fondamentale. 

Quando in Roma erano ancora in uso 
le l'ormole il tuono medesimo die aveva 
preso il testatore indicava le sue intenzio¬ 
ni -, s’ egh aveva autorizzato il suo legatario 
a rivendicare la cosa legala, nel dubbio 
era cosa evidente ch’egli aveva voluto fa¬ 
vorire il legatario; la prova era meno forie 
se si fosse accontentato di permettergli di 
promovere la sua domanda per il rilascio ; 
s’egli aveva condannato il suo erede a pa¬ 
gare il legato, la bilancia della giustizia pa¬ 
reva doversi piegare alla liberazione del de¬ 
bitore 3 in fine s’ egli aveva ordinato che li 
legato sarebbe prelevato per antiparte sulla 
massa dell' eredità , era cosa manifesta che 
eoli aveva voluto favorire quegli a cut esso 

ì"> 

aveva accordata siffatta prelibazione. 
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Uno primi Tegqe degl’ imperatori Cogtan- 
tino , Costanzo , e Costante, » dispensò 

dall’osservanza delle prescritte formule ed 
espressioni nelle scrinare contenenti legati 
e fedecommcssi ; di modo die ( dire la 
legge ), non interessi [muto F esame delle 
parole, di cui il tesature si sarà servito o 
casualmente, od in fui za della consuetudi¬ 
ne per esprimere la sua volontà. » 

In legatis vel fideicommissis necessaria 
non sit verborum observantia ; ita ut nihil 
prorsus intersit f quis taLeni voluti tatem ver - 
barum casus exceperit , aut quis loqucndi 
usus effuderit . L. 21 C. de log. 

Giustiniano esicse questa disposizione con 
la legge prima C. coinin. de legatis et fi - 
deicommissis rame ut-ita nel § 3 insù, de 

leg. ; alFoggetto di rendere, dice l’impe¬ 
ratore, piti stabili le volontà dei defunti, 
favorendo piuttosto le loro intenzioni che 
le loro parole, noi ordiniamo che tutti i 
legali sieno della natura medesima, c qua¬ 
lunque sieno le parole colle quali essi so¬ 
no concepiti, i legatarj abbiano >1 diritto 
di agire contro delF crede per obbligarlo 
a soddisfarli^ non solo mediante Fazione 
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personale «, ma con la reale cd ipote¬ 
caria. n 

A ostra attieni constltutio . qnam cura ma¬ 
gna feci mas Incuorai ione . defunctorum vo¬ 
lani a tes valldiores esse capientes , et non 
v&rhis , sed voluntatibus co rum facci Ues ? 
dispostili 3 ornmi/i-s wjm sii ira-ta— 

ra ; et quibitscumque verbis aUquid relictwn 
sii , Itcent legatarus id persegui , non solimi 
per ad io ne s persona Ics , sed edam per in 
rem et per hjrpoteeariam insi- de log- §■ 3 - 
Da questo cambiamento di leggi nella 
compii azione dtd digesto hanno dovuto ri¬ 
sultare necessariamente delle contraddizioni 
tra le decisioni dei giureconsulti , responso* 
prufìenium 5 i quali a ve va no e m esse le loro 
decisioni sotto V impero delie formule 9 e 
di quelli t quali non essendo più vincolali 
da ditte forinole nelle questioni clic loro 
si presentavano non hanno segui lo che ì im¬ 
pulso del loro intimo senso. 

11 nuovo Codice ne somministra alcuni 
eserupj nella decisione dei quali qualche 
volta egli si conforma, ed altre si adonta- 
^ Ha dii!le leggi romane. 

(i) La cosa legata sarà rilasciata con gli 
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accessorj necessari 5 e nello stato io cui essa 
si troverà nel gl orno dell 2 morte del do¬ 
nante- n Coti , CfV. ih, 10 8 . 

Per esempio,' » il testatore ha legata una 
casa ch’egli aveva comperata senza giardino, 
e rustici edifizj di servizio ; egli li ha riu¬ 
niti al suo fondo mediatiti acquisti poste¬ 
riori , anche dopo V epoca in cui egli ha 
testata e legata questa casa senza specifi¬ 
care il giardino ed i lunghi rustici clic ne 
di pendoli a ; questi non saranno per cifr me¬ 
no coni [ire si nel legato in virtù della de¬ 
stinazione del padre di famiglia- - 
Si quis jj post te $ lamentimi fu rido Titirmo 
legato partem atiquam atìjaceril . quam fondo 
Ti ti ano destinarci; iti qaod adjectum est 
exigi et legatario pò test. 24 dig. de log. 1, 

Non sarebbe la stessa cosa se gli acqui¬ 
sti die avesse fatti il testatore , quantunque 
contigui alla casa od alla terra legata t non 
avessero una speciale destinazione per fàr¬ 
ce parte. 

Allorquando quegli che ha legata hi pro¬ 
prietà di un immobile , t 1 ha poscia acci c- 
sciuta mediante acquisti ^ detti acquisti non 
si riterranno far parto del legato * fossero 






t J 

eglino contigui , senza una nuova disposi¬ 
zione- 

» Sarà diversamente degli abbellimenti e 
delle nuove costruzioni fatte sul fondo le¬ 
gato, o di un giro di muro di cui il testa¬ 
tore avesse accresciuto il ridato. 

Edibus denirjue legai is , columnas et mar¬ 
inava ^ tyurte post testainentuni factum ad - 
jecta sant, legato dicimus cedere. Inst. de 
leg. g. 19. 

• Essendo stata legala uua casa , fanno 
parte del legato le colonne ed i marmi ebe 
il proprietario vi ha aggiunti , dopo avere 
fatto il suo testamento. » 

('2) >* Se , prima o dopo del testamento , 
la cosa legata si è ipotecata per un debito 
dell’oeditò, od anche per il debito di un 
terzo, o se è stata gravata d’uo usufrutto, 
quegli che deve soddisfare il legato, non 
è tenuto a renderla libera, quando non ne 
sia stato incaricato dal testatore con un 
espressa disposizione. » Cod. civ. art. 1020. 

In questo punto il nuovo Codice decide 
precisamente il contrario della legge ro- 
man a* 

» Se il testatore ha legata la sua cosa, 
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ecì in seguilo ha alienata la medfsima, Cel¬ 
so opina che non è dovuta menu, quando 
il testatore non abbia venduta la cosa con 
1 intenzione di rivocare il legalo; c gl im- 
perstori Severo ed Antonino lo hanno de¬ 
ciso per tat modo. Eglino hanno parimenti 
deciso, che quegli i! quale, dopo avere 
testalo, ha ipotecali i fondi che egli aveva 
legati, non sembrava avete morato il le¬ 
gato j e che , per questa ragione-, al legata¬ 
rio competeva l'azione per astringere l' erc- 
de a liberare ifondi legati; tua che se 
pane della cosa legata è stata alienata dal 
lestatore , c certamente dovuta e s’nza al¬ 
cun contrasto la parte ette non è stata alle¬ 
ntila; che la parie mede ama che è stata ti¬ 
lt diala , e desso pure dovuta , quando non 
si provi che il testatore abbia ciò fatto es¬ 
pressamente per is tacca ria dal legato 

Si rem sttom legctverit testator , posteti 
que eam alienaverit, Celsus potai, si neri 
adimeudt animo vernit derit, nihilominus de- 
beri; idemqae D Sevevus et Jntoninus re- 
scripsenmt , Clan qui , post testamentnm fa- 
ctwn pratidia quae legata era ut pignori (le¬ 
da , adimisse legatimi non vUleri ; et ideo 
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legatarium cimi haerede ejus agere posse ul 
praedia a creditore luantur . Si vero cjiiis 
partati rei legalae alienacerit , pars quae 
non est alienata , omnino debetur : pars an - 
/em alienata ita debetur , /2on adimendi 
animo alienata sic. Inst. ibid. §. 12. 

( 3 ) # N-.»a so la me) te si può legare la 

propria cosa e quella drl suo erede j ma 
anche 1* abrui ; di modo che l'erede sia 
costretto a comperarla, e poi a rilasciarla; 
o se non può f<me P acquisto, a pagarne 

il valore.Quando noi diciamo che 

può essere legala la cosa aitimi ^ bisogna 
intendere se il defunto uoo ignorava che 
la cosa legati non gli appartonisse; peroc¬ 
ché è pc< suimbile ch’egli non avrebbe le¬ 
gata detta cosa, se avesse saputo 5 che la 
medesima non era di sua ragione j così ha 
deciso Antonino lho. 

» Ed è più veios.mile d’imporre oli* at¬ 
tore^ vale a due al legatario, PobLlgo di 
p. orare che il defunto sa[)eva che la cosa 
legata apparteneva ad al tri s di quello che 
obbligare l’crede a provare che il defunto 
ignorasse ( he la cosa legala non era di sua 
ragione5 giacché ella è regola certa che la 
necessità di provare spelta all’attore. * 
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Noti solttrn autem testatari* vel haeredis 
res , sai aliena legavi pò test ; ita ut haeres 
cogatur redimere cani et funestare ; vel si 
non potest redimere aestimationem ejus da¬ 
re ... . Quoti miteni diximus alienam rem 
posse legari, ita inielUgendum est, si de- 
fu rictus sclebat alienam esse , non sì rgno- 
nbat. Porsi lari enim si scie is set alienam 
rem esse . non legassct ; et ita- D. Plus rc- 
scripsit. Et vsritis est . ipsurn qui agii , id 
est legatariitm. probare opportere scivissè a- 
Ucjiam rem legare defunctum : non li acre- 
dem probare opportere ignorasse alienam , 
(futa scraper necessitai probandi incarnòit 
illi qui agit. Ibid. § 4* 

il uuovo Codice non si spiega espressi - 
mente riguardo al legalo della rosa dell* 
erede instituito, o del legatario universale. 
Effettivamente si può difenderlo per gua¬ 
sto motivo, che io ipirsto caso il legato 
particolare è la condizione dell’ instituzio- 
ne di erede, di legatario universale. » Io 
vi fo mio erede , mio legatario , mio rap¬ 
presentante universale , a condizione che 
voi abbandonerete il tale oggetto che vi 
appartiene a quegli cnì io il dono j » con¬ 
dizione 
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dizione che non lia cosa veruna d’illecito; 
ma il nuovo Codice rigetta tutte le distin¬ 
zioni del diritto romano, quanto al legato 
della cosa altrui (45). 


(4^) Io pure convengo con il dotto autore che 
la nullità del legato della cosa altrui dichiarata 
letteralmeute nel nuovo Codice non si estenda al 
legato della cosa appartenente al successore legit¬ 
timo , o ai legatario {universale. Di fatti tre specie 
di legati si distinguono da Giustiniano nelle sue 
istituzioni. Legato di cosa appartenente al testato¬ 
re , legalo di cosa appartenente all' erede , e lega¬ 
to di cosa appartenente ad altra persona. » Non 
» solum autem testatoris vel heredis res , sed alie- 
i) na legari potcst. » Inst % §4 de legat . — Circo¬ 
scrivendo la legge la liberta di legare soltanto per 
le cose alimi , questa proibizione non deve esten¬ 
dersi oltre la lettera del testo , e stante 1 interpre¬ 
tazione semplicemente dichiarativa , di cui a buon 
diritto si può far uso, ne viene di ^conseguenza, 
che la libertà di legare ancora sussista riguardo 
alle cose dell’ erede — » Si rem luam quam exi- 
» stimaham meam te licrede instituto , Titio le- 
geni : non est Neratii Prisci senteniiae > nec con- 
» stitutioni locus : qua cavetur , non cogendum 
» praestare legatura heredem , nani succursum est 
?) heredibus , ne cogerenlur redimere, quod h testa- 

Gin. Anafc Voi Vili* !I 
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» Quando 11 testatore avrà legata una 
cosa altrui, il legato sarà nullo, abbia o 
nò il testatore saputo che essa non gli ap¬ 
parteneva. Cod. civ* art tosi (4G). 


jì tor stium existimans reliquit : sunt enim magi* 
fc In legando suis rebus , quarti in alienìs coropa- 
D randìs, et onerandis heredibus faciltores votuo^ 
13 tates : quod in hac specie non eventi } rum do¬ 
ti miniam rei sii apud hcredem. n L, 67 § 8 , 1 ), 

de legat. ~2. 

{tfi} Alcuni Interpreti del diritto canonico e ci¬ 
vile antichi e moderni opinarono, clic la disposi- 
sione del romano diritto sul valore del legalo di 
cosa altrui sia stata abrogala dal Pontefice Grego¬ 
rio M. in una sua dectetale che abbiamo nei 
Cap. 5 X de testami Ritenuta quest’ ipotesi * nc 
verrebbe di conseguenza , che l 1 analoga disposi¬ 
zione del nuovo Codice non fosse una novità. ? ma 
sìbbene la slessa pontificia costituzione richiamata 
all* osservanza. Ma altri Interpreti seguirono una 
diversa opinione , c pensarono che dal caso slogo 
lare espresso nel cit, Cap . non si potesse argomen¬ 
tare per rilevarne V invalidità di un simile legale 
giusta le sanzioni ecclesiastiche. 1 / eruditissimo 
Gouzalcz nel suo diffuso cementano al me desinili 
Cap. raccoglie coleste discrepanti sentenze adot¬ 
tando la accenda. Egli osserva ? che il Paateficc 
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( 4 ) La ragiona stessa dine che i> quando 
il legalo sarà di una cosa indeterminata 
l’erode non sarà obbligato a darla della 


non fu discorde dalle leggi romane quanto al le¬ 
galo della cosa altrui ed al suo valore , ma soltan¬ 
to per il caso singolare di un calice e di un servo 
appartenente alla chiesa di Cosenza che 1 * erede 
per eseguire il legato dei testatore aveva dato alla 
difesa di Messina conira la volontà di quel Vesco¬ 
vo, E 1 indubitato che il legato della cosa altrui so¬ 
stenuto nel romano diritto pel solo caso che il le¬ 
gatario piovi nel testatore la scienza di cosa alimi 
non poteva giammai autorizzare l* erede ad eseguire 
Ja volontà del Lestalore coll 1 effettiva prestazione 
della cosa altrui , quando non vi concorresse il 
consenso del legittimo proprietario. Ma siccome la 
chiesa di Musica si difendeva colle leggi del se¬ 
colo, cioè col romano diritto per il valore e per 
Y esecuzione del legato { o per dir meglio ne fa¬ 
ceva una pessima applicazione ), il Pontefice rispon¬ 
de che non alle leggi del secolo ma alle leggi di¬ 
vine dobbiamo attenerci, » Et quidem leges secali 
)) hoc ha beat , ut heres ad snjvendum cogatur, si 
si auctor ejus rem legaverit alienane Sed quia lege 
n Dei, non auteni bujus secali vivimus, valde mila 
3) vìdetur injustum > ut res libi legaiae , quae 
u cujusdam ecclesiae esse perhibentur, a le tenean- 
» mr, qui aliena restimele debuìsti » ( avrebbe 
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migliore qualila 5 ma neppure potrà darla 
della qualità peggiore. Ih. art . io a a. 

Le leggi romane E avevano prescritto ap¬ 
punto in tale guisa. 


be meglio risposto ché al caso concreto non crac* 
applicabili le leggi del secolo ), Da cotesta manie¬ 
ra di ragionare si raccoglie con luna evidema, che 
il M. Gregorio ritenesse per certa V ipotesi , die la 
chiesa di Messina avesse a suo favore le leggi del 
secolo per ritenere gli oggetti del legato } avendo 
perciò dichiarato che dare *i dovesse la preferenza 
alla legge di Dio disponente il contrario. » Episti¬ 
li mavit ( cesi il dotto Boemero ) f ponhfex } res 
* alièna* eo effectu legari alieni posse, ut do¬ 
ti minus invitus cogi quear ad earn vendendam. Ve- 
^ rum cnm larvis pugnar. liane non esse meiitem 
7} leguin dvilium qnas per conlemium leges seculi 
,, votai, vei dupond is notum est. Revera ergo 
v ius civile non correx't quia id emendare volai! ? 
J} quod jus civile nullo modo sancii. Unde fab 
Iunior T qui ex jure canonico hodic legaium rei 
}J alien a e ne mi ni amphus irei in qui posse arbitrati- 
fì tur. n V. Jus. Eccles. Protes* Itb . 3, iti. 26 » § 55, 
biella moiale relig osa manifestata con i canoni e 
con le discipline ecclesiastiche non esiste adunque 
alcuna sanzione che proibisca il legato della cosa 
altrui entro i ti miti prestabiliti nelle leggi romane. 1 
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Se è stato legato uno schiavo , l’erede 
non sara obbligato di dare il migliore j ma 
adempirà la sua obbligazione dando il me¬ 
diocre. 


e molto meno simigliami legati si potevano riguar¬ 
dare in opposizione ai semplicissimi principi deL 
diritto naturale. E in vero allorché per il legato 
di cosa altrui l’erede è soliamo obbligato ad acqui¬ 
starla dal proprietario , che sia disposto all’ aliena-* 
zione , oppure a prestarne 1* estimazione al legata¬ 
rio , quando 1’ alienazione volontaria ottenere non 
si possa, e quindi la volontà del testatore sia den¬ 
tro questi confini interpretata , potrebbe mai dirs? 
violata alcuna di quelle leggi primitive della nalu-> 
ra , su cui vuol’ essere basata la civile legislazione? 
Ko certamente. Dirò anzi che il legato di cosa 
altrui pub essere a tutta giustizia eseguito nell’ipo¬ 
tesi ancora che il testatore ignorasse V altrui pro¬ 
prietà. Di fatti le leggi romane per V invalidità 
di un simile legato non altra causa riportano, che 
la presunta mancanza della volontà del testatore 
per disporre di una cosa altrui, quando non avesi 
se ignorata l’altrui proprietà, essendo questa vo¬ 
lontà d’ ordinario piu disposta ai legati sulle pro¬ 
prie cose, che ad aggravare gli eredi dell’ acquisto 
delle altrui. — » Sunt cnim mogi» in legandis sui» 
)) rebus, quam in alieni» comparando , et onerane 
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LUgito genemliter relieto 9 ( velati homi - 
nis ) Cajus Cassius scribit id esse obser - 
vandum nec optimus vel pessimus accipia - 
£«r. L. 3 7 dig. de leg . r. 

( 5 ) » Il legato fatto ad un creditore non 
si riterrà come fitto in compenso del suo 
credito 3 nè il legato fatto ad un domesti¬ 
co in compenso dei suoi salarj. Codice eh. 
art. 1023. 


» dis heredibus faciliores voluntates *> ci:. L . 67, ^ i 
de leg. 2. E’ perciò che il locato di cosa altrui sus¬ 
sisteva nel romano diritto , sebbene il testatore cre¬ 
desse, clie fosse sua propria, quando il legatario 
avesse con il medesimo relazioni strette di sangue 
o di matrimonio. V. la L. io C. de leg., e ciò per 
l’urgente presunzione che i! testatole in ogni mo¬ 
do abbia voluto legare a simigliatili persone, pre¬ 
sunzione dedotta da quell’ affetto singolare, cnu 
cui sogliamo amare li piu prossimi parenti , la mo¬ 
glie, 1 amico. » fdeo si (eslalor rem suam arhi- 
)) Iratus , alienarli legaverit, volunt le^cs id inu- 
»> t il e esse legatimi, quia praesumitur fes'alor, si 
» scivissef alicnam rem esse, non fosse legatimi*. 
)) Quae ratio si quando cesset consentaneum est , 
ì) valere quod relictum est. Afqui illa praesumptio 
h cess ^re videtur , quando affectus lestatoris erga 
)) legatarium major est quam insolentia legandi 
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La legge romana decideva diversamente 
siffatta questione. 

» Se un debitore lega al suo creditore 
ciò die gli deve, il legalo è inutile, quan¬ 
do non ecceda l* amraoniare del debito. Ma 
se il debitore ha legalo puramente e sem¬ 
plicemente ciò ch’egli non doveva che a 
termine sotto condizione, il legato è utile 
a motivo della sollecitudine del pagamento. • 

Si debitor creditori suo quod debet , le- 
gaverit , inutile est ìegatum , si nihil plus 
est in legato quam in debito ; quia nihil 
plus per legatimi habet. Quod si in dtem , 
vel sub condì-Lio ne debbimi ei pure legaveri t, 
utile est Legatimi , propter represenutiionem. 
Iust, ih- §. i 4 ( 47 )- 


» rem a^jnaro. Igitur. ...» V. Ilubet. inpraehe. 
ad inst. Ub. 'i idolo 30 numero 5 . Dopo Lutto 
questo devo ingenuamente confessare che i discor- 
si degli Oratori del Governo Francese non mi per¬ 
suadono punto sulla tanto decantala irragionevole*- 
za del legalo riferibile a cosa altrui , sempre inteso 
sci senso e nello spirilo della romana legislazione, 
(.^) Qui l’ Autore si è veramente ingannato a 
partito. Altro è ri caso clic si contempla nel ripor 


















La nuova legge è piu giusta * ella non 
suppone che il testatore abbia voluto bur¬ 
larsi del suo legatario j e per questo moti¬ 
vo essa rigetta il compenso* 


lata art* io*a 3 del Codice, ed altro quello , a cui si 
riporta la teoria esposta nel r portalo § i j delle 
ùisi. Ecco il caso dell 1 art, iq^S. io lego a! mio 
domestico la somma di cento , ma non vi aggiun¬ 
go aleuti cenno del mio debito verso il medesimo 
per i suoi salar]. Emergeva quindi la questione : se 
if legatario olire 1 intiera somma legala potesse in- 
tcgi miniente domandare la somma per 1*indicato 
titolo dovutagli* Ma il caso espresso nel luogo cit; 
delle ùtìt, c di tm debitore il quale lega al suo 
creditore ciò che le deve , e si decida , che il le- 
^ tirrj c inutile , si mìni plus est in lettilo spianti in 
dàiuto per la ragione che nikit plus per legaium 
li ab et, 1 li ancora se il debito non fosse sussistente 
iusiiss,stenle pure sarebbe il legato r quando la som¬ 
ma non Lsse deiermmaia, Ma il legato sussiste¬ 
rebbe ? se al m o domestico avessi legata la som¬ 
ma di cento , di cui mi confesso debitore * nell* 
ipotesi che erronea fosse la mia confessione n et si 
» quid ego litio debeo , ci lega vero ? q uaulitale 
» non adjecta j constai nuli urti esse tegatum (quia 
" 1100 a PP*ret qua ni uni fu eri- L legatimi ) cnm si 
* dece ni, quae XiIta debeo ; legavero } uec qute- 
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(6) la fine sa il tesutore ha legata tutta 
la sua eredità, o porzione qualunque 5 od 
un oggetto particolare a due o piu perso¬ 
ne, e che F una di esse non possa profit- 


* cjuam Titio debeam falsa detnons trailo non pe¬ 
li ritmi legatimi, ut in legato dolis Juliautiì re- 
» spondii* » L. § 1, D. de leg* 1 , Ognun vede, 
che n^* testi da tue riportali non è propriamente 
definito il caso che diede luogo a moltiplici que¬ 
stioni traili Prammatici, di cosa legata al creditore 
distintamente dalla somma al medesimo dovuta* 
Credo per al irò che la disposizione del Codice 
escludente la compensazione del legato col credito 
sia la p ii conforme ai priocìpj del diritto romano., 
„ Credito rem , cui res pignora jure obbligata a de- 
Jt buore legala esset , non prohiberi pecuniam de— 
,, bitam pelerò , si volutila^ testalons compensare 
volcniis evidenter non ostenderelur, » C. f>. 
de leg. 2, Soventi volte un debitore, dice Domai, 
lega al suo creditore, Cib che da luogo a dubitare : 
se il legato debba riguardarsi come fatto io com¬ 
pensazione del credito; non sembra naturale, che 
il credito debba compensarsi col legato, ammenoc- 
«liè il testatore non abbia spiegata chiaramente U 
sua intenzione; ma se il testatore non fece una si¬ 
mile dichiarazione 7 conviene presumere, eh esso 
abbia voluto, che il creditore fosse pagato dei «n» 

Gin. Ami Voi VUL * « 














tare della disposizione ^ perciocché ha ces¬ 
sa lo di vivere prima del teslatore , o per¬ 
ciocché es>a vi rinuncia 5 od iti fine per 
una di quelle cause che si esporranno nel 


credito f ed insieme soddisfatto nei legato. Ma non 
pochi prammatici solevano distinguerò tra il cre¬ 
dilo risultante da uu T obbligazione volontaria f e 
quello causato da un* obbligazione legale e jieces- 
sarìa : come se nel primo caso non vi fusse com¬ 
pensazione , ma si bene nei secondo, J 4 » loro dot¬ 
trina relativa ali’esistenza di un credito legale e 
necessario si volle appoggiate a due resti , cioè al¬ 
ia L, 8^ § $ 0 . do legat, i f ed alla L t n C, eoi, 
n Cum pater pio fifa sua , don* nomine } ecótimi 
n prnmrs sset , deinde c dem cenfum eadem ìegas- 
» set : dot malo ixeepfione beres lulus ci il } sj et 
» gener ex promissione , et puella ex testamento 
n agere insti inerir : convenire enim in ter ees epor- 
n lei, ut atlerutra aciione contenti sìnt n oV. L. &(, 
a Filiti legatorum non habet actionein, si ea , quac 
rt m testamento rei.quit vivujs paier postea in do- 
H tcm dedent ,, crt> Ij, m. Prima d r ogn f altra co¬ 
sa dobbiamo sui riportati testi rifletiere, die nel 
primo caso la dote venne promeisa e non pagata j 
nel secondo poi si diede effettivamente in dnle 
dal padre la somma cid esso aveva all» figlia dotiiia 
a titolo di legalo lasciala. Quindi nel primo caso 
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numero successivo ; a chi mai accrescerà 
questa portimi e del mancante ? 

La legge if{* nel digesto de verh * sign. $ 
la legge (36 ibid. de haeved. inst . * la legge 


emerse il dubbio stilb competenza nelle due azioni 

l * 1 una pei il consentiimento del legato ? e l*altra 
per la pet zione della dote : laddove nel secondo 
caso il dubbio poteva soltanto emergere sulla com¬ 
petenza dell' azione legato rat ri , non ostante la ccm- 
vei sione del legalo nella dote costituita e data. 
Perciò non ha rag onato bene il s g. di Malevole w 
allorché verme a riparlare la premessa L* n C. 
de leg. come esprimente il caso di un legato die 
precede il credilo per indi stabilite la regola clic 
anche in vista del nuovo Codice il legato è com¬ 
pensativo del credito che vi succede. Doveva pure 
osservare che nel lesto non esiste il credito per la 
dote , essendo questa stata data alla figlia dal pa¬ 
dre vivente —- vtvm pater pastea iti do lem dederit; 
]\la nell'ipotesi ancora di un eredito die pieceda 
il legato , la leoria esausta dal sig. Mateville è 
apertamente smentita dal primo de riportati testi, 
il cui caso è appunto del credito dì dote promes¬ 
sa clic precede , e del legato che sustiegue , caso 
letteralmente conforme alla disposizione dell’rzr- 
ticolo ioa3. Fremesse queste osservazioni , passo a 
far ri {lettere che in arneodne li testi si scorge ad 












[ « 7*1 

So de leg. i ; la legge 89 de leg, 3 ; il 5. 
8 inst. de leg. , si determinano per la fer¬ 
ma della disposizione. 

O i duo eredi o legatari sono congiunti, 
re et verbis, * per la cosa e per le paro¬ 
le. 11 Esempio, a Io instìtuisco N. Fi. miei 
eredi o miei legatavj universali. » 0 « 
tratta di un legato : n Io lego a N ed a 
N- la mia terra di I 0 questo 

caso ella è cosa evidente che il testatore 
ha avuto un’ eguale affezione per i suoi 


evidenza l’ident'tk dell’oggetto e riguardo allegato 
e riguardo alfa dote. Quella stessa somma di ceiito, 
dice il Giureconsulto, che i! padre aveva promes¬ 
sa a titolo di dote, venne a legare alla figlia dein¬ 
de cidem centum eadem legasse!. Le cose , dice 
i’ Imperatore , che lasciò nel testamento il vivente 
padre dappoi diede in dote — si ea, i/uae in testa¬ 
mento relìquit posteci in dolerti dederit. Non essen¬ 
do distinti due oggetti, inutilmente le riportate due 
Iftggf si chiamarebboro in soccorso per dimostrare 
che a termini del diritto romano il legato almeno 
nell’esistenza di obbligazione legale e necessaria 
fosse compensativo del credito, « singolarmente 
quando il legato precede il credito, giusta I* erro¬ 
nea dotimi* del sig. di MaUvilIe. 
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©redi Insinuiti o legatarj ; ch'egli liba pre* 
feriti ai suoi eredi legittimi sopra una por¬ 
zione disponibile della sua eredità. La por¬ 
zione del mancante accrescerà dunque al 
suo coerede o conlegatario (48). 

S J eglino sono congiunti re tantum , » sol¬ 
tanto per la cosa * , come parlano le leg¬ 
gi , vale a dire che ciascun di loro sia iu- 
stituito erede o legatario universale, o le¬ 
gatario particolare del medesimo oggetto 
senza che il testatore abbia dichiarata la 
parte che spetterà a ciascuuo di essi, egli- 


(48) Ripete Fautore, discorrendo del sistema 
delle leggi romane , il ius accrescendi dalla volon¬ 
tà del testatore tanto nell 1 i^lituzioue di piu eredi , 
quanto nell’ istituzione di piu legata 1 j. Ma doveva 
sapere che secondo la romana legislazioue il jus 
acciescendi in p u eredi istituiti opera indipenden¬ 
temente dalla volontà del testatore , e in guisa ta¬ 
le , eh’ egli medesimo non può impedirlo per il 
noto principio — nertto potest partirti testatus et 
partirti intestatiis decedere . E siccome nd nuovo 
Coi . tale massima è intieraraente abolita, cosi il 
jus accrescendi dipende dalla volontà o espressa q 
presunta del testatore tanto per i legalaij universa¬ 
li, quanto per i particolari. 
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HO 50 U 0 lidio stesso G3S0 di Coloro i quali 
liaiioo una cosa comune senza convcnzio- 
ne 5 e ghno hanno rm diritto universale die 
non |>uò essere circonscritto die dalla C0[1 . 
correnza ; se quegli che aveva diritto a 
questa concorrenza cessa di pretendervi, il 
suo congiunto l'esercita nella totalità. 

Ma se il testatore ha limitato il loro di¬ 
ruto: * lo instit.ìscr» N. od N. miei eredi 
o mici legatarj ««'versali ( io lego ad N 
e ad N la mia terra ), onde la dividine 
pei metà od altra porzione ■ Il testatore,, 
dicono le leggi citate, non Ila voluto dare 
a ciascuno di essi che la porzione ch’egli 
ha rispettivamente loro assegnata ; eglino 
non sono congiunti che con parole » , 
veibis tantum ; la porzione di quegli che 
manca accrescerà quindi all’erede di san 
gue, all’erede insti mito , al legatario uni¬ 
versale; non a quegli il quale non lia a 
suo favore che una vana voce ($ 9 ). 



""'impegnala questione tra gli 

neTell 0 " ,‘° m,n0 dl ' ritto se 'a «la congiunto¬ 
le parole importasse ,1 j us accrescendo L’ o- 
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Questo è ciò die sviluppa fili aram ente 
il nuovo Codice in due articoli rum ag- 
g uggendo che una sola parola relalivameiu 


pinione negativa è sancita ivd nuovo Cor/., opinio¬ 
ne, la (pialo più delia contrai ta sembra conformar¬ 
si alla dottrina 4 M* romatài giureconsulti. Il testo 
nella log, pen D, ile ustif r. at crete, è a 1 proposcio 
decliva — u Curo * nguli* ab heredibus gingilli* 
y) cjusdein rei hucLus iegatur, frucm.irj separati 
» vìdeolur , non nitrms quam si aequifì [>ertioi|bus, 

» duobus ejusdem 1 ei fructus legatus esse* * unde 
w fu ut mter eos jns accrescundi non sit ìì Che più 1 
1 /uu r entità interpretazione di Giustiniano riguardo 
ai congiunti ed ai disgiunti piò lasciare alcun 

dubbio sulla h gale vei* f A di cu lesta dot Irma ■—■ 
Conjaneti propter unitatenj sermonis quasi in unum 
corpus re dadi suni : disfatteti vero ah ipso testato* 
jis sermone apertissime sunt discreti ; onde neUe 
sue note soggiunge GololVedo *— Conj aneti vero 
4 iic dicun tur verbis et re co njuncl /, neutra modo dis - 
Juncti : e più specialmente pei Jegalarj lo stesso 
Giustiniano — U!> i aule ni tèp 1 1 a ri i v el fide ic om m is 
sarti duo forte T vel pìures sunt qaibus alùptfd re li - 
cium, sit ; su/ttidem hoc conjuncti relìnquatut f e 
cosi la congiunzione e portata principalmente alla 
cosa — ile confarteli* la leg- uriic. f , de caduc*. 
lòti. §§. 10 3 11 e Voci al ut. de tejgat. 
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te all 1 ultimo caso proposto dalle leggi ro¬ 
mane) dia è questa la presunzione che 
risulta dall’ indivisibilità naturale della cosa 
legata, quando la medesima non possa es¬ 
sere divisa senza deterioramento, 

» Si farà luogo al diritto di accresci¬ 
mento a vantaggio dei legataij nel caso in 
cui il legato sarà fatto a più persone con- 
giunta mente. 

” Si riputerà fatto congiuntamente il le¬ 
gato , quando dipenderà da una sola e me¬ 
desima disposizione , e quando il testatore 
non avrà assegnata la pane dì ciascun col¬ 
legatario nella cosa legata. » Codice civile 
art. 1044. 

* Si riputerà anche fatto congiuntamente 
il legato j quando una cosa la quale non è 
suscettibile d’essere divisa senza deteriora¬ 
mento sarà stata collo stesso atto donata a 
P m persone anche separatamente. » Ibid. 
art. 1045 ( 5 o). 


( 5 o) Quest’ au. è relativo ai collega tarj congiunti 
re e non verbi, _ P. E . Lego al primo il fondo 
or ridiano >* ► Lego &l secondo lo stesso jondo Cor- 


- —• 
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ridiano. Tre ipotesi si possono stabilire su questa, 
specie di legato: i t Che il testatore nel secondo le¬ 
gato abbia voluto revocare il primo \ onde rimanga 
il primo seqz’ alcun effetto* e il fondo Corneliauo 
aspetti esclusivamente al secondo. La presunzione 
di diritto è contraria a quest' ipotesi — & Quod si 
a separati m * si qmdcm evidentissime appartieni , 
n adempiono a priore legatario facia * ad secun-i 
ì) dum legatura testalorem convolasse , solnra pò** 
n steriorem ai legatimi pervenire placet ; sin ameni 
ìi hoc mi lume appaiare potest ? prò virili pontone 
» ad legatura omnes venire, o L, 35 D, de leg. i 
— - & questo proposito suole allegarsi la seguente 
regola. — Ex repetiliùne nominis primi legatari! 
jì mestimi translaiìonsm ; ex non repetìta Ugauw'ii 
eommemOratiùne conjanctìonem . La prima parte ut 
questa regola si è la conseguenza del §, msL de 
adempì, legai. — Trans]erri legatura ab alio ad 
aliurn petesl ; velati si cjitis ita diventi hominem 

stichum j cjacm Tàio legavi , Sejo do lego . 

quo casa simiti et Titio ridimi videtur, et Sejo dori: 
La seconda parte di questa regola esprime il caso 
a cui riporta la d. le$ 33 ed il presuntivo concor¬ 
so del primo e del secondo al legalo pw vigli poi- 
tiene, sin tari tocche siavi ad evidenza provala la 
contraria volontà del testatole. La seconda ipotesi 
s [ è , che il testatare abbia voluto, che ciascuno 
delegatati avesse V nmero legato , cioè T ano la 
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«tessa còia legata, e l'alno il prezzo» Aruhe a 
qciest ipolesi è contraria la presuntone sii di mio ; 
» Sericei nisi tpse testa i or ex tr.r ,. tu. n niauifesiis- 
1 ) stmiis est utrUniqije teruin soli dura accipere vrt- 
» !<■**« : lune e 111 m uni pred „ m , a l,i ipsa rea ud¬ 
ii signalnr, decitone rei > vel pretti servando i>j , 
M ffiii pnfir de le palo lilem «mi lesta lu» est. tVi. iàg. 
» 3.3 (t non libi Mandisi.tur ut unus qmdm 
11 rem, alti antera stupidi solidali) rjus rei anilina- 

tirnem aecipere rle&idcreili.. 

’> Hn C au'(‘in ita fieri sancrmus , nisi lestator apri- 
„ t issi me et eipressitn disposuerit , tu uni quidem 
1, res suiida , aids ameni exislttnatio rei sirignh» in 
„ sol irli, m pi'ae* tetur, — „ cit. leg. urne, de caduc. 
toll La tersa ipotesi è q-ielta die più scorasi as¬ 
sistila dalla presunzione della legge, cioè . Le le¬ 
gala la sU-ssa cosa a più persone f una par!? vifl | e 
appartenga a ciascuno dd legata,j , die vi uoncor- 
Ta “ Sm autem lioc minime apparere pulest, 
■’ prò Virili por don e ad legatura omnes venire — 
„ cit. leg. 33 — siquidem omnes hoc acttpeie et 
„ potuerint et malticrml, snara qnisque pariem prò 
„ virili porticine accipiat.,, — Cu. leg. unic.Q^a- 
elo più, persone separata catione , sono chiamale 
e.tio legato f non esiste la congiunzione m i 
CSa,a 'ì ’ av, ' r,<io altrov e osservato , che questa de- 
ves. esclusivamente ripetere dall’ uniti del d(scorso 
e dall identità della cosa. Ma siccome dalla sepa- 
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razione del legato ài rileva che il primo e il secon¬ 
do vi sono chiamati integralmente , cosi li romani 
giureconsulti avevano immaginalo fra questi non il 
vero jus aet ascendi 7 ma piuttosto il jus non 
decrescendi. Co testa sonile dottrina ci viene chia¬ 
ramente esposta da Giustiniano nella ctt. leg* unte. 
§. tu ,, — Sm vero non omiies legatari» , quibus 
5> separatiti* res relicla sii, in cjus acquisitionem 
J} conamàilt, sed uuns forte eam accipiat : haec 
J? solida e jus sit 7 quia se imo tcsiatoris omnibus 
prima faci e soliti um assegnare vide tur : alìis sti- 
ff pervenivo fi bus partes a priore absttahentibui ut 
71 ex aliorwm quulem condirsi! priori! lega tu ni mi- 
nuatur, Sin veto nenie ahns veniate vel venire 
„ potuerft , fune non vocalur pars quae deficit , 
„ nen alils accresci!, ut ejus qui pritmis acc'epit 
}t legatimi angere Vi dea tur } sed apud ipsum qui ha* 
het > solida remaneat , ntfìlius concursti deminti- 
il La* » Ad una simile sottigliezza del romano di¬ 
ritto si oppongono le massime principali su cui è 
basala la congiunzione de' Irgatarj , siccome ancora 
per necessaria conseguenza il fas accrescendo. E m 
vero la presunzione di diritto si è die quando una 
cosa legala al primo sfa in distinta orazione legala 
al secondo non si debba supporre senza un’ tip»* 
sa dichiarazione del testatore , che dai primo tatto 
il legato sia trasferito nei secondo , oppure che 
ameudue «tono solida ri am ente chiamati al legato. 
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i uno cioè per la cosa e I’altro per il prezzo: ma 
che nel difetto di prove evidentiss me la vocazione 
dei secondo esprima la volontà del testatore per 
la divisione in eguali porzioni del legato Ha il pri- 
n.o e il secondo. Tutto ciò lo abbiamo dimostrato 
-oi liportati testi $ ed abbiamo pure con altre leg¬ 
gi del romano diritto dimostrato che senza P unità 
nel discorso non vi è congiunzione fra legatarj \ 
onde nemmeno il jus accrescencLi inseparabile dalla 
congiunzione, mi si dica con Giustiniano che 
oel pioposto esempio il legato appartiene in solido 
al primo ed al secondo. Quando il testatore legò 
a< secondo ancora la cosa legata al primo , chiara 
si manifestò la volontà del medesimo , che una 
metà si detraesse dal primo legato per darla al se¬ 
condo legatario della stessa cosa ; onde T argomen¬ 
tazione unicamente fondata sulla circostanza d’es¬ 
sersi lasciata tutta la cosa al primo ; indi egual- 
niente tutta la cosa al secondo, viene radicalmen- 
annientata dall’ emergente volontà del testatore* 
Perchè mia metà appartenga al primo , riservata 
ri me a al secondo. Se tale adunque si è la 
onta d^l testatore: se non esiste la congtunzio- 
j-er la mancante unità del discorso. —Disjuncti 
S } e ° e °^ tre 1 identità della cosa è necessaria 
quest; unità a presumere la volontà del testatore* 
, * ^ mC,k a PP a rtenente per questa stessa vo- 

U ° al pi imo quanto ai secondo legatario 





[ i8i 3 


*3ella medesima cosa si congiunga alla meta di quel 
soloj clic accetta il legato ; ho tutta la ragione oer 
condii edere clic la disposizione del nuovo Goti. 
escludente il ju* acér e scendi o il jus non decrescen¬ 
di ( che in ultima analisi produce sempre l f acqui¬ 
sto della porzione di colui die non vuole o non 
può acceitare il legato ) è la piu conforme alla 
volontà del testatore interpretata secondo le mas¬ 
sime e principi del diritto romano, (die se la cosa 
lasciata a piu persone in distinti legali non sia su¬ 
scettibile di divisione senza deterioramento , la con- 
giunzione nella cosa dovrà certamente per V effetto 
del jus flccrescendi equivalere alla congiunzione re 
et verbi* Bifatu t non essendo la cosa legata divi¬ 
sibile t deve necessariamente assegnarti nella sua 
integrità atr uno deMegaiarj. Oli altri non possono 
pretendere che il prezzo delia porzione che lo,6 
sarebbe avellala , se la cosa fosse divisibile. L’ob- 
bligazioce al rimborso del prezzo riguarda diretta- 
juentc ed esclusiva»)ente i legalarj , cui no» ven¬ 
ne assegnata U cosa legata; perciò la loro riputa¬ 
zione , o la loro incapacità deve necessariamente 
estinguere celesta obbligazione. Crederei non inop¬ 
portuna l’avvertenza che nel legato di quantità non 
può scorgerai la congiunzione nella cosa, perchè 
la quantità divisibile per se stessa *’ intende giu 
<][Visa secondo il numero delle persone. Perciò se 
a Tizio ed a Mevio si lega la somma dì dieci, 











emergono due distinti legati di cinque. — « Sed 
in nummis et oleo ac frumento et similibus, 
quae communi specie continentur, apparct hoc 
y , actum , ut numero dividatur obligatio leg. 29 D % 
,, de solut. et liber. — Nani quamvis summa uni- 
versae conditionis sit adscripta , enumeratione 
„ personarum potest esse divisa. » L. 56 D. de 
cond t et demans . 








(ìj Revoca, Come F irrevocabilità è Pes¬ 
senza della donazione tra ti vi ^ cosi La re¬ 
vocabilità lo è delle disposizioni in causa 
di mone. 

Due sorta di revoca, espressa Y una, ta¬ 
cita V altra. 

Revoca espressa* A* termini deir antico 
diritto romano , il solo cambiamento dell 
crede instituito mediante un testamento per¬ 
fetto ne importava la revoca, ed egualmen¬ 
te di tutti i codicilli che ne dipendevano» 
Noi abbiamo veduto questo rigore di di¬ 
ritto antico modificato dalla costituzione di 
Giustiniano anche rapporto al testamento 
la di cut instituziooe fosse viziata o revoca¬ 
ta , se il tcstaiore non avesse avuta la pre¬ 
mura d’inserire nel suo testamento U clan- 
sola codicillare; vale a dire Y espressione 
Gin» Armi Voi Fili p. a* 12 


fai 
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della sua volontà che valesse come codi¬ 
cillo se non potesse valere come testa¬ 
mento. 

Noi diciamo che il testamento perfetto é 
rivocato da un altro tesiamenio perfetto 
nella sua formaj non gii c ^ e faccia me¬ 
stieri che questo secondo testamento sorta 
il suo effetto. 

Posteriore testamento qr.tnd pere factum 
est \ sìtperius rumpitur ,■ nec interest , exti- 
terit ah (jais ìiacres ex co an non : hoc eniin 
solum spedatile an alii/uo casa existeri 
pótuerit. In '. qiUhus inndis test, infimi. §. 2. 

» Un primo testamento viene annullalo 
da un secondo latto regolarmente j e non 
importa se l’eiedc instiiuiiò da questo se¬ 
condo testamento profitti delfinstiuizione ; 
perchè basta che qualcheduno ue abbia po¬ 
tuto profittare. . .. . » 

» La revoca fatta con un testamento po¬ 
steriore avrà pieno effetto, ancorché que¬ 
sto nuovo atto resti senza esecuzione per 
lo incapacità dell’erede istituito’, o del le¬ 
gatario , o per la rinuncia dell’ eredità ov- 
veio del legato. » Cod. civ. art. io 3 ^. 

La necessità di una forma egualmente 
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regolare del testamemo rivogante che nei 
testam mo rivo palo , non ammetteva noe 
due eccezioni nel diritto romano ; il tesia- 
mento militare, e quello che chiamava i o 
rede legittimo por raccogliere. 

Tunc prius testanientum rumpitur, cuin 
Joosterius ritè perfectum est. Ntsi forte po¬ 
steria* 9 vcl fare militari sit factum , vel ai 
eo scriptus est qui cib intestato venne pos 
set. Tunc enim et posteriore non perfecto 
superiti* rumpitur. L 2 dig. de inj. rupi, et 
irrit. Ja'ct test. 

», Il primo testamento è annullato dal 
scnomlu se questo testamento posteriore e 
perfètto j amareno che nondimeno non sta 
il secondo un testamento militare, o che 
]'erede insinuilo da questo secondo testa- 
menu, , non sta quegli che potesse ventre 
all’eredità ab intestato; poiché in allora d 
primo testamento resta annullato dal secon¬ 
do , ancorché imperfetto. » (oO 


(5,) Secondo il diritto romano il posteriore te¬ 
stamento sebbene imperfetto , quando fossero in- 

st,tulli eredi i successori legìttimi, rivocava l’an¬ 
teriore testamento , rimettendosi più facilmente d 



















r «ss j 

L'antica giurisprudenza di Francia pene- 
pai izza n do co tali espressioni 5 non esigeva 
alcuna forma nell'atto rivoealorioj la qual 
cosa esponeva a mille sorprese. 

11 nuovo Codice non richiede rigorosa¬ 
mente un tegumento perfetto per rivocare 
il testamento perfetto anteriore i ma che la 
volontà del defunto sia comprovata da un 
Atto autentico. 

» I testamenti non potranno essere rivo- 
cali io tutto od m parte ^ c he con un te¬ 
stamento posteriore 7 o con un a Ho amati 


diritto che già fosse di alcuno f di quello che pos- 
o costituirsi un nuovo , c quasi concorrendo ua 
doppio diritto « dc 1J 1 ultima volontà e della legge, 
che chiama i congiunti del sangue* E siccome per 
r antica legislazione de'romani a rivocare !a le^gc 
sull' iniettata successione li esigeva uu' altra legge, 
quella cioè del testamento, o almeno ( come av¬ 
venne ne’ tempi posteriori ) un’ immagine della 
legge colla presenza di sette tes timori], cosi quella 
formalità non pareva necessaria , dove gli esclusi 
non si e no prossimi del sangue t oppure li prossimi 
del sangue siano chi ama ti nel testamento* Cosi 
ragiona con molta erudizione il doti su ma Kitiier- 
jrfaoek olserv* jnt\ rom t Uh. 2 Cap * s«, 
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notaro nel quale sia dichiarata la mutazio¬ 
ne della volontà. » CocL civ. art. io 35 (Ss); 


(f>i) Nel diritto romano c necessaria la distin¬ 
zione ira il testamento nuncupativo > ed il testa¬ 
mento scritto. Un testamento il cui valore tutto 
dipendeva dalle deposizioni de’ tcstimonj non po¬ 
teva essere rivocato che con un posteriore Lesta-* 
mento ; onde a quest 1 atto era pure applicabile la 
nota regola. E ode ni genere tjuidquid dissolvitur r tjuo 
colligatur. Ho disposto della mìa eredita con una 
verbale dichiarazione, sentita da sette teatimonj : 
Se vengo a rivocare la disposizione , dispongo un* 
altra volo delta stessa mia eredita, ed ecco la neces¬ 
sita del simultaneo concorso di selle testimonjv 
Questo rigore di diritto venne poi moderato da 
Giustiniano nella h. C T de testarti , , la quale 
stabilì che la dichiarazione rivocaioiia del testa* 
mento espressa alla presenza di ire testimoni , o 
manifestata negli atti pubblici 7 la quale fosse con¬ 
giunta al corso di dieci anni rescindesse il prece¬ 
duto testamento. Ma per il testamento scrìtto all? 
oggetto di revocarlo } o in tutto o in parte bastava* 
che il testatore cancellasse * o in qualunque altra 
modo rendesse inintelligibile la scrittura. V. il tic. 
de hi* quac in testarti* Atleti . induc. Qui il fatta 
icorgesi piu potente delle parole : e non è punto 
oscura la ragione della diversità. Nel testamento 
Ami cupa Uv® la prova si desuma dai fceue lestioao- 
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I testamenti in Francia non essendo tire 
rodi ritti , poidiè IWmmane di erede non 
lia forza che come legato universale ^ epo* 


v\ , alla cui presenza sì dichiarava verbalmente dal 
testatore la sua volonlkj senza che dovesse inter¬ 
venire la scrittura. Egualmente doveva il testatore 
alla presenza di sette teMimonf dich«arare una vo¬ 
lontà contraria alla manifestala coi testamento. Nel 
testamento scritto la scrittura originale sottoscritta 
(IjI tostato re c da sette testimoni coll apposizione 
de* loro sitili costituisce la prova essenziale ed au- 
lenrica ? diro anzi l'essenza dello si esso test a monto. 
Cancellata quindi questa scrittura dal Iettature, 
viene per la volontà del testatore medesimo a man* 
Care il testamento medesimo nella sna originalità e 
nelle sue qualttìi essenziali, Cotesto maniera di ri* 
Vocarsi la volontà del testatore non può non sup* 
porre che presso dì lui rimanessero le tavole te* 
stamentane , ipotesi che non verificandosi nella 
nuova legislazione per V imìituztone de’ No'aH de* 
postfaij àc y scritti testamenti 7 non poteva valutarsi 
all* o£géi J n di ritenersi un simighante mudo p£T 
la revoca de 1 testamenti. Senza seri Mura non e p J ù 
valido d testamento, F > re ò una maniera si vtd< va 
dì revocarlo comune ad ogni specie di aiti test a men¬ 
ta rj, E se nel di ri e io romano \ legati ciano rrvo- 
t$hih non solamente tot testamento ? ma ancor» 







tortelo sussistere nel medesimo tempo molti 
otodicilli , oj^tit qualvolta clic le loro dispo¬ 
sizioni non si contraddicano > il testamento 


con i codicilli. )) Ademptio legatorum , sive eodem 
n ' testamento adinianlur sive codicilli*, firma est. >' 

V. il pr. inst. do codio, ed ivi Vintilo •• Se meno 
solenne del testamento era il codicillo ; per parila 
di ragione le disposizioni espresse nel testamento, 
le quali secondo il nuovo Codice si risolvono in 
tanti legati , non essendo pòi necessaria I’ insolazio¬ 
ne dell’ erede , possono essere revocabili con un 
atto meno solenne del testamento medesimo, cioè 
con un atto avanti TN'otaro , sempre esigente il con¬ 
corso di due testimonj , e costituente una prova 
autentica. Esiste un caso di facile avvenimento; 
cioè che due testamenti sieno stati fatti dalla me¬ 
desima persona , ed il secondo de,rogatario al pri¬ 
mo ; indi clic lo stesso testatore abbia rivocato il 
secondo non giu con un nuovo testamento ( giac¬ 
ché in tale caso non potrebbe pili verificarsi .1 se¬ 
dente dubbio ) ma con semplice alto avanti No¬ 
mo Riprenderà la sua forza il primo testamento . 
S i potrebbe forse dire: Il primo testamento fu re¬ 
vocalo col secondo ; ma il secondo non esiste più, 
per essere stato pure esso rivocato? Nè certamen¬ 
te Col secondo testamento si è perfettamente rt- 
voca.o il primo. Quindi esso è in maniera tolto di 
mezzo, come se non si fosse mai fatto. E se la 
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posteriore non annulla il testamento ante.: 
riore, se non in quanto che egli contiene 
una revoca espressa , o solamente in quelle 
delle sue disposizioni che si trovino incom - 
patibili con le nuove. Ibid. art. io 3 -. 

Revoca tacila. Vi sono due sorta' di re- 
voche tacite- 1’una che concerne il testa¬ 
mento olografo, rimasto tra le mani del te- 
statore che lo ha smarrito ; avvegnaché é 
per questo motivo che la legge incarica il 
magistrato, a cui deve essere presentato 


revoca fatta con un testamento posteriore lia pieno 
effetto, sebbene quest'alto resti senza esecuzione 
per J incapacità dell'erede o del legatario, egual¬ 
mente nel premesso caso il primo testamento ^una 
volta revocato non può rimettersi nel primiero suo 
stato. Incida in e<tm causam , a c,ua incipere no* 
potest, diremo coi romani giureconsulti. E se nell’ 
atto avanti Notaro avesse il testatore dichiarato 
che nvocava il secondo testamento , perchè sia va- 

° Cd abbÌa P ien ° elfctI ° '1 Primo, nemmeno in 
questo caso potre. opinare per il risorgimento del 
medesimo. Questa /dichiarazione i„ ultima 
si risolve io un vero testamento; onde le solen- 

mta s, richiedono che la legge prescrive pei testa- 
menti. 
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questo testamento di comprovarne lo staio 
avanti di ordinarne il deposito . Codice ci- 
Tile 5 ihid. sez. ÌV* art. 1007. 

Questo attualmente non si applica che 
al testamento olografo j perocché è il solo 
che rimane in possesso del testatore dopo 
la sua confezione. 

Non aveva luogo lo stesso presso devo¬ 
niani. 

Similmente eglino estendevano questa re¬ 
voca ai due generi di testamenti , il nun¬ 
cupativo cd il mistico. 

i> Se il testatore ha infranti i sigilli ^ è 
come se il testamento non fosse stato fir¬ 
mato. 0 

Si signa turbata sunt ab ipso testatore 
non videtur signatura. L. 22 dig. qui 
test, fac . possunt. 

h E’ annullato il testamento , se il testa¬ 
tore ha lacerato l’involto ,* se ha rotti i si- 
gilli , per prora di mutazione della sua vo¬ 
lontà. » 

Si quidem testator linum vel signatura 
inciderà, ut potè voluntate ejus mutata , 
non videtur testamentum valer0. L. 3 o C. 
de test, 
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R, fi. Que^fc paiole, « per prova dt cambiameli- 
» io di volontà, > Ut pale tgiuntate muraci g ac¬ 
che se 11 tesi*melilo non si fosse lacerato die per 
ctM> forlutio, ruttò db che t raanoise di leggibile, 
dovrebbe sortire la sua e.sètitt'zfòrte, 

« I legatari ? i Vpm 1 1 ricamano ciò clic il 
testatore ha cancri lato volonUtì'iamai(C P so¬ 
no rigettati dall* eccezione, la quale tioo 
ha luogo se per solo azzardo è stata lace¬ 
ra ta la disposizione . * . . o 

*fo2 co/uw/to rjwnici® dulciti excepttoue re- 
p ^//i z n f ìz r ' t Vi co/s 4o c/ x > / / o / 1 t epe II un¬ 
tar. L. 1,4 3 ^ d %* ^ ,iiS f / tiae ift 
test, del . 

Chi mai sarà obbligalo dì provare la vo¬ 
lontà determinata del tesiate re di rivocare 
il suo testamento di oni la disposizione ssa 
lacerala? — 1/ erede j perciocché* quan¬ 
tunque convenuto nella domanda per il ri¬ 
lascio , egli oppone V eccezione della revoca. 

In exceptlonibus dice neh mi est reum par- 
tihus ac tori s fu ngi oporlere ; ìpsiinu/ue ex- 
capti onem ve/ut. intentìonem im pierà. L. 19 
dig, de prnh . 

n Si deve dire che nelle sue eccezioni 
il convenuto diviene attore , e ch'egli deve 
produrre le prove de' suoi motivi di difesa 3 
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come l’attore quelle che giustificano la s;w 
domanda, » 

La seconda sorta di revoca , ossia la ta¬ 
cila consiste nell’ alienazione di tutto o di 
parie della cosa legata. 

n Qualunque alienazione , quella pure 
mediarne vendita con facoltà di recupera o 
mediante pennuta, che farà il testatore ut 
tulio od in parte della cosa legata, indurrà 
la revoca del legato riguardo a ciò che è 
stato alienato , ancorché l alienazione po¬ 
steriore sia india. , e che la cosa stessa s.a 
ritornata in possesso del testatore. n Cod. 
de. art. io 33 . ( 53 ) 


f53) Sei diritto romano , siccome so “giunge 1’au¬ 
tore , disi itigli e vasi 1’ alienazione volontaria dalla 
necessaria. L’ alienazione volontaria della cosa g.i 
legna induceva la revoca del legato, riservata pe¬ 
ri, al legatario la prova, clic l’intenzione del te- 
siatorc non fosse, di revocare il legato. Ma "alio- 
uazione reclamala dall’urgente necessità non toglie¬ 
va 1’ utilità del legato , (piando l’ erede non aves¬ 
se provato , clic la volontà del testatore fosse sta¬ 
la di revocarlo contro 1’ opposta presunzione favo¬ 
revole al legatario — » «t tamets post aliena Itene.* 
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N. B. Quivi, come si è osservato al n. XII, rela¬ 
tivamente alle ipoteche delle quali il tesature a- 
vesse gravata la cosa legata posteriormente all’epo¬ 
ca del suo testamento , all’ usufrutto medesimo di 
cui egli avrebbe disposto mediante atto tra vivi, 
il nuovo Codice decide il coutrarto di c.ù che ave- 


» voluntariam legatario , aut post necessariam hc- 
» res audiendus sii j si illc voluntatein defuncti 
» perdurasse, htc vero eam mutatam esse probare 
» possi.. « Voet ad Dig. Uh. 34 Ut. 4 num. 6 V. 
il § la ina. de legai, e la h. ir § 12 D. eod. 3. 
Le costumanze della Francia , come fra gli altri 
osserva il dotto Domai , non hanno giammai am¬ 
messe simigliatiti prove , avendole riguardate per 
produttrici di mohiplici inconvcnieuti. Conforme¬ 
mente a queste costumanze il nuovo Codice ritie¬ 
ne per rivocato il legato coll’alienazione della ce¬ 
sa legata, qualunque sia stata la causa che abbia 
mosso il testatore ad alienarla. Nè si poteva altri¬ 
menti stabilire , perchè nel diritto romano la que¬ 
stione sulla cangiata volontà era compatib.le colla 
validità del legato di cosa altrui ; laddove nel nuovo 
Cod.cr, ii legato di cosa altrui essendo assoluta¬ 
mente invalido, l’avvenuta alienazione della cosa 
legata riduceva il legato ad una causa da cui non 
poteva più incominciare. Questa mia r.fiesstone po¬ 
trebbe dire taluno, non giustifica la disposizione 
d J Codice in quella parte che 1’ alienazione seb- 










va ordinalo la legge romana ; perocché dettG leggi 
facevano dipendere hi revoca dall* intenzione del 
testatore } eri era l* erede fjnegli che era obbligalo 
di provare che il tastatore alienando od ipotecando 


hene nulla, revoca il legato. Rispondo che siccome 
la base dei legati e delle revoche si è la volontà 
del testatore } cosi verificala l * 1 * * * * & intensione del mede- 
limo diretta a trasferire nell 1 altrui dominio la cosa 
legata, q renderla dell alimi proprietà , il legalo 
riportalo alla volontà del Sesfjfore viene sotto tale 
rapporto ad incorrere nella causa, da cut non può 
incominciare. * Pater borio* iusuuctos lì Ma* lega- 
» VÌI; postea cpiaedam ex mancipi s honorum uxori 
» donavi l ; sive donationes confirmavil , se ve nors 
p Con firmavi! , posterior volutila! fi Mae legato po¬ 
ti ttor erir, fced elsi non valeat donatio , tamea 
» mi unisse lìlìae legatura pater in Tel lìgi tur, v L h 24 

1 D. de adira, èegat* La potente ragione che 
coll’alienazione dèlia cosa legata , o sia valida» 
oppure sj creda valida dal testatore , legatura itici- 
dii irt eam causam , <1 qua incip ere non pò test 
opera pure la revoca dei legato ? non ostante la 

circostanza che il testatore avesse rbicqpiisUta la 

cosa legata ed alienala, v Ctuti scnus legaius a te¬ 

li suicre , et alienai us roisns , redemplus sii a le- 

iì filatore , non dchvtur l^galurm , oppiata «xcepli#- 

& ne doli mah. ■ L. D- £L '^ 
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la Còsa , tv e va inteso «1 il)maria !i 

deposizione elle egfi ne aveva taita e<d suo loia- 
iti eu io* 

La causi del Iugulano di veniva altre unti¬ 
la più favorevole , in quando < ho ti Ir sta¬ 
tore si era trovato costretto a questa ven¬ 
tina da una accessi ra più furto* 

s Sc rem suum teslatar legaverU : postm- 
que cum necessitale urgente alitnaverit > fi- 
deicommissum peti posse 7 nisi prnhetur (ali¬ 
mele ei testato rem voi ni. \ se ; pnJmiionem 
autam ma fatai f voi untatis itb hiwrediLus exi- 
gemi tu ìi, L, XI . §. t2 7 dìg. de lep* j. 

* So ìl testau.-re hi lobata la sua coll, 
cd in seguilo V ha alienata, in forza di uti 
iu'gmte necessita i il fedectmi messo ( ha 
luogo io stesso del legalo ) potrà essere 
rudamalo , quando non si provi eh’ egh X- 
he iiileruione di privarne il lottar o ; e 
questa prova deve esserci' ruita dall* erede. o 

Tolte queste distinzioni obbligavano a ri¬ 
correre nlJ e prove testimoniali, e ad esami 
e cut)irò esami , re* il nuovo Codice si li¬ 
mila ad un solo fui io. Al momento stessa 
dell’alienatone, li ciu a legata ha cessato 
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di far parte de* beni del tesino re ^ essa 
dati q u e noti può piu essere nel a unti dal 
legatario ; tosse pur ella ritornata in suo 
potei e ■ imito per Teseremo della facoltà 
drì r&fì'ùtto , od in qualsivoglia altra guisa, 
Se il te*'a ture avesse voluto che quegli a 
cui egli l’avcva legata, ne pi obliasse, egli 
poteva ri mio vare la sua dis posizione me- 
d sauté una dichiarazione posteriore della 
sua volumi* 

Con più forte ragione è avocato il lega¬ 
to , se il testatore 5 dopo il suo iesiaincnto, 
ha donalo la stessa cosa ad un alno, Egli 
è questo il caso della legge i8 ^ dig. de 
adita, et transfer. Icg. 

(0 Caducità, il tèsta mento qualunque 
siasi l'epoca iti cui fu fatto, si li porta sem¬ 
pre a quella della morte del legatore : il 
Li gala dunque è un Ho 7 u ritenuto non ù 
scrìtto ( per parlare il linguaggio delle 
Irggi ). Se quegli a di cui favore k sialo 
fatto uoa cm» tesse al tempo del testamen¬ 
to; lo stesso diviene seii^effetto se il le¬ 
gatario premuore al testatore, come per una 
tacita condizione di sopravvivenza, » 

Si co tempore quo aliati lega tu m adscri- 












behatur , in rebus hwmints non erat t prò 
non scripto hahebitur* L, 4 dig, Ai j qum 

prò non scripto* 

.. . . Vgl vivo testatore > ìs tpu aUqufd 
testamento imbuii , post testamentum ab fine 
luce substrakebatuv , vel ipsutn legatura ex* 
pira bai > /or*e (piada ni mudatone sub qua 
relictum fuerat deficiente. L. un, 5. 2 C. de 
ead . foA 

» Qualunque disposizione testamentaria 
sarà senza effetto ,, se quegli in favore del 
quale è stata fatta* non sia sopravvissuto al 
teslatore* n Cod. civ. art. io3y> (5 4) 

Quanto alle condizioni le quali possono 
essere apposte alPmsuiuziono di erede , od 
al legato, e di cui Ta^venimcnto può con¬ 
solidarlo o renderlo caduco , la nuova leg¬ 
ge conforme alle antiche, ne distingue due 
sorta, le una risolutive , sospensive le altre. 

Quelle che sono risolutive annullano l'io* 


(5}) La vera ragione si è che da un aito rivo* 
vocabile ad arbitrio di chi lo fece noo si pub acqui* 
stare alcun diritto, 
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stituzione il legato nel loro principio, se 
non hanno luogo i supposti avvenimenti. (55). 


( 55 ) Condizioni sospensive , condizioni risolutive , 
c modi. liceo le vere distinzioni che dobbiamo adot¬ 
tare in questa materia. La condizione sospensiva 
non è bene definita dall' Autore. I caratteri della 
medesima sono perfettamente descritti nel rìpoitalo 
art . lo^o. La condizione risolutiva non sospende 
T esecuzione dell’alto, come la sospensiva, ma ri¬ 
solve l’atto stesso, ogni volta che succeda l’even¬ 
to contemplato in questa condizione. V. il Codice 
all’ art, 1168. Se il fatto a cui è circoscritta la 
condizione risolutiva dipende dall’ arbitrio del le - " 
gatario per 1’ adempimento , onde non partecipi 
della condizione casuale, tale condizione può be¬ 
nissimo chiamarsi modo. 

La condizione sospensiva o è puramente casuale y 
o è mista in parte dal caso , e in parte dipendente 
dall’ arbitrio dell’ uomo ; o e potestativa. La con¬ 
dizione sospensiva è sempre positiva. Quando poi 
sia contemplato un evento che non debba succe¬ 
dere , o un fatto arbitrario che non si debba ese¬ 
guire, perchè la disposizione abbia il suo pieno ef¬ 
fetto, la condizione così espressa , per essere nega¬ 
tiva non sospende 1’ esecuzione dell atto ; ma se¬ 
condo il romano diritto sr doveva dall erede o le¬ 
gatario prestare una cauzione fìdcjussoria ^ cautiQ 

Giw. /inai. Voi, Vili- p, 2. 
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L 1 QTGie inslituito od il legnino non 
1 j attuo alcun diruto a-ufuitilo prima del Taf- 



muciam% ) ai successore legittimi o intnmcrtrarj di 
restituire a! essi I" emolumento dell’eredità o del 
legato, ogni volta che succedessi I 1 evento o il 
fatto s’intraprendesse , che rnUJi condizione si fos¬ 
se prevedalo Vere b la comi.itone negativa non 
può non esse*e, per il può carature e per le sue 
conseguenze, risolutiva. — O tenendo/a in sospeso , 
Jtnché /* avvertimento succeda ( ecco la conti tie¬ 
ne 'lOspeusiva e sempre positiva } o risotvendoia in 
caso che t evento succeda o non succo fa ( ecco la 
cond tioue risolutiva r]r .J11 f- specie , positiva cioè 
e nega li va ) V. il Codice ridi’arf. i iG 9 . Propria 
meni e nel Cori ce pei effe tu delle di sposi ri uni 

testamentarie non s fa alcuna menzione della con- 
dizione risolti uva , mia essendosi accennale clic 
due specie d» cond tinnì sospensive , come ad evi¬ 
denza rilevasi ne 1 due an . io}o e io.fi. N< n vede 
per alno una ragooe, per cut la disposizione futa 
finito una condizione riso lui iva non debba* anche 
nel silenzio della nuova leg sianone riguardo alle 
materie testamentarie* regalarsi cor principi si ah liti 
nei d.ritto romano , e nel Codice ancora al Cap* 
relativo alle obbligazioni cond suonali. Nè sarei Ion¬ 
ia im dal proporre la miitira presa dai medesimi 
romani legislatori , qujla cioè della cauzione 








deinssoria per assicurare secondo i diversi casi T in¬ 
teresse de successori legittimi o tesiamenfarj. U mo¬ 
do in ultima aual si è una specie di condizione ri- 
iolutiva ; positiva, sempre dipendente dal fallo del fa 
persona onorata di un’ eredità o di un legato. » In 

* legatis quidern et fideicommissis etiam modus 
» adscriptus prò conditione observatur. » L. i G. 
De bis qua e sub mod— > Quod si cui in hoc legatimi 
» sii, ut ex eo aliquid faceret, velufi monumen- 
» finn testatori , vel opus , aut epulum rumi c,pi- 

* bis, sub modo legatimi videlur. L. r-j § uIl D. 
h de cond. et dem. — U’i dent Caio Scio sororis 
» meae fil o in honorem consulatus quadnngenta. a 
L. 30 e )d Snelle ne’ legati sub modo i iegatarj 
nc acquistano il dritto alla morie del leslalore , e 
ne ottengono T emolumcnlo senz’ alcuna sospensio¬ 
ne ; Ma siccome colla non verificata esecuzione del 
modo sotto cui furono lasciati si risolvono i legati 
medesimi , e la loro utilità appartiene o a quelli 
che il testatore ha espressamente disegnali nel caso 
d> modo non adempito, o a quelli a cui sarebbe 
appartenuta, se i legati non si fossero fatti, così 
la cauzione fideiussoria è pure alla giustizia con¬ 
finile ne* legati ancora sub modo , egualmente che 
ne’ legati sotto condizioni risolutive. —• )> Quidam 
» praedia Reipublicae legavit de quorum redi tu 
» quotarmi* ludeo odi voluit, et adjecit : quae le- 
N gata peto , Decuriones ; el rogo ne in aliam spe- 















yenimento della condizione; eglino non ne 
possono trasmettere alcuno ai suoi eredi. (56) 

)) ciem aut in alios usus , couvertere velilis. Res- 
» publica per quadriennium continuarli ludos non 
» edidit. Quaero an redilus , quos quadriennio res- 
o publica percepii , heredibus restituerc debent, 
u vel compensare in aliam specicm legati ex eodem 
» lestaraenlo ? Respoudit , et in vi tis heredibus pos- 
)> sessione adprehensa , perceptos fructus restiluen^ 

* dos esse : et non erogatura secuudum defuncti 
l) volunlateni , in alia quae deberentur, corapensa- 
» ri. « L. 17 D. de us. et usufr. legai. — )) Ther- 
)) raus minor , quorum arbitrala monuaicnlum sibi 
» fieri velici , lestamenio scripscrat : deinde ita le- 
ì) gaverat : Luciis , Publiis , Cornelìis ad monumcn- 
» tum menni aedificandum mille heres meus dato. 
» Trebatius respondit, prò eo habendum, ac si ita 
» legalum esset , si satis dedissent se ita id monu- 
» menium ex ea pecunia facturos. » L. 4 ° i n fi n • 
D. de cond. et dem. — » Eas causas quae proti- 
» nos ageritem repellunt , m fideicommissis non 
» prò condiiionahbus observari oporlet : eas vero, 

* quae habent moram cura sumplu admittemus 
h cautione oblata : nec enim parem diceraus eum ; 
» cui ita datum sit, si monumenlum fecerit\ et 
» eum, cui datum est,, ut monumenlum faciut. » 
( ecco la distinzione della condizione e del modo 
L. 80 eod. 

(56) Ciò intendere si deve quando la^ condizione 
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Le condizioni sospensive, al contrario, 
non percuotono che l'esecuzione j il diritto 
non è meno acquisito all’erede instituito 
od al legatario. S’egli ha sopravvissuto al 
testatore, egli lo trasmette ai suoi eredi 
per avere il suo adempimento al termine 
fissato dal testamento (S'jJ- 

» Ogni disposizione testamentaria fatta 
sotto condizione dipendente da un avveni¬ 
mento incerto , e tale, che secondo la men¬ 
te del testatore la delta disposizione non 
debba eseguirsi se non nel caso in cui sia 
o no per succedere )’ avvenimento , sant 
plico d’effetto , quando l'erede istituito od 


eia sospensiva c non risolutiva, giusta le teorie 
esposte e dimostrate nella nota precedente. 

($7) Nell’ art. toi», e nel successivo io^i due 
specie di condizioni sospensive sono distinte. Della 
condizione , che rende la disposizione veramente con¬ 
dizionale, ed impedisce che nella pendenza del preve¬ 
duto avvenimento sì acquisti il diritto , si parla nel 
primo di detti art, ; perciò questa condizione e formal¬ 
mente sospensiva riguardo ai diritto sull’og getto disp.-i 
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il legatario muoja prima che siasi verifìc'ata 
la condizione. » Cod. civ. art . lo/jo. (58). 

» La condizione che, secondo la men¬ 
te del testatore non fa che sospendere 
l’adempimento della disposizione, non im¬ 
pedirà che l’erede instiamo, od il legata¬ 
rio abbiano un diritto acquisito e trasmis¬ 
sibile ai propij credi. Ih. art . ic>4 1 (Sci¬ 


sto. Della condizione poi, che sospende soltanto l’ese- 
cozione materiale della disposizione , senza renderla 
condizionale, o senza impedire t'antecedente acqui¬ 
sizione del diritto, si tratta nel secondo de'me¬ 
desimi art. 

( 58 ) Quest’ art. in tutto conforme ai priocipj 
della romana giurisprudenza , fu bastantemente ri¬ 
schiarato nell’ antipenultima nota. 

( 5 g) La disposizione di quest' art ., siccome os¬ 
serva il sig. di Maleville, potrebbe nell’uso pratico 
produrre qualche difficoltà nella sua applicazione. 
Forse si è fallo abuso del vocabolo condizione . 
Propr»amente la condizione non può riferirsi die 
ad un futuro avvenimento , il quale può o non può 
snccedere. Se ^avvenimento preveduto deve sicu¬ 
ramente succedere non esiste, nel suo vero carat¬ 
tere la condizione ; il diritto al Itgalo non è so¬ 
ppeso ; e rimane soltanto d fferita I’ esecuzione , 
come se ai trattasse di un termine ai pagamento. 
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u II legato sarà senza effetto se la cosa 


Quando all* allo test amen tari o sia apposto un ter¬ 
mi ne , non possiamo a raglia di non adottare ie 
regole del diritto minano per le stabilite distili suo¬ 
ni, Diitinguesj e'O'è il tempo io tempo cerio , ed 
in tempo incerici. Un legalo , al quale si dovrà 
soddisfare a cinque, a diaci anni, è indubi'aiamen- 
te limitato ad un tempo certo.* ed è pure indubi¬ 
tato die 1* esecuzione solamente è differita a cinque, 
a dieci anni, e die li legato e trasmissìbile ai suc¬ 
cessori ilei legatario, sebbene questi anteriormente 
morisse. Che se il tempo apposto al legato uno e 
suscettibile di un determinalo mimerò di giorni, 
di mesi i dì anni, emerge da quest' t pò lesi un 1 altra 
particolare distioàioue ,* O il tempo deve certamente 
ventre m vita del locatario, o e, incerto che venga 
in vita del medesimo , o dopo la di lui mone. Nel 
primo caso vale la regola super io mi cu te stabilita 
per il tempo ceno. Nel secondo caso poi I io cel¬ 
le zza equivale alla condizione ; e la disposizione 
sarebbe priva d 1 effetto se il legatario morose nella 
pendenza dì un tempo così incerto — n Si cma 
n liaeres morietur > U-gtfnr emidi limiate legatura 
» est , demqiic vivo bercile defunetus legatario» 
j> ad beredem «on transfert . * * ,, legai uni sub cou¬ 
rt fittone rei.etum est ; quarnvis eu m bercierà 
i> monta rum ■cernì m s 1 > la meri i aceri un est f ari 
» legalaiio vivo , d.es legali noti cediU j ci uua eit 
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.') certura ad cura legatum perventurum. Si vero 
)) cum ipse legatarius morielur, legelur ei : certum 
» est legatum ad heredem transrnitti. « L /f D.quand, 
dies legai. L. 79 D . de cond . et dctn. Sull’ in¬ 
certezza del tempo apposto al legalo, come nella 
seconda delie premesse ipotesi, giova proporre qual¬ 
che caso che io reputo opportuno al rischiarimen- 
to ed alP uso pratico del riportato art. loft. Se io 
lego a Tizio, allorché sara pervenuto all* eia di an* 
ni quattordici, ed esso venga a morire avanti al 
compimento di quest’ età, il legato al di lui crede 
non è trasmissibile , esistendo nua vera condizione, 
cioè : se Tizio perverrà agli anni quattordici. Allop- 
posto se lego semplicemente a Tizio una certa 
somma colla distinta disposizione clic questa deb¬ 
biasi al medesimo prestare , quando sia giunto alla 
età d’ anni venticinque , il legato è puro , ed es¬ 
sendo soltanto differita l’esecuzione, si trasmette 
all’erede come già acquisito, quando il legatario 
fosse morto prima dell’ età sovr’ indicala. — » Si 
» Titio, cum is annorum quatuordecim esset Ta¬ 
xi ctus, legatum fuerit , et is ante quartum deci- 
)) mura annum decesserit , vcrum est ad heredem 
x> ejus legatura noti transirc : quoniarn non silura 
» diem, sed et conditioncm hoc legatura in se 
}) continet, si effeclus esset annorum quatuordc- 
» cim. Nec interest , ulrum scribatur , si annorum 
j) quatuordecim factus erit : an ita : cum priore 
D scriplura per conditionem tempus demonstratur. 
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» Scquenti per tempus condilio : utrobique lamen 
» cadcm conditio est. » L. 11 D. Quand dies 

legai. — » E" liis verbis: do lego A eh ac Severinae 

» filine mene , et Secundae decem : t/uae legnta 
» ucci per e dehebil , cutn ad legitimum staium per¬ 
vi venerii : non conditio fideicommisso vel legato 

» inserta , sed pelino in tempus legitimae aetatis 

dilata videtur. Et ideo si Amelie Severina fitta te- 
,, statoris , cui legatum relictum est, die legati ce¬ 
dente , vita functa est , ad heredem suum actio- 
’’ nem transmisit. „ L. 5 C. end. Un altro caso 
riguarda l’estrinseca sospensione dei legato senza 
la volontà del testatore ; p. e. se il marito abbia 
legato il fondo dotale all’ estraneo , ed alla moglie 
l’equivalente in denaro, il legato si trasmette all 
erede, quantunque il legatario fosse morto, deli¬ 
berando ancora la moglie sull’ elezione della dote , 
e determinandosi per il legato dopo la morte del 

legatario - „ -D inde deliberante more de 

elcctione dotis , decesserit legatario , atque le¬ 
gatura elegerit mulier, ad heredem transire le- 
” gatum dictum est , magis enim mora , ( ecco la 
vera ragione ) quara conditio adject.i videtur. ,, 
Di fatti, come osserva Domat , non e giusto che» il 
ritardo della moglie a scegliere faccia perire il le¬ 
galo onde all’ intenzione del testatore si confor¬ 
ma benissimo la frazione del diritto , che la scel¬ 
ta sia considerata, come se fosse stata fatta al mo¬ 
mento della morte del testatore. V. la L. 6 % 1 
D. eod. 
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legati è imrrjimAQie perita ritirante la viti 
del u statore ( 60 ). 


( 6t 0 ^ cI duino romano uranio al dcpvinn.i-nto 
d una Còsa legar* li* Ila tcsjau/a fuinc.fa'e *1 datiti- 
|-nevaoo due epn^her l'epoca uoè a»fer,ore alla 
rfiorie del iejlatf) r e * p I' epoca j quc*Ta posteriore, 
KcJfa prèma epoca la cosa eHiMo j t r fa, o talmente 
eanfi'afa che avi va j rm uu' alita na<u*a mducev* 
)a cassaiinoè del h e no o nella parie rinati* o ne’ 
suoi acctssoi j Mh r. e 1J a decorrila epigea, il difillo 
ac qui slaro dal legnano alla mone dei irstaioie tra 
bastantemente operativo, perchè il leg nar o lo rite¬ 
nesse anche iella cosa, (In- ascj<c cangiala natu¬ 
ra, e ne* suoi acccssoij — n ranerum hai c omnia 
» de legalo, intere dente vi\ o testatore , nlelbgerid» 

* siiut. Rara si post nioilem eius ics percat, qmc- 

» quid de te superisi ,'s.ve par, re i principali,, 
t) » vu acccssoi uni, d si ne dtibio recto j etitur. 

* Quod antrm inorino bove qu- Icgauis est neqne 
» connm ncque C..rncm deberi , Paulus ari, in L. 

j> de kg. r >,, non video, quare de morte post teita- 
» totem sii accipiendum .... Poiius sub regufa 
» communi id comprehenderemus , quod ex re no¬ 
ti sira su per est , id esse nostrum eiusqnr noi vindi- 
» candì lus baberr. L. ,f, §. , D. de ,eì vin i. Sed 
» bovem oporte* intellig vivo lesiatote n.orruura ; 
li min cato et cr.r tira non ili ben ur, quia rrs lega- 
’* ‘ii , qiiac hot lui t j, tsirnuj est, sic ut rot mtetitu 
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* Si riterrà lo stesso , se è perita dopo 
la di lui morte senza fatto e colpa deli 1 
erede , benché questi sia stato costituito in 
mora per il lilascio, alior quando avrebbe 
dovuti) egualmente perire presso del lega¬ 
tario. Ih . art. io.ja (Ì3 \J. 


» percat legatum ». Illustrata colla dottrina di Ubera 
( in praelec . ad inst. tit. de leg. num . 18 ) la pre¬ 
messa distinzione, quanto ai prineipj del romano 
diritto , vengo ad osservare , clic 1’ espressione usata 
nel Codice — se la cosa legata e interamente perit.s 
*—• non può essere compatibile colla medesima di¬ 
stinzione ; »n de conviene conthiudere che sussistendo 
una patte della cosa legata, qualunque sia la sua 
fotma 0 natura , oppure alcuno degli accessori 
compresi nell’ unita del legato , il legatario vi abbia 
diritto senza alcuna distinzione di epoche. E tata 
conseguenza è giustificala colla seconda parte deli* 
articolo riferibile ad un avvenimento posteriore alla 
in rie del testatore per T ivi usata espressione — si 
riterrà lo stesso. — A questo proposito 6Ì può ve¬ 
dere V Autunni, in ccnsur. jur. rom . 

(61) )) Itero si fundus chastbaie perieiit , Labco 
a ait , uiiv^ue arsi mal ourm non oeberi. Qucd ila 
}) veiurn est , si non post moiern ladani id evene-* 
0 rit. Fotuit enim nini acceptum kgatai os vendere)) 
b, §. ult. D. de leg. 1 . Sul riportala lesto os- 
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» La disposizione testamentaria sarà sen¬ 
za effetto, quando T erede istituito od il 


serva Domat, che quando il fondo perisce per un 
caso veramente fortuito, vi devon© concorrere par¬ 
ticolari circostanze per rendere I* erede respousalc 
di questa perdita; giacche non è sì facile che un 
fondo si venda, siccome facilmente può vendersi un 
mobile. Dietro tale osservazione io distinguerei il 
legato di cosa immobile dal legato di cosa mobile. 
Perito per caso fortuito il fondo legato, dopo di 
essere stato 1’ erede costituito in mora per il rila¬ 
scio , adottarci la presunzione in favore dell’erede, 
che egualmente sarebbe perito presso il legatario 
sino alla verificata prova di particolari circostanze 
che dimostrassero il contrario; come nel medesimo 
caso , se il legato fosse di un mobile, aggravarci di 
questa prova 1’ erede contra la presunzione favore¬ 
vole al legatario , che egualmente non sarebbe perito 
presso di lui. Riguardo poi al deperimento della 
cosa per caso veramente fortuito, il carico delk 
relativa prova appartiene sempre all’erede; siccome 
il debitore è sempre tenuto a provare il caso for¬ 
tuito che allega, reus excipiendo fa actor V. 1 ’ art. 
i3o2 . Del resto )a circostanza che la cosa legata 
potesse egualmente perire presso il creditore, ri¬ 
marcata nel Codice per una causa di assolvere il 
debitore sebbene costituito in mora dalla prestazio- 
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legatario la ripudierà, o si ritroverà inca¬ 
pace a conseguirla. » Jb. art. .;c>43 ( 62 ). 


ne de'danni, trovasi pure considerata dai romani 
giureconsulti — » quia aequurn esset, naturalem 
# interitum ad actorem pertinere : atique, cum iu- 
)) terilura esset ea res , etsi rcstituta tuisset adori. » 

L. 14 D. dep. : e notisi che il caso c di azione già 
intentata contro uu depositario , o il suo erede* 

Y. la cit. L. — 0 Si servus pelitus , vel animai 
)) aliud dcniortuum sit sino dolo malo et culpa 
j) possessoris , preliuru non esse praestanduni ple- 
n rique aiunt. Sad est verius si forte dislracturus 
9 erat petitor, si accepisset, moraui posso debere 
i) praestari ? Nani si ei restituisset , distraxisset et 
» pretium esset lucratus. « L. i 5 § 3 D. de rei 
vind. 

(62) » Si in metaìlum damnalo quid extra cau- 
0 sarà alimentorurn reìictuin fuerit : pio non scripto 
j, est , nec ad fiscum pertinet. c< L. 3 D. de his 
cjuae prò non scrìp. Per cib che riguarda la ripu- 
diazione del legato nella pendenza della condizio¬ 
ne appostavi , o del termine per V adempimento, il 
testo nella L. 45 § 1 D. de leg. 2, la dichiara inu¬ 
tile e di nessun effetto. — » Si sub condilione ; 
„ vel ex die certa, nobis legatura sit: ante condi- 
tionem vel diera certum repudiare non possumus ; 
,, nam nec pertinet ad nos , antequara dies veuiat. 
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» Lo medesime cause che secondo 
ricolo 954 , e le due prima deposizioni 


„ vcl con il ilio elisia». „ Il Vinnio nel suo trattalo 
de pace. Cap. 18 distingue la npudiazione dalpit- 
*o. La ripudiazioqe esso d ee, si riporta ad un di- 
ritto g'à acquistato. — Non repudiantur n \i ,f„ lle 
iam de/alu sunt. (I patto ti estende ai diritti non 
ancora acquistati — pacLo romitti possane et qua* 
nondum delata. Osservo per altro clic onesta sot- 
lile maniera di ragonare sarebbe ella p,ù cove- 
Jtienle al legalo condizionale sul riflesso , che 
pendente la condizione, il leg.na.io non ha alcun 
diritto, e morendo nulla trasmette al suo erede. 
Ali per il legato ex certa die avendo il legatario 
acquistato il diritto alla morte del testatore L. 'i D. 
(fuund. dies legat. crd., la riptrflazione fatta pr rna 
della scadenza del termine viene ad avete il sog. 
getto su cui può cadere. Ma volendo passare ad 
una piò semplice e piò naturale maniera di rag.a- 
uarc > egli c certo , che la ripudiaztone è in ultima 
analisi una dichiarazione che si fa di non volere 
approfittare di un diritto. Sa poi questo diritto già 
acquistato, o vi s;a soltanto la speranza di acqui- 
starlo, speranza che non possa essere tolta col fat¬ 
to arbitrario o di chi lo lascia , o di altra persona, 
esiste sempre il soggetto della ripudiazion.e : Per- 
ciò con ragione sul riportato testo sparse la sua 
censura 1 ’ A.uluian. op. cit., e sull’ autorità dellg 


■ 
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doir miicolo 0)^5 amo iaano la tlomanda 
<1, i ; vuoii .ti tiu Kizium; tra vivi ( Pioadem- 
pi ni o ìiu> ti elle cuu d ui o u i f i ^ol tali ve di pen¬ 
denti dal du nata rio 3 dall 1 erede , dal lega¬ 
tario, o dalla sua ìngratiludme * ed inde¬ 
gnità ) , saranno egualmente ammesse por 
chiedere la revoca delle dh&puaiziuuì Lesta- 
mmarie, w Jb. art . 1046 (u 3 ) t 


tosili manze che decisamente vi derogarono , siccome 
attenni il lodalo Amore in L*. i> D, de addurr, vel 
oinìtt. fiered , si può cóhcUiadere, elic noti sia pii* 
atteiiHib le la tcrupolosità U questa legge ; o«de la 
generate d sposi/: mie del Codice sul punto della 
ripudiamone sa [mie i iterili le ai legati condizionali* 
((il) >i hwja testamento suo legavi! auri pondo 
„ qumque : Tifili» Accusavit cain , quod pairem 
,, satini manda>set mteificiendmn : Seja post insti- 
}J imam accusaiAonem codicillo» conbcil : nec ade- 
m\i Tino privigito U-gaium ; ei aule imeni aceti* 
7} sarioms dece «sii : Àcu cuu^a proti unciali: in est, 
9} p.ilrrm Tmi sedere S; jae non imercepium, Quae- 
io co n eod-edJis legaium, quod testamento Ti- 
tius de de rat , non adement ; ari ab Iieredibus 
Sepie Tiliu debraiar ? ftespondu , secuiiduui ea t 
^ <£uae p co pon cremar rum de beri, h L. il D. de 
adir*, te "ut. —i 7, Indigli pn esse D. J?ms ili uni de- 













» Se questa 
to un’ ingiuria 
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domanda ha per fondamen- 
grave fatia alla memoria del 


}y crevit, qui manifestissime comprobalus est iti egisse, 
ut per negl.gentiarn et culpam suam mulier , a 
,, qua heres instilutus erat, niorerelur. jy L. 3 D. 
de his tjuae ut ìndigru — ,, Sed si palaia et apcr* 
p te testatori maledixerit, et infjuslas voces adver- 
sus eum j.» eia veri t , idem e ri t dicendum. „ L. cj 
§ i D . voci. Ma sulla riconciliazione tra il donante 
e il donatario , tra il testatore e ’l legatario non 
avvi nel Codice alcuna espressa disposizione. Si do¬ 
vrà dire perciò che la riconciliazione soppravvenula 
ai descritti delitti ed ingiurie non faccia cessare 
l’azione di revoca? Maleville sta per 1’ opinione 
affermativa , ed io pure non ho alcuna difficolta a 
convenirvi. E in vero l’azione di revoca percausa 
d'ingratitudine è una specie dell* azione d’ingiu¬ 
ria — y , haec aclio personali est , et magis vin- 
,, dictae et ultionis persecutionem habet , quam 
;; pecuniae j remissaque videtur dissimulatone inju- 
77 ria ; cuna vivens non fuerit conquacstus de jam 
„ facta: u cosi Perez in cod. tic. de rev. donai. 56 
lib. 8 num. 5 . Se quindi una simigliarne azione 
viene a cessare anche in forza di una tacita rimes¬ 
sione j e non dovrà poi cessare in conseguenza di 
soppravvenuta riconciliazione tra il donante o il 
testatore offeso , e il donatario o legatario offenso¬ 
re ed ingrato? Tutti gli argomenti di analogia con : 
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testatore, essa deve essere promossa entro 
1 anno da computarsi dal giorno dell* in¬ 
giuria. » Co l. civ . art . 104.7 ( 64 ^ 


corrono a confermare l’esposta proposizione. La 
revoca per causa d’ ingratitudine non ha luogo ipso 
jure ( art. 9 (j ) : appunto perche più circostanze 
possono occorrere , per cui il soggetto passivo di 
quest’ ingratitudine può d.versamele determinarsi. 
Lntro un arino si prescrive V azione ( art. 9J7 ): 
appunto perche il Silenzio di un anno fa presumere 
clic 1 ’ ingiuria sia rimessa. Agli eredi del donante 
non si trasmette l’azione, fuori che ne’ due casi 
esptesìi nel cit. art. c) r >7, appunto per essere nel 
suo carattere inerente alla persona offesa , a cui 
esclusivamente compete il diritto di promoverìa > 
potendo altresì rimettere il torto ed espressamente 
e tacitamente. — ,,Quod si iterum in amicitiaui re- 
}y dierunt : legatura redintegratur. „ L. [\ D. de 
adim legat. 

(Gf) » Divi Severus et Antonitius rescripserunt 
» quasi indignum carerc legato liberlum, quod ei 
» testamento patroni rélictum erat ; cum patronum 
» sutim post mortem eius quasi illicilae mercis ne- 
» goliatorem delulerat, quamvis et praernium rae- 
» ruit ». L. 1 D. de his quaè ut iridigli ec. Tn quest’ 
articolo la causa deli’ ingratitudine si è verificata 
dopo la morte del testatore, onde il giorno della 
recata ingiuria costituisce il principio dell’ anno sU~ 

Gin. A rial. Voi. V III. p. 2. 14 


f 
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XV. 

Degli esecutori testamentarj, 

11 primo esempio dagli esecutori testa* 
meuurj nel duino romano non risalo ai 
di là del quoto secolo dell* e ni nostra, 
sotto tl regno di A mi mio ini paratore di 
Occidente, per càusa pia, cioè il riscatto 
degli schiavi cristiani. 

/» Se il testa tue , dine la legge ^ ha no¬ 
minata la persona < li* egli iocarica del ris¬ 
catto degli schiavi , questo esecutore astrin¬ 
gerà V erede al pagamento del legato u le- 
decommosso ; e dopo averlo ricevuto egli 
eseguirà l' intenzione del testatore secondo 
la sua coscienza» Se il testatore non La in¬ 
dividuato alcuno per questa importante fun- 


bilito per termine alla domandi della revoca: lad¬ 
dove vìvendo il legatore offeso, 1’ anno correrebbe 
soltanto dal giorno del deli? lo da esso impulsi» al 
legatario, o dal giorno > ili cui ti testatore avesse 
potuto averne notizia , conformemente a 1 la prima 
parte dell 1 art. 
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il vescovo cs’gcrà il pagamen¬ 
to del legato , c soddisfarà alle pie inten¬ 
zioni del defunto. » 

Si quidem testator designaverit per quem 
desiderat redUìmptionem fieri captivorum , is 
qui speeialiter designata s est . legati vel 
fideicom/hissi eligendi habet licentiam , et 
prò sua conscientia votum adimpleat testa¬ 
to ri s. Sin miteni , persona non designata > 
testatnr ab solale tantummodn summam le¬ 
gati vel fide ìcomm issi taxaverit qttuc de- 
beat et ntemoratae causae proficere, vìr rc- 
verendissinuis episcopus illitts civitatis ex 
qua testato r oritur , habeatfacultatem exigen - 
di quod hujus grafia fuerit derelictum,pium 
defuncti propositum sine ulta mutatione, ut 
convenit , impiotarus. L. 28 §. 1 . C. de 

episcopis. 

Fu questa, ne’tempi d’ignorane, l’ori¬ 
gine di quella autorità senza limiti , che 
gli ecclesiastici usurparono sulle ultime dis¬ 
posizioni dei defunti , di cui si trovano di¬ 
versi vestigj io molte disposizioni degli sta¬ 
tuti di Francia, 

» Al re ed al vescovo cd a ciascun di 
loro in prevenzione, e non ad altri spelta 
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1 ’spezione dei comi dei testamenti.. . , „ 
Statuto di Mcavx, redatto nel ìSSgorf. Sp, 
I>.i luogo tempo crasi introdouo l'uso 
clic 1 moribondi 1 imeuessero i loro testa- 
oienti tra Ir- mani di una o più persone di 
confidenza pc r vegliare alla loro esecuzione, 
ordinando r he a qu.si’ effetto gli esecttori 
nominati avrebbero il possesso dei nu bili 
ed cl felli mobiliari fino olla concorrenza di 
ciò che fosse necessario per la piena ese¬ 
cuzione delle loro volontà. Fecero cosi 
Giovanna , la contessa di Blois nel tsgi; 
Ciò vanni di S.incère nel 1807. leggasi 

Lùunòre so l )ra l # articolo 2(j 7 . dillo statuto 
di Parigi, 


L'uso aveva introdotto questa presa di 
possesso $ b stanno ne fece una legge li- 
notando ad un anno il possesso dell’esc- 


vLuure ws lamenta no* 

» Gli esecutori testa menta rj hanno il 
possesso durame un anno ed u „ gi oruo 
dalla mone del defunto, dei beni mobili 
rimasti alla sua morte per V adempimento 
del suo testamento , quando il testatore non 
avesse ordinato che i suoi esecutori avesse¬ 
ro soliamo ,1 possesso di determinate som- 
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moj ed il detto esecutore deve fare solle¬ 
citamente F inventarlo tosto die è perveou- 
t° a sua notizia i) testamento , presente o 
deliitamentip chiamato 1'crede presuntivo. * 
Statuto di Paridi ari. 597, 

Ciò che la legge Ita ordinato per assicu¬ 
rare 1 esecuzione delle volontà dei defunti 
non tardò a divenire una so* géme di liti 
per 1 aviddà dei depositar). 

Il nuovo Codice no arrosta il corso im¬ 
primendo il sigillo della legge alle precari- 
fcionì prese dalla giurisprudenza anteriore, 
e richiamando le esecuzioni testa menta rio 
alla prima loro origine. 

( 1 ) » Il testato re potrà nominare uno o 
piu esecutori testarneuta 1 j. n Codice cadde 


•è.:: 


•: ' ' 


art. r o 2 Ò. 


* Potrà loro accordare l'immediato pos¬ 
sesso dì timo o di pane solunto dei suoi 
Leni mobili, ma un tal possesso non potrà 
oltrepassare un anno ed un giorno da coni- 
pittarsi da quello della sua morie. 

» Quando non l 1 abbia loro accordato non 
lo potranno pretendere, n Zi.. ctrL 102 ( 0 * 

N. B tri queste solo putito la mio va Legge iefi- 


h. 
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p idi e aniicbc : diventa facoltativo cit> che era le¬ 
gale nelle antiche leggi eli Francia. 

Ileo inteso nondimeno che se il testatore 
non ha conferito possesso di cosa veruna 
ai suoi esecutori temmemarj , eglino sa¬ 
ranno autorizzati a ricorrere ai competenti 
tribunali , ond' esigere elio siano loro ri¬ 
messe tra le mani le somme necessarie per 
i' esecuzione delle ultime volontà del de- 
fumo ^ altrimenti il loro ministero diver¬ 
rebbe illusorio. 

Ed egualmente ancora quando che I* ese¬ 
cutore avrà il possesso di tutto o piirte del 
mobiliare. 

n L erede potrà far cessare il detto pos¬ 
sesso 5 offrendosi a consegnare agli, esecu¬ 
tori testamentarj ima quantità di danaro 
bastante al pagamento de* legati de mobili , 
o giustificando di averli soddisfatti, n Ibid * 
arL io2j, 

( 2 ) ^ esecuzione testamentaria è una spe¬ 
cie di tutela * laonde , 

* La donna maritata ed in comunione 
di beni non potrà accettare il carico di 
esecutrice testamentaria, senza il consenso 
del marito. 
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Se la medesima è separata di h n m , 
unto in forza del contratto di matrimonio, 
come per sentenza ; po r rà assumere delio 
eaùco, coll’assenso del marito, od in'caso 
di rifinii', coll’ autorizzazione giudiziale..»..* 
Coch ciò. art , ioh) 

i> Il minore non potrà essere esecutore 
testamentario neppure cui Tati lo ri zza 7,ione del 
suo tutore o curai ove. * JbuL art, io 3 o* 

Veggasi la prima parte, titolo delle tu¬ 
tele. ( 65 ) 

(j) Doveri degli esecutori tcstameatarj . 

Pare apporre i sigilli» quando vi sieno 
eredi minori, interdetti od assenti. Veggasi 
il titolo delle tutele e quello delle succes~ 
sioni, 

Fare stendere Vinventario, in presenza, 

debitamente chiamato V erede. Ibul. 

Far istanza per la vendita del mobiliare. 


(tio) L’ autorità del tutore viene limitala agli atti 
di semplice amministrazione. E 1 per un principio di 
dirino pubblico che il minore riguardo atte cariche 
nonè una persona civilmente integra ; e tale difello 
non può essere risanato coll 1 automazione del tutore. 
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m mancanza di danari bastante , per sod¬ 
disfare ai legati. Ibid. 

I« vigilare all’oggetto che il testamento 
venga eseguito etl intervenire, se è neces¬ 
sario , nelle controversie. Ibid. 

Rendere conto , alla scadenza- del termi¬ 
ne,. dei!’esecuzione testamentaria. Ibid. 

» Le spese fatte dall esecutore testamen¬ 
tario per l’apposizione dcYigilli, inventario, 
iosa de conti, come pure tutte le altre re- 

laliv0 '^' c sue funzioni, saranno a carico 
della eredità. Cod. eie. art. 10.34 

vi) esecuzione testamentaria c un mi- 
i-iitei o di confidenza. « Dunque le facoltà 

dell’esecutore testamentario non passano ai 
suoi eredi. » 

-d», vi passano le sue obbligazioni, ppr 
rendere conto , s’egli ne avesse principiata 
esecuzione^ c che sia mono entro l'anno. 
(>) » èssendovi più esecutori testarnen- 
tar, che abbiano accettalo , un solo potrà 
* 8 ™ in mancanza degli altri - ma saranno 
1 isponsabi li soli da riamente perii rendimento 
acconti riguardo ai mobili loro affidati, 
purché .-il testato,e non abbia divise' le loro 
•idiomi e che ciascuno di essi siasi ri- 














t 
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slrnUo a quella che gli è stala attribuita. » 
Ibul. art. io33. (06) 

XVI. 

Di alcuni oggetti che partecipano 
delle disposizioni tra vivi e te¬ 
stamentarie. 


t. L'obbligo della restituzione de’beni, 
disponibili che i genitori sono autorizzati, 
dal nuovo Codice, ad imporre ad uno od a 
pili de’ loro figli a favore de’uipoli, sola¬ 
mente io prime grado j i fratelli e sorelle 
a profìlio de'loro nipoti di ambi i sessi. 

2. Le divisioni falle dai genitori , ed al¬ 
tri ascendenti, tra i loro discendenti, di 
tutta o di parte dell’eredità. 

3. Le donazioni per contratto di matri¬ 
monio. 

/ Le donazióni tanto tra vivi che testa- 

___ 

,1 'di h : orlati t ri .t ubilo 

(Gfì) V. il C. al Ut. dà d«Vfd- tutela oc. 
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menta ri e vicoli sposi ira loro, sia per con frano 
di matrimonio , che durante il matrimonio. 

5 . Le disposizioni relative al passalo a 
seconde nozze. 

(1) Obbligo di restituzione, y q ggasi la scz. 
I! al n. II sopra esposta. 

Eccezione alli proibizione indefinita del¬ 
le sostituzioni fe decornai ossari e. 

(2) Niente c tanto rispettabile quanto la 
volontà del patriarca che distribuisce tra i 
suoi discendenti, tanto tra vivi, clic p'r 
testamento, i beni ch’egli raccolse nell’e¬ 
redità de'suoi maggiori , o quelli che acqui¬ 
stò egli medesimo col suo travaglio , colla 
sua industria, colla sua economia. E’ que¬ 
sto il motivo per cui le divisioni tra 1 tì- 
glj furono dispensale, nell* antico diritt*» 
di F rancia , per una pratica costante del 
parlamento di Parigi, dalle formalità rigo¬ 
rose de’testamenti prescritte nei paesi di 
diritto scritto , le quali venivano eseguite 
iu quelle provincia ove non erano ammes¬ 
se le disposizioni olografe. 

Ma questo favore non è un motivo per 
confondere la natura delle disposizioni tra 
vivi e testamentarie, i beni disponibili, da 
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quelli non dispaia bili , e convenire in mi 
assurdo dispotismo la rispettabile previ¬ 
denza del padre di famiglia, il quale hi 
per oggetto di prevenire le questioni ? cdie 
cagionano troppo soventi nelle famiglie. 

L 1 ordinane de* testamenti con ha clic 
una sola disposizione sopra questa materia, 

» Tatti ì testamenti y codicilli, atti di 
divistone tra figlj e discendenti ^ od al ire 
disposizioni in causa dì morte p in qualun¬ 
que paese , ed in qualsivoglia forma sicno 
essi fatti , corneiranno la data del giorno, 
del mese, ed anno; e ciò ancorché fossero 
olografi. Lo che sarà similmente osservato 
nel testamento mistico, tanto per la dispo¬ 
sizione, clic per quella della soscnztonc. 
Ordincinzii del 1^35 art. XXX \ IH. 

11 nuovo Codice contiene mia spiegazio¬ 
ne piti estesa. 

e I padri c le madri c gli altri asceti- 
demi potranno dividere e distribuire i loro 
beni tra i loro figli e discendenti. . Coll 
eie. art. io^ 5 . 

„ Queste divisioni potranno farsi per at¬ 
to tra vivi o per testamento , colle stesse 
formalità , condizioni e regole prescritte per 
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f ' ‘^nazioni tra viri e par testamento. » 

;irt. 1076. (67) 

») Le divisioni fatte tra vivi non potran¬ 
no contemplare che i beni rtreseuti. n 
finii (68) 


(67) Non c (lisprezzabile il ragionamento di M». 
levillc sulla da esso proposta e d scussa questione : 
se in vista dell’art. ,o 7 5 il padre e la madre pos¬ 
sano in un solo atto o tra vivi, o a causa di morte 
lare tra i loro figli e discendenti la divis one dei 
loro beni. Ma se è facile il convenire con il mede¬ 
simo, quando la divisione si faccia per allo tra vi¬ 
vi, giacche non era ciò proibito dall’ordinanza del 

. ò.>, e neppure nel nuovo Codice o per espressa 
disposizione, o per una conseguenza di altre depo¬ 
sizioni trovasi proscritto : non posso con eguale fa¬ 
ciliti» accordargli nel caso di divisione clic fare si 
voglia per atto di ultima volontà. Allorché nel ripor¬ 
tato art. 107G si prescrivono le stesse formalità, 
condizioni e regole stabilite per le «lunazioni c per 
J testamenti: ed una delle regole penali sulla forma 
dei testamenti si è che un testamento non si possa 
fare da due o pii» persone nel medesimo atto, nè 
vi è sottoposta alcuna eccezione ( V. Tare. q 68 ), 
parrai indubitato che l'unità dell’atto teslajaentaril 
per le succcnnate divisioni non è compatibile coi 
citali due articoli 10-G c r/ 18 . 

(Citft Nella divisione fatta per atto tra vivi si ri- 
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In conseguenza di detti |iriiicipj, tali atti 
saranno irrevocabili pur \ beo! presenti y 
eglino con terrario traslazione della proprie- 
là y con o senza riserva di usufruito; e lign¬ 
ei ime no is olì dispenserà m jo da mia nuova 
divisione j se il testati re ha fa tu degli ac- 
(juisù ulteriori j foss anche di bini ni oblìi, 
se fjurlio che si trovo à alla morie, con è 
Io stesso che quello compreso nello stato 
annesso alla donazione come si c detto. 

Laonde caduco qnelle dimissioni di ben 
autorizzate dalia giurisprudenza di ah un 
parlamenti ^ fonti perenni di liti che mve 
lei nino ( per servirmi delle espressioni dell' 
oratore del governo ) troppo soventi la vita 
di coloro che la tenerezza -paterna aveva de¬ 
tenni nati a questo abbandono, 

» Se mila divisione non sono stati com¬ 
presi tutti i beni lasciati dall 5 ascendente al 
tempo della di lui morte j i non compresi 
saranno divisi in conformità della legge, * 
Ibìd. art. 107^. (%> 


scontra il carattere di donazione fra vivi 1 la quale 
comprende sol latito li beni proseliti ( art. g/f] )* 
(6y) Se la totalità de'beni non io ss e suia coni- 
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Il solo testamento che si riporta all'e¬ 
poca della morte del testatore, può opera¬ 
re una divisione completa , tra i figlj o di¬ 
scendenti del testatore. 

Se tutti i figlj o discendenti non fossero 
compresi nella divisione , questa sarebbe 
una preterizione , tale quale era ammessa 
nel diritto romano, quaodo primieramente 
tutti i figli non fossero sfati insinuiti cre¬ 
di , in seguito quando T uno di loro non 
avesse ricevuto almeno un legato , fosse 
questo pure tenue y salvo il supplemento 
alla legittima. 

Qui il figlio preterito, avendo un diritto 
universale sopra i beni divisi, colla som- 


presa dall ascendente nella divisione falla a ineguali 
potzioni, avrebbe polulo insorgere il dubbio: se li 
beni omessi dividere si polcssero in conformità della 
l e £ 3 c » oppure colla stessa ineguaglianza , eoa cui 
gli altri furono dall* ascendente divisi. Non erano 
>u oltre concordi gli espositori ed interpreti del di¬ 
ritto sul valore dell’ atto , altri riguardandolo imper¬ 
fetto , perche non esteso a tutti li beni ; altri so¬ 
stenendone la validità. V. Voet ad pand. tic. de 
icsiani. num. 17. Così questa disposinone taglie 
ogni dubbio. 
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(ilice sua presenza, annulla la distribuzione 
che è stata folta tra ì fratèlli e sorelle , 
anche con atto tra vivi ; perciocché questi 
beni non sono stali donati ai suoi fratelli 
n sorelle che in anticipazione di eredità j 
questa è la regola generale di tutte le di¬ 
sposizioni in retta linea, 

*> Sara interamente nulla la div isionc la 
quale non è stala futa fra tutti i figli che 
esisteranno al tempo della morte e fra i 
discetnienti dei figli prede!unti. Tanto t figli 
o discendenti che non vi ebbero parte . <pian¬ 
to quelli tra quali venne fatta la divistone- 
pouanuo provocarne una nuova nelle for¬ 
me legali, * Cod. eie. art. 1098. (70) 

Pei quanto sìa rispettabile la disposizio¬ 
ne del padre di famiglia, tra i suoi fìglj , 
ella è una divisione di cui è base Y egua¬ 
glianza. Essa è dunque suscettibile di re¬ 
scissione per lesione del terzo o quarto , se¬ 
condo repressione dell* antico diritto di 


(-0) Anche nei «brillo romano riputavasi imper¬ 
fetto il tea lamento del padre inter li&eros per la 
"preterizioni ri et le a no tie ^ o ilei dt scendenti 
de*Jì gli prcdefurtiL V, Voet toc. ctt. 
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Franca ; di più del quarto , secondo il !in- 
j*’" io del nuovo Codice; lo che non im¬ 
pedisce le anlipaili, le disposizioni parti- 
coiai i del padre di famiglia in favore di 
alcuni de suoi discendenti , in preferenza 
a^h alni, come si è detto , purché non 
eccedano la quantità disponibile. 

n La divisione fatta dall’ascendente po¬ 
trà impugnarsi per titolo di lesione oltre il 
quarto (71) potrà egualmente essere impu¬ 
gnata nel caso in cui risultasse dalla divi¬ 
sione e dalle disposizioni fatte per antipar¬ 
te, Cile uno de’condividenti abbia un van- 
taegio maggiore di quello che la legge per¬ 
mette. i) Cod. eie. art. 1079. (7 a) 

» lì figlio che per alcuna delle cause 
espresse nell’antecedente articolo, impugni 
la divisione fatta dall’ascendente, dovrà an¬ 
ticipare le spese della stima - evi saia de¬ 
finitivamente condannato, uou clic in quel¬ 
le 


('i) Come in qualunque altra divisione de’beai 
ereditai j. V. l’art. 887. 

--) Avrebbe luogo in questo caso la riduzione 
cerne al Vart. cp.o. 
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le della lite 3 se il reclama non è fondai 
lo* »> fhuL art. 1080, (7?) 

( 3 ) Ella è questa una grande idea, de¬ 
gna della saggezza de* legislatori antichi e 
moderni , di avere distinta il contralto di 
matrimonio da tutie le convenzioni, da tut¬ 
te le disposizioni tra vivi o testamentarie 
della vita umana, non assoggettandolo che 
alle sole formalità, alle sole restrizioni die 
sembra prescrivergli la natura medesima; 
Tale doveva essere la dignità di un impcT 
gno il di cui legame indissolubile rimonta 
alla fu nel azione della prima società esisten¬ 
te tra gli uomini, anteriore a tutte le leg¬ 
gi positive- nel quale i due futuri sposi 4 
sotto 1 ’ autorità degli autori de’ loro giorni, 
di due famiglie le quali ben presto non ne 
formeranno che una sola , raccogliendo le 
beneficenze di tutti coloro il di cui alfelia 
s T interessa ed impegna a favorire la lo¬ 
ro unione, danno la legge, non nolo co«* 

-- 5 - r - T ' --- J 1 * * ■ ‘- 1 

( 7 5 ) La legge non vede di buon occhio ? die sfa 
impugnata una divisione fatta dagli ascendenti , 
quale ha sempre con se una presuntiva equità* 

Gln. sinaL VqL Vili* p> a* i5 
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M\q negli aln i contratti, alla generazione 
presente, ma a tutta la loro tulura posterità. 

Io dico che queste grandi viste hanno 
animati gli antichi legislatori di trancia i 
quali avevano stabilito in massima , che il 
contratto di matrimonio era suscettibile di 
qualsivoglia convinzione la quale non fosse 
contraria , ne al diritto naturale , ne ai co¬ 
stumi} ed i moderni legislatori irancesi, 
benché lari, iodi del V. capitolo del nuo¬ 
vo Codice porli : 

» Ogni donazione fra vivi di beni pre- 

7 ") 

senti, quantunque fatta per contralto di 
matrimonio agli sposi, o ad uno di essi , 
saia sottoposta alle regole generali proscrit¬ 
te per le donazioni fatte a questo titolo. • 

Effettivamente, per quanto contradditto¬ 
ria sembri questa . disposizione della nuova 
legge cou la regola generale ammessa dall 
antico diritto francese, quando si calcolano 
le numerose eccezioni che ella ammette 
riguardo alle disposizioni concernenti la di¬ 
stinzione delle donazioni tra vivi e testa¬ 
mentarie, si resta convinto, che essa non 
pregiudica in alcun modo al favore ed all 
autorità del contratto di matrimonio» 






Percorriamo queste eccezioni. 

1. » Essa ( li donazione ) non potrà 
aver luogo a vantaggio de figli nascituri* 
eccettuati i casi enunciati nel cap. VI di 
questo titolo. » ( Le restituzioni o sostitu¬ 
zioni in piimo grado; non le sostituzioni 
graduali dell’antico diritto di Francia. ) 

2. La donazione tra vivi non può conte¬ 
nere che i beni presenti del donante. Or* 
dinanza del 1 ^3 1, art. XV. Codice civile 
art. 1080. 

Accezione delle donazioni per contratto 
di matrimonio. Ordinanza del i^ 3 i., art. \ 'II. 

» La donazione per contratto di matri¬ 
monio potrà farsi cumulativamente do tieni 
presenti e futuri, in tutto od in parte j 
coll' obbligo però di unire all’atto di doua- 
z'one uno stato de debiti e pesi del donan¬ 
te esistenti al giorno della donazione....» 
Codice civile ibid, art . 10S4. (74) 

l .,t • * * i . - u • I) ih 


(7/1) Credo potersi qui avvertire, che inutili af¬ 
filio sieno le parole — de.* beni presentì — aggiunto 
a li 1 art. 1080. E in vero ivi si stabilisce che ogni 
donazione fra vivi , quantunque falla per contratto, 
di matrimonio, deve sottoporsi alle regole generali 
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N. lì. Questo stato «ori è necessario per la vql 
diti* della donazione ; ma sol tanto per dare al do¬ 
natario il d rillo di dividere la liberalità , dt a'te- 
11 ani ai beni presenti , snddi sfacendo ai debiti e 
pesi esistenti a! tempo della donazione , o di ac¬ 
cettare la donazione intiera , assoggettandosi all 1 a* 
riempimento dc T drb-li e pesi esistenti alla morte 
deì donarne ; come ve io autorizzava V articolo 
«lesso dell" ordinanza dfcl i-Jt 

* * * , . Nel qual caso saia in facoltà del 
donatario al tempo della morte di i donan¬ 
te 5 di ritenérsi i beni mescati, rinuitciau- 

41 / Jniì 1 r « vAk ^ m rd «, n ; l4 , , * 


prescr tic per le. donazioni» In queu* arL, stcfpme 
osserva ben f idino Malevi^e ( il rteina ino di delle 
regole non può riguardare che le formai uà estrin¬ 
seche della dona r perchè nella seconda p-^rit 

del medesimo an t si prodi sce espressamele la do¬ 
rmitoli t; $ucrenna*a ai figb nascituriàzJb/ i rati vc t 
e ne' success ivi art. iodi soBd , bi fa un'eccezione 
del divieto con alcune modificazioni, 2 Pecche nell* 
art, 1 nS.| e nel seguente ir*85 si suppone la regola 
grattate sulla prorbna donazione de'bruì futuri $ e 
vi si fa pure un'eccezione eoa alcune modifica zio* 
in. Ì Perchè le donazioni fatte per contratto di 
|natrimorra non possono essere impugnate , nè di¬ 
chiarale nube pei assenta uKirtcanza dj aceciU^u*^ 
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do aì soprappiù de’Leni del donante, t 
Codice civile art. 1084 . 

* Se lo stato dì cui si è parlato nel pre¬ 
cederne arttcolo non fosse unito all’ano di 
donazione de'beni presenti e futuri, il dcfna- 
tarlo sa rA tenuto di ac celiare o di rimili- 
nare intieramente a questa donazione, 
a In caso di acccttazione , non potrà pre* 
tendete se non i beni i quali si troveranno 
esistenti al tempo della morte del donante* 
e sara soggetto al pagaménto di tutti i de-; 
hit] e pesi ereditar], n jhUL art . iu8 r ). 

( 3 ) La donazione deVbeni presenti fatta 
sotto la condizione di pagare ì debiti che 


d donante lasccrà alla sua morte . o sotto 


r fualsh'o^Iia altra condizione dipendente dal¬ 
la volo ìli et del donante * è nulla come man¬ 
carne di questo carattere d 1 irrevocabilità 
die è dell" essenza delle donazioni tra vìvi. 
Ordinanza del 17'ìi , art XVL Codice <?/- 
vile LtifK III ^ fez, l 7 ari * 1000 e tuoi. 
Eccezione , » nei contralti dì matrimoniò 
in favore de' congiunti o decloro disceuden- 
ii , da tja Usi vogì ; ano persone che sieno 
fatte le donazioni* ■■*.»>' Ordinanza del 
17^1^ art, XVIL 




’* il V 

im. 

: vii 


_ 






» La don a itone per contratto di matri¬ 
monio in favore degli 5posi e de figli na¬ 
scituri dallo stesso matrimonio da qualun¬ 
que persona provenga, potrà ancora essere 
fatta con condizione di pagare indistinta - 
mente tutti i debiti e pesi dell eredità del 
donante, ovvero sotto altre condizioni, la 
esecuzione delle quali fosse per dipendere 
dalla sua volontà: il donatario sarà (eruttò 
di adempire queste condizioni .* Co¬ 

dice civile art. 108G. 

( 4 ) Se il donante si ò. riservala la liber¬ 
tà di disporre di un effetto compreso nell*, 
donazione de suoi beni presenti , o di una 
somma determinata da ricavarsi dai sud¬ 
detti beni, vogliamo .... che il mentova¬ 
lo effetto o la detta somma non si possano 
ritenere compresi nella donazione , nuanci 
anche il donante fosse morto senza averne 
disposto ,• nel qual caso il detto effetto, o 
Ita detta gomma apparterranno agli eredi del 
donante j nonostante tutte le clausole e sti¬ 
pulazioni in ciò contrarie. » Ordinanza del 
iqH* , art. XV!. — Codice civile , cap. Ili, 
sez. i ait. 1096. 

/Accezione del contralto di matrimonio: 










r ^7 ] 

in nasci clic il donante p?r contratto di 
matrimonio sì sia riservala la licerla di dis¬ 
porre di un effetto compreso nei suoi bem 
presemi ? o di una somma determinata a 
prendersi sopra li detti beni ; s 1 egh mnure 
senta averne disposto., vogliamo che il detto 
effetto o la delta somma appartenga agli 
eredi dei donatario ^ e si ritengano com¬ 
presi nella donazione. Ordiil&fiza d&l 17 
art. ift. 

*1 E nel caso che il donante pel con¬ 
tralto di matrimonio si fosse riservata la Ia¬ 
culi;* di disporre di un effetto compreso 
nella donazione dei subì beni preservi 5 & 
di una determinata somma da ricavarsi dai 
suddetti beni, leffetio o la somma , quando 
egli morisse senza averne disposto, si ri¬ 
tiri anno compresi nella donazione 3 ed ap* 

* t x , *. 1 * 

parterranno al donatario ou, a suoi creui. *j 
Cod . civ. art. 1086. 

f 5 ) Noi a bili amo vedute le donazioni per 
contralto di matrimonio eccettuate dalla ne¬ 
cessita della tradizione, ad a questo titolo 
partecipante della natura deile donazioni 
testarne rilanci si considerano qucsic accet-^ 

tate de jure per il matrimonio degli sposi 
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futuri ; perdaceli elleno contengono rpi$-' 
sta condizione senza della quale esse sva¬ 
niscono. 

» Non intendiamo comprendere nella dis¬ 
posizione tiefj!i articoli precedenti sopra ia 
necessità e la forma dall accettazione delle 
donazioni tra vivi , fpiclle ohe fossero fatte 
per contratto di matrimonio ai conjugi od 
ai loro figli nascituri , sia dai medesimi 
congiunti, o dagli ascendenti, o parenti 
collaterali, anche dagli estranei, le quali 
donazioni non potranno essere attaccate nè 
dichiarate nulle sotto pretesto di mancanza 
d'acccttazione. » Orili, i. del i; 3 t art. to. 

« Le donazioni fatte per contratto di 
matrimonio n-en potranno essere impugnate 
Dè dichiarate mille sotto pretesto di man¬ 
canza di acccttazione (70). 

* Qualunque donazione fatta a contem¬ 
plazione di matrimonio sarà senza effetto 


{7IÌ) Non è valutata 1' azione o I’ eccezione di 
nullità per difetto di accettazione , perché , seguito 
il matrimònio, si deve supporre approvalo dai con¬ 
iugi il contratto nuziale , di cui fa parte tale u\~ 
naz orjfr. 
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il matrimonio non segue. Ibid. artici 
1087 (76). 

(6) Neiranrico diritto di Francia tutte le 
liberalità erano riducibili per il supplemen¬ 
to alla legittima dei figli del donante. 

Il nuovo Codice fa le parti dividendo i 
1 )eni del donante in disponibili e non dis¬ 
ponibili j consistente nella quantità riserva¬ 
ta in retta linea ai discendenti ed agli 
ascendenti. Egualmente che i* antico diritto 
egli assoggetta le donazioni, anche fatte per 
contratto di matrimonio, alla riduzione ; se 
eccedono la quantità dei beni disponibili 
del testatore. 

» Tutte le donazioni fatte agli sposi a 
contemplazione del loro matrimonio, saran¬ 
no, al tempo dell’apertura della successione 
del donante , riducibili alla porzione di cui 


■M'f 

‘ 1 *. w ■ 

fri : 


(76') Che se la donazione fatta si fosse a con¬ 
templazione di un naatripolonio > alla cui val»dità si 
frapponesse uo ostacolo turpe, e di questa lutpi- 
tud.ne fossero partecipi e ’1 donante, e ’l donatario 
la ripetizione per ciò del donato non si potrebbe 
Contrasta ré. V. la dottrina di Papiniano su due ca¬ 
si nella L. uh. D. dè cortdic, sin. cttn* 
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Ja legge gli permetteva di disporre. <c Cod t 
civ. art . 1090. 

7. Niuua cosa è tanto contraria alla na¬ 
tura delle donazioni tra vivi , quanto le iu- 
stituzioni convenzionali di eredi , le assicu¬ 
razioni di successione , le riotinoie alle ere¬ 
dita future, proscritte espressamente dalU 
legge romana, anche nei contratti di ma¬ 
trimonio. 

Pactam quod dotali instrumBnto compre- 
hensum est , ut si pater vita fugeretur, ex 
acqua portione ea quae nubebat curri frane 
haeres sui patris essct , neqwe rdlum obli - 
gatione/n contrahcre , neque libertatem te¬ 
stamenti faciendi mulieris patri auferre* 
L. i 5 , G. de pactis. 

» Il patto in forza di cui un padre, ma¬ 
ritando la sua figlia si c obbligato a com¬ 
binare die, scegli cessasse di vivere, ella 
dividerebbe in parti eguali la di lui credili 
con suo fratello, non è nè un contrailo 
obbligatorio, nè una rinuncia . dalla parte 
del padre, la quale gli tolga il diritto di 
testare. » 

t)i questo patto illusorio , secondo la 
legge romana, tanto rispettabile nei cosi»- 





[ a4i 1 

nii francesi, anche nei paesi di diritto serit-* 
to , veggasi P art. i 3 dell’ ordinanza del 17^1; 
il nuovu Codice non nc parla, ma ne svi¬ 
luppa le condizioni e le autorizza; rotisi- 
stenti in quattro punii. 

1. Nel contratto del solo matrimonio ; in 
favore dei due coujugi o dell uno di essi; 
dagli ascendenti , dal collaterali , dagli 
estranei. 

2. Una tale stipulazione non toglie al 
donante il diritto di disporre de’suoi beni 
a titolo oneroso , col mezzo della vendila , 
dell’ipoteca ec. ; ina solamente a titolo gra¬ 
tuito , tanto tra vivi, che per testamento j 
essa non trasmette ai donatario che una 
semplice speranza, ma irrevocabile , di rac¬ 
cogliere o dividere l’eredità del donante, 
♦piale la medesima si troverà alla sua morte. 

3 . Questa speranza passa ai figli ed altri 
ascendenti in retta linea del donatario. 

4. Essa diviene caduca, se il donatario 
muore prima del donante senza lasciare 

figli- 

» 1 padri e madri, gli altri ascendenti, 
Ì parenti collaterali degli sposi, ed anche 
gii stranieri, potranno per contralte* dima. 
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triniamo dispórre di tutto o di parte di ut- 
ni che fossero per lasciare al tempo della 
loro morte , tanto in favore de’dctti sposi, 
che de’fiyli nascituri dal loro matrimonio, 
nel caso in cui il donante sopravvivesse al¬ 
lo sposo donatario. .» Cadice civile art 
1082. ( 77 j 


(il) Onesta specie di donazione è un testamento 
convenzionale clic partecipa della donazione fri 
vivi e del vero testamento. Partecipa della dona- 
zioue fi a vivi, , perchè fatta per contralto di ma¬ 
trimonio pei festonato con il consenso degli sposi 
f)inia come a* * parie del Medesimo; 7 perchè if 
donatore non può de’ beni in tale guisa donali ul¬ 
teriormente disporre a titolo gratuito o con atto 
fra vivi, 0 con atto di ultima volontà (art. io 83 ). 
Partecipa poi del vero testamento per piò conse¬ 
guenze, 1 perchè il donante ritiene coT ammutì- 
si razione de beni cosi donati il diritto di disporne 
a titolo onoroso ( dn. «o 83 ); a perchè la dooaz o- 
ne non ha un pieno effetto che alla morte del do¬ 
nante ; i perchè premorendo al donante il donata- 
senza posterità , ed egualmente sopravvivendo 
tl donante alla discendenza del dona'ario, la do¬ 
nazione rimane senza effetto {art. ToSy ) } 4 perchè 
donazione r guardata esclusivamente come un at-' 
fra vivi, i ia ,. cffe(t0 dèli’irrevocabilità al 
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ìi lai e donazione , quantunque fatta s* 
vantaggio sol taotri degli sposi o di uno dì 
tu>si . si presumerà sempre > nel suddetto ca¬ 
so di soprawwetiza del donante 5 fatta a 
favore de finii e discendenti nascituri dal 
matrimonio 1 1 » i d * 

n La doua?ione fatta jecoodo la forma 
prescritta nel precedente articolo y sarà ir- 


momento In cui viene celebrata t noti potrebbe sua- 
sistere riguardo ai figli a quell* eppea uè nati, uè 
concepiti : laddove riguardata sotto questo rapporto 
come tesi amento , viene ad avere il pieno effetto 
aha morte del donante sopravvissuto al donatario j 
se a queir eppea i figli su no o nati , 0 almeno eoo* 
copiti ( V. V ari. 906 j\ 5 perchè una vera dona* 
z cine fra vivi non potrebbe estendersi oltre i con* 

{>rif , a cui è circoscritta da quanto al donante ed 
al donatario è piaciuto dì esprimere ; onde non si 
potrebbe? m‘ essa presumere die fatta la medesima 
iu Vantaggio soltanto degli snosi o di uno di essi r 
debba considerarsi come fatta a favore de figli e 
discendenti nascituri dal matrimonio. Cotesu pre¬ 
sunzione il cui effetto sì è che la donazione si ab¬ 
bia per fatta come esclusivamente a questi figli e 
discendenti ( volendosi pcrcib, che il donante so¬ 
pravviva allo sposo donatario ) non e applicabile 
e*** ad un atto avente il waliere di lesUmQaf^ 
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revocabile m questo senso soltanto che il 
donante non potrà più disporre, a titolo 
gratuito , degli oggetti compresi nella do¬ 
nazione , eccetto che per picciolo somme a 
titolo di ricompensa od altrimenti . n Ibid. 
art. io 83 . 

n Le donazioni fatte ad uno degli sposi 
ne’ modi qui sopra enunciati negli articoli 
1082, 1084, 1 otiti» saranno pure senza cf- 
ietto se il donante sopravvive allo sposo 
donatario cd alla sua discendenza. » Ibid è 
art. 1089. 

Siffatta massima deve estendersi anche 
a!ìe instituzioni convenzionali, non che al¬ 
fe donazioni de’bcui presenti c futuri 3 0 
alle altre che si riportano alla morte del 
donante. 

11 nuovo Codice non deroga all’antico 

o 

diritto di f rancia cUc in un punto solo. 
Le rinuncie delle femmine a favore de’ma- 
sclij, mediante una dote ricevuta,, sono pro¬ 
scritte espressamente* c certamente a que¬ 
ste convenzioni, tendenti a spogliare la spo¬ 
sa di favorire la quale ha per oggetto la 
^ c S8 e 5 €U > si riferisce la generalità deir ar¬ 
ticolo 1080 suddetto. 
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(4) Il favore del contratto di matrimonio 
deroga alle regole le più costanti delle do¬ 
nazioni tra vivi c testamentarie, anche nel¬ 
le disposizioni de collaterali e degli estra¬ 
nei; con più forte ragione essa lascia ai 
futuri sposi la libertà la più indefinita sui 
vantaggi.che si fanno l’un l’altro. 

ì) Il matrimonio, dice Foratore del go¬ 
verno, è un trattato nel quale i minori as¬ 
sistiti dai loro parenti, od i maggiori, de¬ 
vono essere liberi di stipulare i loro dirit¬ 
ti, e di regolare i vantaggi ch’eglino vo-, 
gliono farsi. I sentimenti reciproci sono al¬ 
lora in tutta la loro energia; e l’uno non 
ha ancora acquistato sopra dell’altro quell, 
impero che dà l’autorità maritale, od il 
quale è il risultato della vita comune. Il 
favore del matrimonio esige che gli" sposi 
abbiano, al momento ch’eglino formano i 
loro nodi, la libertà di farsi reciprocamen¬ 
te, o l’uoo de’due all’altro, le donazioni 
eh’ essi giudicheranno a proposito. » Di¬ 
scorso del consigliere di stato Bigot-Préa - 
meneu . 

Questa libertà non ammetteva alcuna re¬ 
strizione nell’ antico diritto di Frauda. 
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La màssima è ammessa dal nuovo Codi¬ 
ce, non senza qu ih h-j modificazione. 

* Gli sposi potranno pur co cura ito di 
matrimonio forai reciprocamente, o T uno 
eie*due all'altro, quelle donazioni che giu¬ 
dicheranno a proposito^ sotto le modijka* 
fiotti in appresso indicale, n Codice civile 
arL 1091* 

1. Le donazioni fotte per contratto di 
matrimonio, partecipando della natura del* 
le donazioni tra vivi e 1 ostarne»tarie * sup* 
pongono , come le donazioni in causa di 
morte s la sopravvivenza del donante (78) « 


(78; Xml fo donazione causa mante y come qua* 
luoque atto dì ultima volontà suppone fo soprav¬ 
vivenze dtd donatario al donante. K questa teoria 
di diritto rìejjpure fu dimenticala nel caso sfogo la* 
re discusso e rischiarato nello noia precederne. Ri¬ 
tenuta la circostanza di una donazione, che seh- 
bene fotta ia vantaggio d'uno cfo^ii sposi , tutta 
pero ricade a favore de J figli e discendenti del do* 
naiario , di una donazione die non ha effetto, se 
il donante ad essi sopravvive; ne viene pure di 
conseguenza la necessità della sopravvivenza al do¬ 
natore di coloro che in ultima analisi sono i veri 
do nata rp 
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secondo il nuovo Codice, la cosa non è in 
(jnesii termini , riguardo alle donazioni dei 
beni presenti , fatte da’ conjugi l'uno all’al¬ 
tro; il loro effetto è irrevocabile al momen¬ 
to del contratto; esse non ammettono la 
condizione della sopravvivenza , se non in 
guanto che questa condizione non vi è for¬ 
malmente espressa, lbid, 

2. Le d un azioni per contrago di matri¬ 
monio , de beni futuri > o de beni presenti 
c futuri , falle dai terzi ai futuri conjngi 3 
si considerano fatte ai figlj nascituri dal 
matrimonio; di modo che se il donatario 
muore prima del donante ^ lasciando de* fi¬ 
gli nati dal matrimonio, il donante non 
rìcnlra per ciò al possesso de’beni dona- 

li - (79) 

INon ha luogo Io stesso delle donazioni 
fatte dai conjugi funo all 1 altro, allorché 
queste portino il carattere di disposizioni 
in causa di morte. 


(79) Cioè per il valore d T una limile donazione e 
di assoluta necessità che il donante sopravviva al 


donatario. 

Gin. Anal. Voi. Vili. p. 2. 16 






« 
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i) La donazione de’beni futuri, o de'be¬ 
ni presenti e futuri , fatta fra sposi per 
contraevo dì matrimonio, o da un solo di essi, o 
reciprocamente, soggiacerà alle regole stabi¬ 
lite nel capo precedente , rispetto a tali 
donazioni che loro venissero Lue da terze 
persone, eccetto che non sarà trasmissibile 
ai figli nati dal matrimonio , in caso di 
premorienza del confuse donatario al con* 
juge donante . u Qod* civ. art iog 3 , (So) 
Laonde la donazione per contratto di 
matrimonio, la quale fatta da un terzo, 
perde il suo carattere di donazione io cau¬ 
sa di morte, per formare un diritto acqui¬ 
sito agli sposi od allo sposo donatario (81) 


£80} In questa specie di donazione, la quale ha 
ì ) carattere di donazione a causa di morte > deve 
prima d* ©go 1 altro npprefirfarne lo sposo donata- 
rio j indi viene la medesima a trasmettersi ai figli 
nati dal matrimonio* Si ritiene perciò la regola ge¬ 
nerale per gli atti di ultima vo Ioni li all oggetto 
della loro risoluzione, quando f onorate premuore 
alla persona che in suo favore ha disposti». 

(8t) Ma iu tale donazione non avvi propriamen¬ 
te un diritto acquisito dagli sposi o dallo sposo do- 





f afà 1 

trasmissibile ai suoi figli , lo riprenda in 
favore dello sposo donatario , e non forma 
più che un legalo divenuto caduco in for¬ 
za della premorienza del legatario. 

3 . Il diritto degli sposi di farsi, per con¬ 
tratto di matrimonio, ogni sorta di libera¬ 
lità, nell’amico diritto di Francia non era 
limitato uè dalla distinzione d< 1 beili pio- 
prj di famiglia e dei mobili ed acquisti , 
nè dalla legittima dei figli nati dal matri¬ 
monio ; egli risaliva ad un titolo anteriore 
alla loro esistenza ^ e partecipando della 
natura delle donazioni tra vivi c testamen¬ 
tarie , formava un diritto allo sposo dona- 
taiio , il quale, al momento medesimo del 


natario , che poi si trasmetta ai figli. Se tale fosse 
l’ipotesi, serebbe necessario che non il donante al 
donatario, ma il donatario al douante sopravvivesse 
La vera ragione c quella che noi abbiamo nelle 
precedenti note contemplala , cioè che 1* effetto 
della donazione fatta da terze persone per contrat¬ 
to di matrimonio agli sposi o ad uno di essi , come 
all’art. 1082, tutto ricade a favore de’ figli e diseen-. 
denti nascituri dal malici ino nio. V. la nota untipe* 
nultima . 
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contratto di matrimonio ? aveva levati i be¬ 
ni donati dd possesso ds!lo sposo donante, 
per trasmetterli allo sposo donatario. 

Non ha luogo lo stesso nelle nuove leg¬ 
gi di Francia, 

n Lo sposo sia nel contratto dì mairi' 
monio, sia durante il matrimonio ( noi ne 
parleremo or ora ) potrà , nel caso in cui 
non lasciasse né figli nè (bscendenti da que¬ 
sti * disporre in favore dell'nitro eonjnge 
fieli a proprietà di tutto ciò di cui potreb¬ 
be disporre in favore di un estraneo (quin¬ 
di sussiste nella sua integrità la riserva sta¬ 
bilita a favore degli ascendenti ) , e potrà 
pure lasciare 1 *usufrutto della totalità di 
quelli porzione di cui la legge proibisce di 
disporre in pregiudizio degli credi, * « , n 
Caci civ. arL 1094 (8a)- 

* E nel caso in cui il conjnge donante 
lasciasse figli o discendenti da essi potrà 
donare all’altro conjuge o una quarta parte 
de suoi beni in proprietà > ed una quarta 


(81) V. le giustissime osservazioni di Malevole 
iu quest’ aru 
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in usufrutto ^ o la metà di tulli i suoi lie¬ 
ti i soliamo io usufrutto Jbid. art . succit, 

4 * Nell'amico diritto francese il minore 
contraente matrimonio , di consenso dei suoi 
padre c madre , tutori e curatori^ con l’as¬ 
sistenza rii sua famiglia j non poteva fare 
ali ri vantaggi al suo futuro consorte ^ che 
ciò che chi amava osi le convenzioni ordina¬ 
rie di matrimonio \ vale a dire, nel paese 
statutario, la stipulazione od esclusione del¬ 
la comunione , la costituzione di dote 5 la 
stipulazione de'beui proprj, V assegno in ea- 
so di vedovanza, l'antipaTie, ec. ec, ; in 
paese di diritto scritto , la costituzione di 
dote, l’aumento, gli anelli e gioje, il pa¬ 
rafai naie, ec* 

In forza del nuovo Codice * 

• Il minore non potrà , nel contratto di 
matrimonio, donare all’altro sposo, tanto 
per donazione semplice, quanto per dona¬ 
zione reciproca, se non coll*approvazione 
ed assistenza di coloro il cui assenso c 
prescritto per la validità del suo matrimo¬ 
nio j mediante tale consenso egli potrà do¬ 
nare tutto Ciò che la legge permette allo 
sposo in età maggiore di donare all'altre 
coniuge* w Cod, civ* ari- ioqu* 
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Noi abbiamo esposte le distinzioni del 
dìriuo romano, c la dissonanza de* francesi 
statuti relativi alle liberalità che gli sposi 
sono natiualmcnte disposti a farsi i 1 un ial- 
Iro durante il matrimonio. 

Dal diritto romano tutte le disposizioni 
tra vivi erano proscritte; ossia a parlare 
più giustamente r ridotte alla rivocabilità 
dalle disposizioni in causa di morie. Ne 
concordia pretto conciliari vulcretur n Per 
timore che la conrordia ira i conjugi m»n 
paresse l’effetto di una vergognosa venali¬ 
tà. >* Ne melior in pauperhitem inciderete 
detcnor dilior fieret. I, 2 §. 3 drg. de don* 
inter olir, et ux . u Per timore che il ini* 
gliele non cadesse in povertà mcnlrecchè si 
arricchisse il peggiore, n 

In un ordine di cose in cui la necessiti 
deli’atttorìzzaztonc del marito per validara 
i contratti fatu dalla sua consortenon era 
conosciuta ( perocché fu sempre V iote- 
resse delle mogli la causa di questa legge ), 
nel quale tutti i beni della donna si distri¬ 
buivano in due parti, i! dotale che il ma¬ 
rito non poteva alienare senza il consenso 
di sua mogliej neppure ipotecare secza il 
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detto consenso, ed il parafernalc, del qua¬ 
le « Ila disponeva a suo piacere, alcune do¬ 
nazioni essenzialmente rivoeaUiiì dalla parie 
del donante , presentavano meno incoove- 
nienti. 

Similmente le provtncìe regolate in Fran¬ 
cia, da ciò clic cliiamavasi il diritto scrit¬ 
to , cd alcune da* statuti francesi , avevano 
ammessa colale distinzione. 

Altre , cd era questo il diritto comune 
iv paesi di Francia aventi statuti, quello 
della capitale , seguendo il principio della 
legge romana , per estendere la proibizione, 
interdicevano ai congiunti in matrimonio 
qualsivoglia vantaggio diretto od indiretto a 
favore Inno dell altro > durante il mede si' 
mo ( matrimonio ); statuto di Parigi 5 ar¬ 
ticolo 282. 

INon ammettendo che due eccezioni a 
questa regola, quella, m mancanza di Ggli, 
della donazione scambievole, in usufruito 
solamente , de’ mobili e «acquisti della lo¬ 
ro comunione , come derivali dal reciproco 
loro ira vaglio ed industria ; ibut art. 280 ; 
era piuttosto considerato come un contrat¬ 
to di sorte, che come uua donazione; 










tale accorrlo non si 

detti coujngi. * j[ )l 
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si reputa vantaggio tra i 


» Ibid. art. 281. 


L altra de'genitori i quali, maritando i 
loro figli ^ potevano convenire che i detti 
loio figli lasccrebbero al superstite ile’delti 
loro padre e madre il godimento . de’ mu¬ 
tili ed immobili coacquistati del premorto; 
purché ( aggiunge lo statuto ) eglino non 
si rimaritino. Ibid. art. 281. 

Da questo eccesso di severità, i logisla- 
ton francesi intermedii erano passali all 1 
eccesso opposto. Nel tempo che per man¬ 
tenere la pretesa loro eguaglianza numerica, 
eglino proscrivevano i testamenti, ed equi¬ 
paravano il sagro nodo del matrimonio al 
piu versatile degl'impegni, eglino autoriz¬ 
zavano tuttociè che nell'effervescenza del¬ 
la passione, l’ardore impaziente dell’imo 
lo portava a donare all’altro; tuttociò che 
la violenza, o l’arte potevano ottenere. 

In questo conflato delle antiche leggi di 
Francia con le nuove, gli autori del nuovo 
Codice si sono attaccati alla legge romana; 
eglino hanno giudicato che riducendo il 
diruto de’congiunti in matrimonio di di¬ 
sporre a favore 1’ uno dell’altro, alla metà 








hi 
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della porzione disponibile in proprietà, ed 
all usufrutto dell altra metà, s’eglino non 
avessero figli; al quarto in proprietà, T al¬ 
tro quarto in usufrutto , se avessero de’figli, 
conservando per tal modo una gran parte 
della riserva stabilita dalla legge in favore 
della linea retta ascendentale c discenden- 
tale, la sola rivocabilità delle donazioni 
tra vivi de'conjugi , senza autorizzazione 
necessaria della moglie, nè dalla parte di 
suo marito , nè giudiziale, basterebbe per 
prevenire i pericoli preveduti dalla legge 
romana. 

» Qualunque donazione fatta fra conjugi, 
durante il matrimoniò , quantunque quali¬ 
ficala per donazione tra vivi, potià sempre 
revocarsi. 

n La revoca potrà farsi dalla moglie , 
senza esservi autorizzata dal marito o dal 
giudice. ( 83 ) 


( 83 ) Conformemente al diritto romano, secondo 
il quale la donazione fra marito e moglie veniva a 
risolversi in una donazione a causa di morte per 
ciò che riguarda il diritto del marito o della mo 
glie donante di rivocarla. Quando non sia rivogata. 
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n Queste donazioni non saranno rivoca- 
IdH per Ja sopravvenienza de’ figlj, » Cod. 
civ. art . 1096. (84) 


il silenzio osservato sino alla morie dell’autore del¬ 
la donazione la confermava, ed induceva un ef¬ 
fetto retroattivo al suo principio e quanto al do¬ 
minio e quanto ai frutti , semprecchè osservate si 
fossero le formalità stabilite per la donazione fra 
vivi. Sotto questo rapporto la donazione si poteva 
riguardare per una specie di donazione fra vivi. 
Che se le formalità di quest’atto non si fossero os¬ 
servate, il donatario acquistava il diritto e ì’ emo¬ 
lumento de’ beni donati alla morte del donatore 
senz alcuna retroazione ; e in tale ipotesi era per 
tutti i rapporti uua donazione a causa di morte. 
V. la L. 20 C. de donai, ini. vir. et uxor. , e la 
rcov. 162 cap 1. Da tutto questo emerge spontanea 
la conseguenza che la moglie può rivocare la do¬ 
nazione da essa fatta al marito senza il concorso 
di alcuna autorizzazione; perchè negli atti rivoca- 
a di lei ai bitrio, che in vita della medesima 
non producono a favore di altre persone alcun db 
irretiatlabile , la volontà delia moglie non può 
essere dipendente dall’altrui consenso. 

($ 4 ) Simigliarne donazione non poteva rivocarsi 
P sopravvenienza de figli , essendosi al loro 
interesse già provveduto colle misure prese nella 
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Siffatte leggi rendevano inutile la dona¬ 
zione scambievole permessa dall articolo 
280 dello statuto di Parigi ? come un’ecce¬ 
zione della proibizione ai eoujugi di van¬ 
taggiarsi durante il nittrimonio* 

1 conjugi, durante il matrimonio, non 
potranno , uè con atto tra vivi, nè con te¬ 
stamento , farsi alcuna donazione scambie¬ 
vole e reciproca con uo solo c medesimo 
atto* i) JhicL art 1097. ( 85 ) 

La qual cosa non esclude le condizioni 


seconda parte dell* uri. io<)4- Altronde > essendo 
questa donazione per la sua revocabilità piu dona¬ 
zione a causa di morte, che donazione fra v-ìti , 
la sopravvenienza de' figli unicamente dalla legge 
contemplata per una causa risolutiva della dona¬ 
zione fra vivi per se siessa irrevocabile, non pote¬ 
va indurre la revoca della predetta donazione 5 e 
molto meno , che la legge cui lascialo arbitrio al 
coniuge donante di rivocarla , deve sempre presup¬ 
porre , che i genitori prendano per V interesse dei 
loro figli li piu utili consgh* 

( 85 ) Per dare al diritto di rivocare la donazione 
la maggiore liberta, e perche non si possa cavare 
un argomento contrario dalla itidiviiibillA deile di- 
^posizioni dì uà atto medesimo. 
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impuste dni genitori marnando i loro figli, 
di lasciare al supèrstite il godimento non 
solo de mobili ed immobili coacquistati 
deila loro comunione 9 come porta F artico- 

10 281 dello statuto di Parigi, ma di tutta 
la porzione fissata dalla legge. 

6 - * Sì è conservata questa saggia dispo¬ 
sizione, la quale si deve attribuire ancor 
meno allo sfavore dille seconde nozze^ehe 
alPobbligo in cui sono i padri e le madri 
che hanno de figli, di non man* are a loro 
riguarùo allorché essi formano de’mièti 
legami, ai doveri della paternità. lu quesio 
caso e stato deciso elle le donazioni a fa* 
voi e del nuovo sposo, non potranno ecce* 
dere una parte del figlio che prende di 
meno , ed in ninn caso che tali donazioni 
non potranno eccedere il quarto de J beoi, 
u Non si è giudicato necessario di por¬ 
tare piti lungi queste precauzioni. Discor 
so del consigliere di stato Bigot Préamencit. 

11 io tal guisa che si spiega V oratore 
del governo , sopra la antiche leggi di Fra0- 

proibitive di vantaggi ioconsiderati ^ 
che nuove passioni potrebbero impegnare 
alcuni sposi che passano ad un secondo 
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imeneo a farsi I' un V altro, a spese e dau^ 
no de* figli del loro primo matrimonio. 

Diritto antico* 

Per quanto sia sfibro ii nodo de] rnatrimo 
ivo, i più saggi legislatori hanno creduto 
di dover mettere del limiti a queste liba - 
ralità. Le leggi 3 e 6, C, da secundis nup - 
tiis j contengono sopra questo punto le stesse 
disposizioni che Tedino di Francesco II, del 
mese di loglio r 56 o ? e Particelo 279 dello 
statuto di Parigi* 

LTuna c l’altra legge non sembrano far 
cadere fa proibizione che sopra le donne j 
ma Tedino aggiunge ncirariicolo II; Vogliamo 
che si osservi lo stesso riguardo ai beni 
che sono pervenuti al marito dalle donazio¬ 
ni e liberalità delle loro defunte mogli. *,, 
Quantunque non si trovi siffatta disposi¬ 
zione che nel secondo articolo delTeditto * 
che chiamasi il secondo capo , la giurispru¬ 
denza V aveva esteso ad entrambi. L'editto 
delle seconde nozze 5 e T articolo 279 dello 
statuto di Parigi si spiegavano reciproca¬ 
mente j ed è questo il motivo per cui ci- 
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tando il testo dello statuto 5 noi riavvìci- 
neremo le disposizioni dell’editto che vi era* 
no relative. 


t 

Della quantità dei beni personali, 
di cui i mariti e le mogli pas¬ 
santi a seconde nozze potevano 
disporre a reciproco vantaggio 
per contratto di matrimonio od 
altrimenti. 

La donna clic passa a seconde 0 ad al¬ 
tre nozze 5 avendo figli, non può disporre 
a favore del secondo suo marito ^ od altro 
successivo ; una quantità maggiore dé susi 
beni proprj ed acquisti y di quella che può 
disporre a favore di uno de' suoi figli . , , 
are 279, 

N. B. L' editto del i 56 o aggiungeva ; w Non pos¬ 
sono e non potranno ? iti qualunque siasi maniera, 
donare dei loro beni mobili acquisti da esse fatti, 
altronde che al primo loro marito; nè meno dei 
beai loro proprj, ai nuovi loro mariti , al padre } 
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alla madre od ai figli dei deli! mariti, od altre per¬ 
sone qualunque le quali possano essere interposte 
mediarne dolo o frode , p.u che all 1 uno dei loro 
fìgh , o figli dei loro figli j e se trovasi divisione 
ineguale dei loro beni fatta ira i loro figli, o figli 
dei loro figli, le donazioni da esse fatte ai nuov: 
loro mariti, saranno ridotte e misurate, in ragio¬ 
ne di quello tra figli che avrà il meno. » Primo 
capo deir editto. 


IL 

Interdizione di qualunque vantag¬ 
gio sopra i beni derivati dalie 
liberalità del conjuge defunto , 
o dal reciproco travaglio dei 
conj Ligi del primo letto. Secon¬ 
do capo dell' editto. 

E quanto a ’ coacquisti fatti con i suoi 
precedenti mariti , non ne può disporre in 
alcun modo a pregiudizio delle porzioni ie 
quali potessero riclamare dalla lor madre 
i fioli naù dai primi matrimoni. 

Ibid. 

TV B, li Ed a riguardo dei beni adesse acquisiti ie 
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rutu delle donazioni e liberalità dei defunti loro 
cariti j esse non possono e non potranno fame park 
ai loro nuovi miriti \ laonde elleno saranno tenute 
n riservarle ai figli comuni tra esse cd ì loro mari* 
1, dalla liberatiti dei quali procedono questi loro 
beni- voglia ino che si osservi la stesso regola riguardo 
a Lem che sono pervenuti dalla liberatila delle de- 
Stinte lor mogli; di modo eh e eglino non oe potran¬ 
no fare donazione alle seconde loro mogli ^ uia sa¬ 
ranno obbligati a conservarli per i figli ch'alino 
hanno avuto dalle prime loro mogli . . . . Editto 
del i 5 Go. 

IjQ riattilo di Parigi aggiungeva, non ne 
porranno disporre in alcun modo , ciò che 
interdiceva anche le disposizioni a titolo 
oneroso. 

Iia vedova che si rimaritava ad una per- 
* ona indegna del suo stato, era posta nel- 
1 assoluta interdizione di disporre de* suoi 
beni, 

n atteso che moire dorme vedove 3 
èriche avendo fìglj da altri mairi ni onj, paz¬ 
zamente si rimaritano con persone indegne 
dia loro qualitàj e ciò che è ancor peg- 
IJ Oj alcune coi loro domestici 1 , noi abbiamo 
^ tarato e dichiariamo nulli e di nessun 
0 e valore tutte le donazioni e vantag- 
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gi che venissero fatti a tali persene dall# 
dette vedove aventi figli del loro primo ma¬ 
trimonio ,, ancorché vestissero il carattere di 
donazione j di vendita , associazione alla loro 
coniamone 7 o di qualsivoglia alno atto ; 
ed abbiamo poste e poniamo tali donne , dal 
momento della convenzione di tali matrinw 
monj nello stato <$ interdizione dei loro beni* 
proibendo alle medesime di venderli od alle- 
ìtarli altrimenti in qualunque stasi modo, ed 
a qualunque persona di comperarne o fare con 
le medesime altri contratti y in form dai quali 
tali beni possano essere dimi n u iti £ die h ia ria - 
mo li detti contratti nulli e di nessun effetto 
e valore , » Ordinanza di Blois del 
art. i3a. 



H 


Gin, Arni Voi Filippi 






Queste proibizioni non pregiudica¬ 
vano ai diritti dei figli dei due 
letti , nella eredità del conjuge 
che fosse passato a seconde 
nozze. 

E non ostìrte succedono i fì^Ii <1 c-i pre¬ 
cedenti rnahimonj , venienti egualmente alla 
eredita delta, loro madre , non altrimenti che 
* fì~‘j dei precedenti letti succedono per loro 
parte e porzione ai coacquisti fatti durante 
i successici niatrimonj, iLid. 

IV. 

I conjugi rientravano ne’ loro di- 

• * V # 

xittt m caso di premorienza de' 

figli del primo letto. 

tuttavia, SG ’1 detto inali imonìo c sciolto, 
0 1 Mj dtl proredeote ma'umonio ces¬ 

sano di vivere : ella non ne può disporre 
come di cosa sua, ILjd. 
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N. lì. Se I figli morivano durante il secondo ma¬ 
trimonio la libertà di disporre non si restituiva al 
conjugc ri mari lato se non in favore dirgli estranei ; 
perciocché il consorte con cui il superstite del 
primo mai limonio si era rimaritalo, nello statuto 
di bangi si trovava sotto la proibizione di qualsivoglia 
vantaggio ira conjugi , pettata dall*articolo 

Diritto nuovo . 

Il nuovo Codice non contiene che una 
sola disposizione relativa*alte seconde nozze; 
essa e conforme all' editto delle secondo 
nozze , ed all’articolo 2^9 dello statuto di 
Paridi, rj narri o al primo capo; ella non dif¬ 
ferisse quanto al secondo , per la specie di 
abbonilamento che ella contiene 7 la quale 
tini luogo dell’interdetto di disporre in 
alcuna guisa dei beni clic il eonjuge su¬ 
perstite ha ottenuti dalla liberalità del pri- 

RIO SUO SpDSO. 

n 11 marito o la meglio che avendo figli 
di altro matrimonio no copi rari h un secon¬ 
do od uUeriorej non potrà donare a! nuovo 
sposo die uni parte eguale alla minore che 
sia par pervenire ad uno de*figli legittimi, 
senza che in ver un caso queste donazioni 
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possano eccedere il quarto de 1 baci, » Coti 
miv* * art . 109 3 (86). 

Disposizione comune a tutte le proibizioni 
della legge* 

I con j agi non potranno indirettamente 
farsi alcuna donazione oltre ciò che loro 
• permesso dalle precedenti disposizioni. 

» Sarà nulla qualunque donazione o si¬ 
mulata o fatta ad interposta persona, » Cod. 
art 1099 (S7), 

{B6j Non posso che riportarmi alle dotte osser¬ 
vazioni di MaleviUe su quest 1 art. 

(^7) Riguardo alfa simulazione non può in qne- 
sto caso adottarsi la regola di diritto — Plus valet 
fjuod agitar quam quodsimulale concipitur. Se 1 at¬ 
to nella sua apparenza sia di una vendita 7 ma in 
realtà si risolva in una donazione , Fatto sarà va- 
iido come donazione riguardo alla persona, a cui 
si possa liberamente donare ; ma sarà invalido nel 
«aso concreto, quando l’emergente donazione ec¬ 
cedesse gli stabiliti confini. —- Hoc inter caeteros : 

*nter «fruì» vero et uxorem donaiionis causa ven¬ 
dico farla pretto viliore , nullìus momenti est L. 3 
10 fi “' D - de contrai, empi. V. ancora la L. 7 § (i, 
« la L. 3 a § a4 O. de donai, ini. vìr. et ux. 








iì Saranno considerate come fatte ad In¬ 
terposta persona le donazioni di uno dei 
eonjugi 3 o ai figli o ad uno dei figli dell’ 
aliro conjuge nati da un altro matrimonio, 
e quelle pure fatte dal donante ai parenti 
dei quali T altro conjuge fosse l’erede pre¬ 
suntivo al tempo della donazione, ancorché 
quest’ultimo non sia sopravvissuto al suo 
parente donatario. » Ih. art . 1010 (88). 

Epìlogo generale del titolo delle donazioni 
e dei testamenti . 

Dopo avere gettato uno sguardo rapido 
sopra la immensa estensione di terreno che 
si aveva a percorrere , si è creduto anche 
necessario di presentare uno sbozzo delle 
leggi con le quali la Francia era stata re¬ 
golata fino all'epoca della sua rivoluzione. 

Definizione delle donazioni tra vivi e te¬ 
stamentarie $ esposizione sommaria dei ca¬ 
ratteri che le distinguono. Quali beni po- 


(88) Per la regola quod ah initio nullum est, 
tracia temporis necjuii tonvalescere . 
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tersasi donare nell’aruico diritto francese? 
Chi poteva donare c chi era capace di ri¬ 
cevere ? Questi sono i tre punti di vista 
che mi hanno occupato. 

Queste viste generali mi hanno condotto 
ad una incapacità di donare e di ricevere 
che sembra contraddire il voto della nalu- 
la y e riconosce non ostante la sua origine 
celie leggi romane $ più rigorosamente pro¬ 
nunciata nell’antico diritto di Francia da 
un grande numero di statuti francesi; è 
c]Ut da dei congiunti iu matrimonio di dis¬ 
parte a profitto l’uno dell’altro, mediante 
donazione o disposizione tra vivi e testa- 
mentane ; ciò che mi ha impegnato in una 
1 < e\e digressione sopra le due eccezioni 
eh- ammetteva lo statuto di Parigi alla 
proibizione dei vantaggi tra i conjugi$ la 
conazione scambievole in mancanza di pro- 
* e la convenzione dei due conjugi ma- 
1 * !t ‘ nr ^° * i0, ° eli’eglino lascerèbbero 

h r > r, e al superstite tutti i mobili e coac- 
quisii delia loro comunione. 

. assa °do a t testamenti, si è creduto che 
V ‘ fosse dell’interesse di accennare la sto¬ 
na dall’epoca delle dodici tavole la quale 
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costituiva il padre di famiglia legislatore 
assoluto nella sua , fino al regno di Augu-, 
sto, sotto il quale ai tre ordini di sostitu¬ 
zioni , conosciute molto tempo prima , si 
aggiunse la sostituzione fedecomrnessaiia, 
la quale introduceva un nuovo ord-ne di 
successioni , dipendente dalla volontà dell’ 
uomo , sopra quello che aveva stabilito la 
legge ; quella delle detrazioni autorizzate 
dalle leggi di Giustiniano j V esposizione in¬ 
fine delie modificazioni che le ordinanze 
de’re di Francia,, fino a quelle del 1735 © 
del 174-7 ? avevano recate a questo dome¬ 
stico dispotismo. 

Seguono le due sorta di diseredazione 
penale ed olhciosa , per parlare il linguag¬ 
gio delle leggi, aventi per oggetto di con-j 
servare i beni nella discendenza del testa¬ 
tore, la preterizione, la querela d inoffi¬ 
ciosità , la legittima, la quarta falcidia 5 la 
quarta trebcllianica , labirinto di tale natu¬ 
ra che gli stessi giureconsulti romani, rU 
conoscendo eglino medesimi che non ave¬ 
vano lumi sufficienti e sicuri per guidarci 
nella sua oscurità , avevano stabilito in mas¬ 
sima questo paradosso vergognoso, e pur 






troppo vero, che « qualsivoglia definizione 
( io diritto civile ) è pericolosa ; tante so¬ 
no le eccezioni che contengono le regole 
generali! u Omnis definitiù in jure civili 
pt rtculosa ; parimi est enim ut non subverti 
possit. L. 202, dig. de reg, jur. 

Pas^audo al diritto statutario di Francia 
e fatta menzione della linea di separazione 
tra 1 testamenti francesi o codicilli, e quel¬ 
li del diritto romano , non solamente quan¬ 
to alla forma degli atti, ma cptanto alla 
loro sostanza j e si è dimostrato come, nel 
silenzio della legge municipale, il diritto 
romano diveniva la legge generale delle 
provinole tegolate dagli statuti francesi s 
particolarmente di quello di Parigi , del 

quale si sono trascritte ed analizzate le di¬ 
sposizioni. 

Tal è il campo coperto ed ingombro di 
spine che si sono proposti di coltivate i 
tooderoi legislatori francesi. 

Per arrivai vi, egliqo dividono il lorosog- 

j fie P arti i regole comuni all# 

ioni tra vivi e testamentarie* le rego- 
C P arllcolan a ciascuna di queste disposi- 
41U01i 1 ruiiu di riunione de J du« oggetti. 
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nella facoltà che conferisce il auovo Codi¬ 
ce at padre ed alla madre, di gravare di 
remtuzioae uno o più decoro figfj, a pro¬ 
fi Uo della totalità de* loro nipoti nati dal 
gravato; nella stessa facoltà accordata ai 
fratelli e sorelle a profitto desierò nipoti 
<T ambi i sr ssi ; nelle divisioni fatte dagli 
ascendenti tra i loro discendenti; nelle do¬ 
nazioni per centrano di matrimonio ? le qua¬ 
li partecipano della natura delle donazioni 
tra vivi e d Ile disposizioni in causa di. 
Tìiar'O ; nelle donazioni tra gli sposi, tanto 
per contratto di matrimonio, quanto du¬ 
rante il matrimonio ; nelle restrizioni abe 
quali sano sottoposti quelli die passano at 
secondo nozze. 

Dopo alcune definizioni si è seguito 
quest'ordine con esattezza, ad eccezione 
nondimeno del primo oggetto della terza 
parte l obbligo della restituzione , riguardo 
alla quale si è opinalo essere necessario di 
parlarne anticipatamente per riunirla alla 
proibizione delle sostituzioni fedccomraes- 
sarie, la quale ò una delle basi del nuovo 
Codice, c di far conoscere ove consiste la 
differenza , cd ove k rassomiglianza. 
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T,a fJ r > oggetti comuni alle donazioni ed 
ai testamenti , le incapacità di donare e di 
ricevere, e la quantità de’beni disponibili, 
tengono i! piimo posto. Queste si sono 
percorse in tutte le loro ramificazioni, tan¬ 
to relativamente al diritto antico, quanto 
«He' disposizioni del nuovo Codice. 

Si è pensato che importava del pari il 
fissare piu chiaramente che fosse possibile, 
la differenza dell antico diritto romano e 
ftancese col nuovo, relativamente ai beni 
disponibili e non disponibili; il dumo an¬ 
tico e primieramente il diritto romano, 
neila linea retta tanto discendcntale , quan¬ 
to ascendentale, anche a profitto dell’ere¬ 
de estraneo., si è osservalo che era oscuro 
e soggetto a mille quistioni , attese le di¬ 
verse quarte, legittima, falcidia, trcbellia- 
nica , le quali qualche volta erano separa¬ 
te, qualche volta cumulate. I! diritto anti¬ 
co iranccse, quanto ai paesi regolali dagli 
statuti 5 dava similmente luogo , come si è 
pro\ato , a molte quistioni non solamente 
* n retta linea, ma altresì nella collaterale, 
siane la distinzione dell’origine de’beni , 
iu mobili, acquisti, coacquisti, beni proprj 
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di famiglia, non che di unta la serie di¬ 
versa degli statuti francesi iu questa parte. 

I! secondo., vale a dire le nuove leggi, co¬ 
me sì è rilevalo, semplificano il tutto me¬ 
diante la divisione della intiera fortuna del 
defunto in due linee, Turia paterna, e ma¬ 
terna P feltra , c mediante la distinzione dei 
beni disponibili c de’ beni riservali alia ret¬ 
ta linea soltanto, sia dtseendentale , sia a- 
scendentale; perocché nella collaterale ri¬ 
prende tutto il suo impero la libertà as¬ 
soluta. 

Siffatta distinzione ci conduceva alla ri¬ 
duzione delle donazioni tra vivi e de lega¬ 
ti , come eccedenti la porzione disponibile, 
o per parlate il linguaggio deli’ antico di¬ 
ritto di Francia , Y ipoteca sussidiaria dediti 
legittima de* figli sopra i beni donati tra 
vivi $ si è trattato questo punto Ravvicinan¬ 
do le disposizioni dell’ordinanza del \n3i 
à quelle del nuovo Codice, e sviluppando 
Funa mediante r altra * e mediante i prin¬ 
cipi generali. 

Tal’ è il riassunto sommario delle mate¬ 
rie relative a cjuesta prima parte della uuo- 
va Ie£ge, 
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Sa dal genera si passa alia specie, l'au¬ 
tenticità delle donazioni tra vìvi, Faccetta¬ 
rne del donatario, essenziale alia forma 
del contratto, la tradizione attuale, tanto 
con, quanto senza riserva di usufrutto, Ja 
necessita , per 1 interesse de* terzi . che li 
donazione sia consegnata nei pubblici regi¬ 
stri , ben si vede, che non ò ammessa al¬ 
cuna modificazione se non in solo favore 
del contratto di matrimonio. Quanto alle 
tre eccezioni stabilite riguardo all’ irrevo¬ 
cabilità delle donazioni tra vivi, la quale 
ocriva dalla natura medesima del contratto, 
si è accennato che ha luogo 1’ una per 
causa d inadempimento delle condizioni ap¬ 
poste dal donante alla sua liberalità, l’al¬ 
tra per ingratitudine del donatario, e la 
terza per la sopravvenienza di figli a ] do¬ 
nante, che non ne aveva all’epoca della 
donazione , in forza della presunzione lega¬ 
le fondata sull’ affetto paterno. SÌ è parlato 
i» seguito delle due forme d,i testamento 
ammesse in Francia, nei paesi di diritto 
scritto, ti t ds lamento nuncupativo scritto , 

Cd i] ^<*”^0 mistico o segreto, di cut 
si è esposta la sloria gilWa H tMl0 deIle 
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inpiituzioni ; noi} che delle due sorta dì 
testamento, ne paesi regolati da slatini* 
il testamento o codicillo 3 per atto autentico, 

( poiché questi due vocaboli sono ivi si- 
nomini, e se ce è eliche falla conoscere in 
altro luogo la differenza ) ed il testamento 
olografo: Ed a questo proposito ah In amo 
indicate le eccezioni al rigore delle forma¬ 
lità prescritte dalla legge in favore do" mi¬ 
litari in ispedizione, de'navigatori dispersi 
sul mare, rispettabili agli stessi Dei im¬ 
mortali ? per usare il linguaggio dì Omero; 
non che di quegli svenni rad che il piti 
terribile de 1 flagelli che aflligono 1' umanità, 
la peste, separa dal rimanente della socie* 
là. E si pose fina a colale discussione Ja- 
cebdo menzione delle forme essenziali all’ 
apertura 3 alla descrizione cd al deposito 
de 1 testamenti olografo e mistico. 

Tal 5 è, quanto alla forma esteriore, la 
materia che si è percorsa, ri avvicinando c 
confrontando continuamente lo disposizioni 
del diritto romano , con quelle dello statu¬ 
to ui Parigi, delle ordinanze del e 

del 1735 , c del nuovo Codice. 

Se poi voi passate alla sostanza degli at- 


È. 
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S] !uogo di credere y die si saranno 
v aUtc sviluppate a sufficienza nella prima 
paur *1 i questo titolo le leggi che limitano 
la facoltà di disporre tra vivi, e si avverte 
* ìlli{SÌ che lo saranno ancora nella terza 
quelle poi che concernono Jedispo- 
5l/JOni testamentarie ^ esigono un maggiore 
dettaglio. 

^ questo punto si riferiscono le distili- 
istituzione di erede necessario, 
nc ^ #m Uo ^ omnn o, per la validità del te- 
si.jioento trasformata dagli statuti francesi 
ìn universale il possesso legale 

r < mpetente all erede istituito nel diritto 
r(,ln ‘ ,IO; ^ so ^° crede legittimo nel diritto 
c^rio di trancia 5 all uno ed all'altro, 
ouo^o Codice ^ secondo che i beni del- 
,a , ì< iinh fossero intieramente o parzial- 
n,e, fe disponibili , non che tutte le diffe- 
tanto per l’attivo che per tl passivo 
eredita, trai legati universali, quelli 
o.o universale, ed i legati particolari, 
ngono in seguito alcuni csempj rela- 
’! V ‘ s J ?e ^terpretazioni delle ultime volon- 
** «^testatori, rispetto a cui mi sono stu- 
’ al ° es r°’ re ! P li ncipj i p ih generali, 
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senza entrare nel minuti dettagli , sorgenti 
di contraddizioni troppo frequenti nelle 
stesse leggi rondinej io nc ho spiegata In 
ragione a termini delle leggi civili di Domai. 

Egualmente i! nuovo Codice ora adotta 
ed ora si diparte dalle loro decisioni nei 
sei esempj c 8^ 1 c * porla* 

La volontà del testatore deve essere ese¬ 
guita egualmente , sia che disponga 7 sia 
che revochi j ciò ch’egli può fare in due 
maniere; od espressamente , mediante un 
atto autentico 7 o tacitamente, lavorando o 
smarrendo il suo testamento ove si contie¬ 
ne il legato , alienando , ipotecando , do¬ 
nando ad altri tra vivi la cosa legata. Li 
disposizione diviene caduca f se la condi¬ 
zione sotto cui è stata fatta non si verifi¬ 
ca, se V crede od il legatario ricusano di 
approfittarne, sveglino si sono resi indegni, 
s’ eglino cessano di vivere prima d i resta* 
torc; io ho riavvicinate sopra tutti quos’i 
punti le disposizioni e!elle leggi remane a 
quelle de! nuovo Codice ì io ne ho indi¬ 
cate le rassomiglianze c le differenze. Que¬ 
sta cosa ini ha impegnato nell’ esposizione 
delle regole concernenti le condizioni riso¬ 
lutive, sospensive 5 facoltative. 

N 
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Rimaneva a dirsi qualche cosa degli ese¬ 
cutori testamentarj. to ne ho fatta conosce¬ 
re r origine nella legge 28 §. 1 de episco¬ 
pi ; io ne ho sviluppati i diritti e le ob- 
hl igazioni paragonando le disposizioni del 
nuovo Codice con quella dell’ art. 297 
dello statuto di Parigi. 

Per tal modo si è condotta a termine la 
discussione della parte del nuovo Codice 
che riguarda specialmente le disposizioni 
in causa di morte; ma non tutta la mate¬ 
ria di questo titolo. Rimanevano altri og¬ 
getti comuni alle due forme di disposizio* 
ni )’ obbligo della restituzione sostituita 
dal nuovo Codice agli amichi fedeconnnes- 
si, sopra de’quali io non ho creduto di 
dover ritornare; le divisioni fatte dal padre, 
dalla madre 5 e dagli altri ascendenti tra 
i loro discendenti^ il favore dei contratti di 
matrimonio ed i loro privilegi, le dona¬ 
zioni tra marito e moglie tanto per con¬ 
tratto di matrimouio 5 quanto durante il 
medesimo 5 non che le seconde nozze. In 
questa parte io ho seguito V ordine che mi 
£ra prescritto nelle alti e due, riavvicinando 
incessantemente le disposizioni dei diritto an¬ 
tico a quelle del nuovo Codice. 









Coi rispondente &1 tónfo Vii del libro Ili 
dille leu civili di Domai. 

VU 

Dopo avere considerata U proprie là co¬ 
me trasmessa rspila generazione presente iu 
forza di coni ratti > dalla generazioae pic- 
s@me alla futura in virtù. di eredità e di 
donazioni tra vivi e testamentarie, rimane 
a far conoscere in che modo essa si con¬ 
serva, s* acquista , si estingue in farsa di 
possesso non solamente senza molo, ma con¬ 
tro il titolo medesimo. 


Regole generali comuni all/ami¬ 
co diritto francese ed al nuovo, 

(tj Possedere, è ritenere una cosa per 
3 e medesimo come proprietario, o crederi* 
Gin. Aneti. ? r ol. VllL p. 2, s 3 












I 2S0 1 

dosi tale essere come seduto so/ma di essct y 
per raccoglierne tutti i vantaggi ; ella è que¬ 
sta T etimologia < he attribuiscono i giure¬ 
consulti romani a questo vocabolo possesso 
conforme alla dcuominazioue greca deten¬ 
zione i autorità. 

Possessio appellata est ( ut Labeo aie ), 
a se dibus (piasi positio ì quia naturaliter 
tcnetur ab eo qui insistit , <piam Graeci 
positionem appellante L. 1 Dig. de acq. vel 
amittenda poss. 

» Il possesso è la detenzione di una co¬ 
sa che si trova in nostro potere , o il go¬ 
dimento di un diritto che esercitiamo noi 
stessi ^ o per mezzo di un altro che ritiene 
la cosa j o esercita il diritto in nome no¬ 
stro. a Cod. ciò. art . 2228 f8y). 


(89) Nel diritto romano non ritrovasi una forma¬ 
le definizione del possesso , stato piuttoslo eliniq - 
logicamente descritto che definito — et nescit , di¬ 
ce la Glossa in L. 38 § 7 D. de V. O. , quid sit 
possessio quam edam peritissimi definire non sunù 
ausi. Egli è però indubitato , che siccome per i ro¬ 
mani g ureconsulti era sacro il principio che domi - 
nium incipit a possessione , cosi il vero c proprio 
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(2) i) Por prescrivere , ( c conseguire 


possesso fu da essi riguardalo come un fallo che 
indica la qualità di proprietario. Una domina eli a-* 
rissima su tale oggetto ci viene proposta da Paolo 
nella L. 1 § de adquir. ve.l amiti, possess. —- » Oo- 
» mimqmque rerum ex naturali possessione coepis- 
)) se Ntuva filius ait : eiusqoe rei vestigium rema- 
» nere de his ? quae terra mari , coeloque capiun- 
)) tur : nani haec protinus eorum fiuta , qui primi 
ì) possessionem eorum apprehenderint, » Ecco il 
possesso y il quale come causa prossima } sostenuta 
da un giusto titolo elio precede, và a congiungersi 
al dominio come effetto e conseguenza. Quindi due 
attribuii comprende essenzialmente il vero pos- 
sesso , il diritto Cioè di ritenere una cosa , e’i fat¬ 
to della detenzione risultante da moitiplici atti, 
clic possiamo per noi stessi esercitare o per mezzo 
degli altri. Perciò nella L d C. d. tit . viene stabi¬ 
lito come un' assioma di diritto , che proprìetas. a 
possessione separare non potesi. Il lesto è spiegato 
egregiamente nelle istituzioni di Giustiniauo al tit. 
per quas person. cuti/, adquir. § 5 . —- » Exe v>to 
» eo quod per liberali! personam , velini per pro- 
» curatoreni , placet, non solum scientibus , sed et 
w ignoranlibus vobis adquin possessionem et per 
)) liane possessionem etiam dom.nium , si dominus 
» fuoril , qui Iradidit : vel usucapionem aut lungi 
)) temporis praescriplionem , si dominus non sit. « 
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tutti 1 vantaggi dal possesso ) è necessario 


Qui abbiamo il possesso come causa prossima ed 
immediata, cd il dopi ino. come effetto e conse¬ 
guenza. Che più ? Si r guarda così unito al dotui- 
nio il possesso, che tante sono le specie dei pos¬ 
sessi , quante le cause di acquistare ciò che n u 
è di nostra proprietà.. — ); Genera possessioni! .1 

» tot suut, quot et cuiisae adquirendi ejus, qn - i 
J) nostrum non est. » L. 5 § 2 D. d. tit. Poi ciò > 
siccome il proprietario d; co>e immobili non eia 
obbligato a dare cauzione fide ussoria di presentarsi 
al giudizio , nella L. i5 § 1 D. qui satisd . cogniti . 
che i’ usufrut tuario non è esente del carico della 
fideiussione , non essendo possessore , e lo stesso ai 
dice riguardo al creditore che tiene il p r guo — 
i> Sciendum est, possessores immobiliurn Teium sa- 
» tisdare non compelli. Possessor autem is acci- 
)) picndus est, qui in agro vel civitale rem soli 

i) possidet. Item qui solam propi ielalern habel , pos- 

» sessor intelligendus est. Eum vero , qui tanluo^ 
ì) nsuuifructum habet , posscssorem non esse (Jlpia- 

» irus scribi!. Creditor qui pignus acccpit posses- 

)) .v>r non est tametsi possessionem liabeat s bi tra - 

J) d. ani » d. L. 1 5 . Finalmente nella L. 4 ^ § * 1 * * * * * 

de adquir. poss . ritroviamo pure stabilito , clic li 
sottoposto aii 7 altrui podestà può materialmente ri¬ 
tenere le cose appartenenti al peculio ; ma uou può 

averle e possederla essendo il possesso non sola” 
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in possesso continuo , c non interrotto. 


mente un atto fisico ? ma ancora una guatila mo- 
ìalo f che esprime il diritto — Rem peculiarem te¬ 
me potest , h ab ere possi dere non palesi : quia 
possessio hori tantum corpo ris sed et juris est „ 

■ prmorio lare alcun obbietta alcune leggi dello 
‘lesso romano -iHlto > da cui si rileva !a nozione 
del possesso disuma da quell i della proprietà j ou- 
de s a piuttosto una cosa di fallo ? che di duino. 
Questa massima è applicala nella L i § 3 D. eod , 
al caso dì no pupillo , che incorni nei a possedere 
sin e tiiiorit auc tomaie ; e sull' autorità di Ofilio 
decide il giureconsulto che può, purché il pupillo 
abbia reta necessaria per ili tendere, cioè che ab- 
Im i ajjbftionern tómo li* Notisi T espressione 
ie possrdere 7 perchè indica fatto materiale del 
possesso, il quale accompagnalo poi dall'* animo dt 
Intiere viene a produrre uua qualità di diritto. Cosi 
nella L. 1 j i U, uli pòssid \ e nella L.i %fj de adquir* 
pó>$$* si separa il possesso dal ut proprietà, c si dice eoe 
□ Ile volte si può possedere seni i osw'e proprietario^ed 
alle voiie il vero proprietario non possiede. Ma in 
q. jeslc leggi non si traila del vero possesso insepara¬ 
bile dalla proprietà : ma del possesso soltanto na¬ 
turale — hatimiìiter videlnr possedere £s qui usnm- 
j itKtum habeL E cotesla separazione di possesso 
d db proprietà si riferisce esclusivamente al rimedio 
possessorio, utì pQsndms, per il quale dovevasi m- 
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cessnriamcnte nel giudizio di possesso preambolo 
al giudizio sulla proprietà considerare il possesso in 
astratto , cioè sotio il solo rapporto della detenzio¬ 
ne. V, ! a dottrina di Ulpiano nella cìt. L. i § 
Ugualmente si considerano possessori fi depositar), 
Ji comodaiarj , li conduttori ec. pel solo oggetto di 
poterli convenire coll’azione vendca oria alla re¬ 
stituzione della cosa clic ritengono. » Pulo autern 
» ab oinn bus qui tenent , et habent restituendi 
» facultatem , peli posse. « L. 9 D. de rei vind • 
Conformemente alle premesse dottrine li compilatori 
del Codice nel riportato art. hanno definito il pos¬ 
sesso ; onde sarebbe uti vero errore, se alcuno opi¬ 
nasse , che ivi il possesso fosse definito per una 
semplice detenzione della cosa non congiunta all 7 
animo di averla in proprietà. Quando nella defi¬ 
nizione si disse che il possesso è la detenzione di 

una cosa, que nous tenons .* ou paruri au - 

ire qui la tieni en no tre noni. ( mi servo delle pa¬ 
role usate nel lesto originale , che fanno p ù al pro¬ 
posito della definizione ) non si è voluto definire 
altrimenti clic come il risultato di un possesso ci¬ 
vile e naturale. E in vero trattasi nel Codice del 
possesso necessario alla prescrizione acquisitiva del 
dominio; onde non poteva riguardarsi che nella sua 
relazione aMa proprietà fa quale o si abbia , o si 
creda di avere. Perciò l’oratore del Governo nel 
suo discorso al corpo legislativo sul titolo dell* 


_ 
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pacifico j pubblico , noti equivoco 3 ed a 
titolo di proprietà. » Cod, civ. art. 2229 (go). 


prescrizione dooo di avere definito il possesso giu¬ 
sta la prestabilita idea, viene a rischiararne la defi¬ 
nizione col farci osservare — che il posseder da se 
stesso , o per mezzo d’ altri e un fatto che non può 
subito stabilire un diritto , ma che indica la qua¬ 
lità di proprietario. Cotesta indicazione , esso pro¬ 
sieguo , sarebbe illusoria , se quegli che ha il pos¬ 
sesso potesse essere evinto altrimenti che colla prova 
ch f egli possiede a nome d' altri , o elle un altro ha 
la proprietà. Chiudo la nota coll’aggiungervi T esat¬ 
tissima definizione dell’ autorevole Domai. — On 
appello proprement possession , la detenhon d une 
chose. que celui qui en est le maitre , ou qui a 
sujct de croire qu’il l’est, tieni en sa puissclnce ou 
en celle d’un autre par qui il possedè V. ancora 
T analoga dottrina del medesimo lib. 3 tit. 7 sez. 2. 
§ 16 della sua rinomatissima opera. — Le leggi 
civili . 

(90) Cioè con un titolo abile a trasferire la pro¬ 
prietà. Può darsi alle volte che per errore si creda 
preceduto il titolo , quando in verità non prece¬ 
dette. In questo caso esiste soltanto V opinione del 
titolo. O l’errore era di fatto, o di diritto. Se di 
diritto non può giovare al possessore per l’usuca¬ 
pione : se di fatto , potrebbe giovare. )> Nunquam 
» in usucapionibus juris error possessori prodest. » 
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Questo c ciò’ die il paragrafa /f initif, 
de interdici is , esprime mn questi (['-‘voca¬ 
boli : nec vi, neo ciani, noe precario. 

» Che il possesso noo sia macchiato nè 
dt violenza, nè di clandestinità ; e che non 
sia precario. 

o Gli alti di violenza non possono ser¬ 
vire egualmente di fondamento ad un pos¬ 
sesso per indurre la prescrizione. Ihict ar¬ 
de. 2 233 . 

» 1-sso non incomincia se non quando 
sia cessata la violenza. » Ih. (qi). 


1 ' t e usur P- et restie, a O-m-I vulgo tradilum 

» est, eum, qui existimat se quid cmisse , nec 
" crnerit , 110 „ posse pio empio re bucapere : ha- 
C-i.,iu, .crani esset ait, si iiirllain jusìam causaci 
* C)us e ‘ ,{ " ,s tniplar Iiabeat. Nani si forte setvus 
sei procuralor , cui emendarti rem inandasset , 
per.,iias m c i se cmisse , ai-pie ita tradiderit ; 
>1,^1, i >jc , m usuespio serpi a tur, » !j, ii D. 

rea empi. V. ancora Ja L. a §. i 5 16 eod. , la !.. 7 
2 n. do pubi, in rem. net. c | a h. 1-3 0. de usm. 
cose alimi violentemente usurpate non 
. . *’ ,ra ” ,! *i llr * divino romano, che purgato 

1 Je,la «1 ritorno di esse („,«• 

P««pr«. Uno. Secco,| U ,3 Codice incomincia la pie- 
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ì* possesso clandestino uon essendo sii- 
seeuibile di confrA !tli?/ione dalla parie del 
propri eia rio non può dar luogo éd alctni 
motivo d inariioiissibililS conno il suo re¬ 
clamo 


sornione, quando sia cessata la violenza, O p Va 
disposizione è adunque àcuitrana a quella del 1 an¬ 
tica giurisprudenza, ed ha >h bisogno di qualche 
rischia ri mento. Prima d'ogn' al fra cosa fissiamo il 
principio , che io stato ày violenza è un oracolo ad 
agire , e per conseguenza ai cor- > della presenzio* 
ne. AiUtrms &ger& non uà tonte oi non curri t prae 
seri ptio . Pass- in qualunque mano la cosa violente¬ 
mente usurpata , il propri e Urto soffrendo ancora hi 
violenza non può soggiacere agli effetti della pie- 
scrizione. Se la violenza sia cessata , neppure i.u 
questo caso i 1 usurpatore potrebbe appropriare dell’ 
ordinar e prescrizione per la mancanza del titolo e 
della buona fede. La v'i prescrizione d die az ut 
civili dipèndenti da ■!. fato per cui non altro si esi¬ 
ge che il silenzio al tempo determinilo , sarebbe 
operativa. Ma la d -uoùzìmi? I l Codice deroga ai 
diritto romano pel oa- u che la cosa con violenza 
usurpata sia slata coti gitilo tiiolo e c*\n buona 
fede da un terzo acquistata , decorre mi r in dt lui 
favore l'usucapione, sebbene dal proprietario uovi 
fosse stata ricuperata* 
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Quegli^ dicono le leggi rumane, che 
lia ottenuto da un altro a titolo di con¬ 
cessione volontaria di rimanere nel suo po¬ 
dere, non possiede in suo noine $ il pos- 
sftsso rimane a quello die gli lia cuticcdu- 
lo tale ttodirnrfiin. » 

Is qui precavit. ut in flindo morrretur, 
non possidet ; sai possesso a pud rum qui 
concessa remai mi. L. t> §. a de prec. 

E’ per questa ragione die » gli alti me¬ 
ramente facoltativi c quelli di semplice tol¬ 
leranze non possono sei viro di fondamento 
no per il possesso, nè [ter la prescrizione. 
IO. art. 2232. 

Conseguenze di questi principi 

» Quelli che possiedono in nome altro 
non possono mai prescrivere per qualunque 
decorso di tempo.//;. art. 2236 (92). 

Gli sulu,i incesi dicevano anche per 


(V /0 Per la ragion» potentissima fondata sulla 
mancala del possesso inteso SCC0U j 0 , e 
prestatine. 
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cento anni e più; la più lunga delle pre¬ 
scrizioni, la quale nell' amico diritto di 
Fi ancia aveva maggiore autorità del titolo 
medesimo; pei che essa escludeva tutti i 
difetti di forma che si avrebbero potuto 
opporre al titolo j ciò che i giureconsulti 
esprimevano mediante quest'assioma : melili* 
est non habere titillimi, quam habere vitto - 
sum ; » è assai meglio non avere alcun ti-; 
tolo che averne uno vizioso. » 

11 vizio del titolo passa agli eredi del 
possessore , perciocché eglino sono succes - 
sores in amie jus et causata defuncti ; » i 
successori in ogni diritto e causa del de¬ 
funto. a Cod. civ art 2 23 ~ (9^). 

Il medesimo non passa agli aventi causa 
a titolo particolare come sono i terzi acqui¬ 
renti , i legata! j ^ 1 donatarj a titolo parti¬ 
colare 5 poiché questi si ritengono averlo 
ignorato. Ib. art. 2288 (94)* 


(cu) v. la L. |5 § 1 D. de aquir poss. 

Il successore a titolo universale , che pos¬ 
sedeva la cosa a uouie altrui, noa acquista perciò 
nn uuovo titolo di possesso. Egli succede ai diritti 
0*1 alle obbligazioni coin’ essi si trovano ; onde 
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Eyli c q icsto il cjso a cui si applica H 
distinzione del pos^ ssorc s^nza titolo, r 
del possessore di buona fede , <jiua non do- 
mino i/rum dominimi essi* credebat , bona 
fide rem (onerit vel ex donàtionc aliare cjua 
vis ju$ta causa neccsserit $ inst. de usiicap. 
in faine. « chi ha compe, o, chi ha ar _ 
cettata la donazione clic ^li è sfata fatta 
da cedui ch'egli credeva proprietario, quan¬ 
tunque 11 *»n lo fosse. )) iNori solamente un 


continuando a possedere come ita posseduto il suo 
predecessore non può in conseguenza prescrivete 
Ma il successore a tifalo singolare non ripete ii suo 
diritto «i.1 1 titolo pi mif:vo d ! suo predecessore, 
1 -a !)(*• sì (ia quello che gli fu personalmente accor¬ 
dilo. lercio quest ultimo titolo stabilisce quel ge¬ 
nere di possesso che si vuole per I* usacapb* M e. Nè 
vi si potrebbe opporre la regola: nomo pltis jn~Ù 
■ alienim transfer™ potest q acini <ptod ipse habrt . 
Oui non trattasi di acquistare il dominio diretta¬ 
mente dal predecessore clic non I* aveva. Il titolo 
tra 11 sIatj\o delia cosi dapprima posseduta a nomò 
rui da luògo ad un nuovo possesso ben diverso 
dada detenzione in nome altrui ; ed h in consoguen- 

2a di S (,est0 nuovo Plesso che il successore sin¬ 
golare può usucapire/ 
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tale possessore pr scrive 3 ma acquista 
proprietà prr mi possessi:. ■ io lungo che 
quello pn mettilo ai . yscssulc senza molo, 

11 lìuabile , il conduttore, il depositario, 
l'u ni', minano, possono divenire capaci di 
p i os c : iv ti l' 5 se vi e staio c a rubi a me m o coi 
loro nolo , ta//'o /zi /orstf ci/ titolo di un 
tento , il quale, pretende mi usi proprietario, 
ha loro donata o yen dola la cosa dì cut 
essi non avevano avuto (imi allora clic un 
p r sso precario, quanto in forza di con¬ 
ti addizione dii titolo die Imo era oppo- 
/a 7 a vegliaci^, da tale momento, eglino 
hanno iucoiuiueialo a godere * come prò- 
pri.u.iq 3 a animo domini* Ibid. arL 2200. 

iM) i due estremi del possesso aiutale, 
e dcH epnca in citi questo ha cominciato, 
ferino presumere che c stato lo si esso nel 
lei :po intermedio, salva la prova in con¬ 
trario* 

Lasciamo alle leggi dello chiesa, le qua¬ 
li esaminano le cosci Die, a punire colui 
il (piale f avendo principiato a possedere di 
buona fede , posteriormente venne infor¬ 
mato che quegli che a lui ha trasmesso il 
possesso uoa era il vero proprietario. « U 


t 
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legge civile diverrebbe puramente arbitra¬ 
ria cd incoerente, se, dopo avere stabilite 
alcune regole fondamentali , ella le distru“- 
gì sse inodiitn'e eccezioni contraddittorie con 
questi nrincipj medesimi. Discorso del con- 
sigli ere di stalo . Bigot Préameoen. 

» Il possessore attuale, il «piale prova 
avere posseduto anticamente , è dunque pre¬ 
sunto avere posseduto ( con un eguale buo¬ 
na fede ) oel tempo intermedio , salva la 
piova iu contrario. » Cod. eie- art. 22Ì0, 
2 23 i , 22.34. ( 95 ) 

( 4 ) Tutte le regole stabilite dalle anii- 
olie e nuove icg'gi di Francia sono conte¬ 
nute in questo assioma di diritto, che nis - 
suno presente contro il proprio suo titolo . 


^9 0 Questa disposizione mi pure assai regolare e 
giusta. Dall avere il possessore piovati li due di¬ 
notati estremi del possesso ne deve venirceli con¬ 
seguenza che il p .sesso intermedio possa essere 
staio interrotto con un tulio patlicolare. Su quest 1 
ipotesi il possessore sarà sicuramente negativo , co¬ 
nio '1 petitore affermerà l’evenienza di questo fallo, 
Ir) !<J,e corj flitto emerge P applicazione della regola. 
Qui ossei it probare debet : nulla per rerum naturarli 
negamis probatio est . 
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Cbo dunque, si dirà, colui che preserie 
ve la sua liberazione dall’obbligo che ha 
sottoscritto, non proscrive egli forse contro 
il titolo emesso da lui medesimo ? — 

Senza dubbio, ma questo titolo non è il 
suo, ma quello dt l creditore, il quale si 
ritiene averlo abbandonato , a motivo del 
suo silenzio , durante tutto il tempo ne¬ 
cessario per prescrivere, quando non sia 
stato estinto da un pagamento di cui il 
debitore, dopo sì lungo intervallo di tem¬ 
po, non è più in grado di presentarne la 
prova. 

E nondimeno, por togliere qualsivoglia 
equivoco, il nuovo Codice contiene a que¬ 
sto riguardo due disposizioni. 

» Non si fa luogo a prescrizione contro 
il proprip titolo, all’affetto di cangiare, 
riguardo a se medesimo, la causa ed il 
principio del suo possesso. » Cocl. civ . cut* 
2240. (96) 


'g(3) V. Ì rischiai imenù dati da Malevole all' ar¬ 
ticolo 22.3 1 , C le eccezioni della regola ivi esposte. 
"V ancora Samuele de Cocceii nel suo jus contro - 
versum al til. de acjuir. ve;l amitt . yoss* 
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liiuil a veteribut p..e, vt/un est nrmin- 4 
ubi insani col ,■ 'ss, j ssìi> t,'s untare (Jos- 
i<:. L. 5, § n, ile anjuir. et am. pass. 

^ £ 11tu.ii! Ii.tm o staUilstu elio u insti" 

il " i •’'se cii 111 li ii re a si; m ole si ino Iooau- 
M <M suo possosM/. » 

•J Ha Jiir>»o la prosrrriaionn contro il pio- 
|M*iy titolo ì all cfìiMlo di acquistare colla 
medesima la libera ziti <* ilalta contralta tils- 
Lilipazione. u }bùi. art. 2:141. (y-) 

(5) . Ver compiei c i* preseii^ipae 9 piu> 
il po^scs^orc unire al proprio possesso quel- 
dei sue licore, qu dunque sia la ma- 
jucra con tu; vi c succeduto , tanto a litu- 


f<;7Ì Cige nòti potando aver luogo !t pr^icriiionft 
&tiqwsilwa del d onvnio conlro il propri titolo la 
loogo la preacrizioièe estintiva degli effetn colli 
titll obbligazione contraila p<. il medesimo l’’ n. 
A maggiore intelligenza del.e leggi romane gì a 
rimarcare, die ta prescrizione si è il genere die 
abbracc a due specie, cioè la prevenzione come un 
lurido di acquistare l i proprietà delle cose col pos- 
scjso, Colla buona lede , col gnislo liiolo, delia 
propriamente m.tctipfonc, e la prescrizione in ispc-i 
eie, Cioè un mudo di estinguere per il solo effetto. 
e * tempo regolato della legge i diritti c le ali 0 ni' 
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lo univarsale o particolare., quanto a titolo 
lucrativo od oneroso.)) Ibid.art. 2235.(98) 


fa 


II. 

Dei due vantaggi del possesso,in¬ 
dipendenti dalla prescrizione. 

(i) Quanto ai mobili il possesso equiva¬ 
le al titolo. 

Esso non conferisce soltanto al posses¬ 
sore che ha sofferta V evizione per la via 
di fatto , il diritto di domandare di essere 


(98) Cioè il successore a titolo singolare unisce 
al proprio possesso quello del suo autore, quando 
in ameudue si verifichi la buona fede. Se 1 ’ Au¬ 
tore sia stalo iu mala fede , può questo successore 
incominciare dal suo possesso accompagnato dalla 
buona fede , la prescrizione. Ma quanto al succes¬ 
sore a titolo universale , la mala fede 7 del prede¬ 
cessore gli è d’ ostacolo auclie per incominciare la 
prescrizione del suo possesso , sebbene di buona 
fede. Ed al contrario approfitta della buona fede 
del defunto per l’indicato oggetto, non ostante la 
di lui mala fede. 

Gin Anal . V u/. VILI* 19 
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reintegrato provvisoriamente fino alia deci¬ 
sione del petitorio, ma di essere mantenu¬ 
to definitivamente nella sua proprietà. 

E’ in questo senso che E art. 97 dello 
statuto di Parigi, conforme in questo pun- 
io al diritto antico e moderno, portava 
» che oissuno è ammissibile a dolersi di 
se medesimo , ed intentare il caso di no¬ 
vità per cosa mobiliare part'colarc • • • • 15 
Coociossiachfe a ragione di un mobile , 
non può giammai esservi una doppia azio¬ 
ne , Y una al possessorio, per essere rista¬ 
bilito provvisoriamente noi possesso ; ciò 
che, nell* antico diritto statutario , si chia¬ 
mava querela in caso di presa di possesso ., 
e di noe ita ,• nel diritto romano, interdi* 
etani uti possidetis , o recuperandaC pos- 
sessionis ; precetto per sapere come voi 
possedete, « od • all’effetto di ricuperare 
il possesso; « Y altro per essere mantenuto 
nella proprietà. » 

O il possessore di un mobile ne c il 
vero proprietario, ovvero è un ladro, un 
depositario infedele. 

Lo stesso articolo eccettua rena univer¬ 
salità di mobili , come in eredità 7 nobilitici 


) 
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perche questa universalità costituisce un 
diritto incorporeo suscettibile della doppia 
azione* I una che si decide per il possesso 
in mancanza di molo, o per il tìtolo ap¬ 
parente secondo la massima bisogna prov¬ 
vedere ni titolo; l’altra per il titolo reale; 
1 aggiudicazione della proprietà. 

(a) » In parità di diritti, è preferibile 

la causa del possessore. 

In pari causa possessor potior h ab e ri de* 
bet. L. 128, Dig. de reg. juris. 

m. 

Degl' interdetti dell’ antico dirit¬ 
to romano ; della querela in 
caso di presa di possesso e di 
novità , e della semplice presa 
di possesso del diritto statutario 
di Francia. 

Nei primi tempi della repubblica roma¬ 
na , noi abbiamo osservato ciré il pretore 
temperava con lo sue ordinanze, nel pein-f 
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«ipio annuali, redatte in seguito in editto 
perpetuo, il rigore delle dodici tavole* 
Quelle di cui si parla attualmente por¬ 
tavano il nome « d 1 interdetti ■ u iter dieta] 
come improprio, come \* osserva il §* 3 
itisi* de interdictis , il quale non presenta¬ 
ta che una parte sola della cosa. 

Sant qui putant proprie inter dieta vocari , 
quae proli ibi torta sant quia interilice re 
sii denunciare et proli t bere ; restitutona aur 
lem et exhibitorta 7 proprie decreta vaca ri, 
sed tamen obtinuit omnia intcr dieta nomi- 
nari quia inter duos die untar* 

» Vi sono alcuni che equo a no clic si 
debbano nominare iuterdtUi le sole ordi¬ 
nanze proibitive, perciocché interdire, e 
denunziare e vietare ; che quelle che han¬ 
no per oggetto la restituzione o la esibi¬ 
zione di una cosa, devono chiamarsi de¬ 
creti] la denominazione, non ostante, d in* 
terdetti ha prevalso indistintamente , per* 
ciocché tutte queste ordinanze sono pro¬ 
nunciate tra due litiganti* » 

Esse formano la materia del libro 4 ^ ^ 
digesto. 

Occupiamoci de J due interdetti ^ de rt- 
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Mupemnda possessione , « per il riacquisto 
dc‘l possesso j n cd o ut uhi pos suìetis 5 
u come ed in quale maniera voi possedete. » 
lì possesso di un anno per gli effetti 
mobiliari , di un biennio per i fondi situa¬ 
ti nell Italia, fino al regno di Giustiniano, 
si ritenne sufficiente per mantenere il pos¬ 
sessore di buona fede, non solo provviso¬ 
riamente 7 ma definitivamente. 

Giustiniano porto la durata necessaria 
per prescrivere fino a dieci anni tra pre¬ 
semi s a venti tra gli assenti, e la estese a 
tutto l 1 impero* ÌNoi no parleremo fra poco. 
Il possesso di un anno non conservò meno 
tutta la sua autorità per la manutenzione 
provvisoria , ebe corrisponde alla nostra que¬ 
rela in caso di resa di possesso e novità* 
La stessa ragione, infatti, c'insegna che 
quegli il quale ba goduto dì un immobile, 
durante un anno, che ne ha percenti i 
frutti , deve essere riguardato come il vero 
possesso re* 

* Quando il possessore di alcun podere, 
o diritto reale giudicato immobile , è mo¬ 
lestato ed impedito nel suo possesso e go¬ 
dimento, esso può qÌ g in suo arbitrio il 


hi 
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riti amimi e promovere la domanda in cas# 
di presu di possesso e di novità , entro 
1 ' anno ed un giorno dalla molestia ad 
esso fatta e recata riguardo a detto fondo 
n diritto reale > contro colui clic Io In 
molestato, n Statuto di Parigi» art , 96* 

Lo statuto di re, entro Fanno ed un gior¬ 
no dalla molestia ad esso fatta e recata. 
Perciocché s’ e”Ii lasciava decorrere un 
anno intiero senza esercitare la sua azione» 
in tal caso non era piu egli il possessore, 
ma quegli che lo avrebbe espulso da) pos¬ 
sesso , quando la violazione non fosse tale 
eh’ella dasse luogo alla pubblica vecdolut¬ 
iti parità dì quest’ azione , le leggi ariti- 
clic francesi , le quali ammettevano mia 
doppia proprietà dell’immobile dato a ren¬ 
dita fondiaria, Fazione del livellarlo per il 
dominio utilej quella del creditore pel di¬ 
retto domìnio, ammettevano in questa ma¬ 
teria un possesso più circonscriUO. 

n Quando alcuno ha goduta e posseduta 
qualche rendita 7 c questa venne costituita 
e pernotta sopra di un fondo, già da atiui 
dieci , e per la più gran parte di detto 
tempo; se. viene molestato oc! possesso c 
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godimchto di detta rendita, il medesimo 
può intentare e riclaniare il caso di presa 
d\ semplice possesso personale , contro co¬ 
loro che lo hanno molestato , e chiedere di 
essere messo nel possesso in cui egli era 
prima di detta cessazione. » Statuto eli Pa¬ 
rigi, art. 98. 

Cotale azione non può più avere luogo , 
essendo cancellata fino negli ultimi suoi 
vestigi la distinzione di questa doppia pro¬ 
prietà , dalla riduzione di diritto del credi¬ 
tore ( anche di una rendila fondiaria ) ad 
una semplice azione mobiliare. 

^esigasi il supplemento al titolo delle cose . 

Il riclamo in caso di presa di possesso 
c di novità , ed il semplice possesso perso¬ 
nale furono introdotti in trancia nel cjuat- 
tordicesimo secolo della nostr era, da Si- 
mone Dubuc, primo presidente del parla¬ 
mento di Parigi , ad imitazione di ciò che 
è prescritto dalle leggi romane : « chiun-, 

que ha impiegata la violenza per togliere 
altrui il possesso di un immobile, deve es¬ 
sere astretto a rilasciarlo, se que-li che 
promove l’azione è il vero proprietario ; e 
quando egli non lo fosse, il possessore ma- 
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testalo dovrebbe essere restituito , in vfa 
provvisoria , nel suo possesso . 

Sed ei qui vi aliqrtem de fundo dejecit 
posse fundum condici Sahinus scribit et ita 
Celsus ; sed et ita si dominus sit qui con - 
dicat^ caeterum si non dominus sit posses¬ 
sione m condicere Celsus ait. L. 2. C. de 
condic. trit. 

( leggasi Lauriere, Delle sue note so¬ 
pra lo statuto di Parigi. ) 

C f ò che riepiloga tutte le massime e prin- 
cipj stabiliti in questo numero. 


IV. 

Delle diverse sorta di prescrizioni. 

Il nuovo Codice definisce la prescrizione. 
* Un mezzo per acquistare un diritto 0 
per essere liberato da una obbligazione 
mediante il decorso d’un determinato tem¬ 
po, e sotto le condizioni stabilite dalla 
legge. » Cod. civ. art . 22 rg. (99) 

(99) Ecco le due specie di prescrizione acquisti** 
va cioè ed Ci tini iva. 
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Sotto questo punto di vista, la prescri¬ 
zione è piuttosto passiva ebe attiva ; ella è 
un motivo d'inammissibilità che il posses¬ 
sore di un fondo ha il diritto di opporre 
a qnello che pretende farlo soggiacere all 
evizione j con cui il debitore respinge 1 a- 
zione del suo creditore, opponendogli il 
suo proprio silenzio , durante il tempo de¬ 
terminato dalla legge. 

» Il pubblico bene esige che dopo un 
termine sufficiente accordato al proprietario, 
od al creditore , per esercitare i loro di¬ 
ritti , la legge, col mezzo della prescrizio¬ 
ne , fissi r incertezza delle proprietà, e che 
ponga un termine alle controversie. » 

Bono publico usucapio introducici est > 
ne scilicct quarumdam verum dui et fere 
semper incerici dominia essente cum suffì 
ceret dominis ad inquirendas res suas , sta¬ 
tuti temporis spcitiwn. L. i dig. de usurpa 
et usucap. 

Da queste definizioni derivano tutte le 
regole generali comuni all antico diritto 
francese ed al nuovo. 
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Regole generali. 

(0 ^ questo che la prescrizione è un 
motivo cP inammissibilità , risulta che il giu¬ 
dice non può supplito a questo motivo, 
se sta stato ommesso dalla parte ; percioc 
che ciascuno è pxdrone di rinunciare ad 
un diritto s’abilito in suo favore. Cod. civ . 
art. 2223. (’oo) 

^ non ostante ^ il solo silenzio sulla pre* 


(too) Non si può rinunziare per i futuri avveni¬ 
menti ai benefizio della prescrizione. Esseudo in 
questo caso un oggetto del diritto pubblico che 
1 ba stabilita per la pubblica milita , sim gitante 
rinunzia urtarebbe contro il principio — privalo- 
rum conventiombus juri pullico deiogari non potest. 
Ma alla prescrizione g a verificata in un caso sin¬ 
golare a favore di un terzo , questi può rinuoziarvi 
ed espressamente e tacitamente ; e molto piò che 
nell oidine di natura non è conosciuta la prescri¬ 
zione nè per un modo di acquistare un diritto, nè 
per un modo di sciogliere V obbligazione. Il giu 
dice adunque non deve impedire che la parte vo¬ 
glia piò rispettare il dovere della legge naturale 
che 1 indulgenza della legge civile. 
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Bemiooe innanzi ai primi giudici, non e* 
scinde quella a cui è acquisita la prescri¬ 
zione dall* opporre questo motivo d’inam¬ 
missibilità in causa d* appello 3 ammenoché 
la parte , in forza di circostanze , non deb¬ 
ba presumersi avewi rinunciato* linci, ani- 
calo J22 4‘ 

(2) Non è permesso ad alcuno di rinun¬ 
ciare in pregiudizio di ivo terzo ad un di¬ 
ritto acquisito. Ciò che nun Iva fatto il de¬ 
bitore lo possono fare i creditori, e qua- 
1 unqiie altro surrogalo nei suoi diritti ; e 
quand* anelic vi fosse dalla parte del di bi 
tore una rinuncia espressa , questa sarebbe 
giudicata fraudolenta. Ih- art* 2220. 

(5) La prescrizione essendo un diritte 
acquisito che consolida la proprietà , que¬ 
gli solo può rinunciarvi, che può alienare. 

Ih, art . 2222 (tot). 

n La rinuncia alla prescrizione può 

essere espressa o tacila. 


(,ot) AU&nationis verbum etiti™ usucapione»! 
canti» et. Pi* est enim ut non vide alar alienare , 
qui pati tur usucapì 1 *. ^8 de veci. st§n. 
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" La rinuncia tacila risulta da un fati» 
che suppone P abbandono del diritto acqui, 
sito, Jb. art. 332 r. 

Mi la presentono essendo fondita sul 
pubblico interesso non si può rendere una 
cosa imprescrittibile col mezzo di una con¬ 
venzione, rinunciando prematuramente di 
far uso di tale dirit’o avanti che il mede¬ 
simo sia acquisito, fb. art. 1I20, 

Privatorum convenga furi pubblico non 
derogai. L. 45 §. j. Uig. de reg. far. 

n La convenzione dei particolari non de¬ 
roga al pubblico diritto. » 


V. 

Delle cose imprescrittibili , tanto 
secondo l'anrico diritto di Fran¬ 
cia che giusta il nuovo. 

Diritto antico, 

Non si prescrive punto contro il titolo 
«el suo possesso. 

Gl. ani di pura facoltà, di semplice tol- 
aou danno luogo alla prescrizione. 
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Le cose inalienabili sono imperscrittibili. 
Tre principj fecondi di conseguenze nell 3 
antico diritto francese. 

(i) E’ in forza del primo che nel regi¬ 
me fendale il vassallo non poteva da uoa 
parte prescrivere contro il suo signore ; la 
fedeltà ed omaggio elio gli doveva per ri- 
conoscenza dello smembramento della gle¬ 
ba feudale che il signore si considerava 
avere acconsentito originariamente a tale 
condizione; dall’altra » il signore feudale 
non poie\a prescrivere contro il suo vas¬ 
sallo il feudo preso da esso e messo in suo 
potere per mancanza di persona , diritti e 
doveri non eseguili, o censimento non ap¬ 
pellato .... qualunque si fosse l'interval¬ 
lo di tempo che egli avesse goduto fossero 
pur anco anni cento e più. » Statuto di 
Parigi art. 12. 

» Tuttavolta^ aggiunge lo stesso artico¬ 
lo , i vantaggi dei feudi pervenuti si pre¬ 
scrivono in forza di treni' anni ( come 
azione personale ), quando non vi sia sos¬ 
pensione ad istanza per causa loro Ibuì . 

E’per una conseguenza di questo mede¬ 
simo principio 9 che il censitario non po- 






■ 
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teva prescrivere contro il suo Signore (an¬ 
che per mancanza di pagamento durante 
cento e ptu anni l'a f fra acazi oue del do¬ 

mìnio diretto , di cui i! censo era la rap¬ 
presentazione. Ihid. art 124. 

INon aveva luogo lo stesso riguardo alfa 
ijuota parte del censo comprovata dall' an¬ 
tico possesso, alle annualità scadute, al di- 
téuo medesimo di perccpirlo da Signore a 
■ ignora ? 1 qui li non fossero uniti tra di 
Joro con nodo feudale. Jhid. art. 12Ì. 

Lo per una conseguenza dello s’es ; o 
principio , che la facoltà di recupera delle 
rendite costituite f a prezzo* di denaro } 
v 00n P<«eva essere prescritta da quaiairo- 
decorso di tempo j per questo motivo 
siffatte vendite erano sempre redimibili , 
ancorché fossero trascorsi cento c più an¬ 
ni. n Jhid . art. ng, 

^ interesse della liberazione del debitore 
accado piesumere questa condizione nei 
contratti j anche quando ella vi fosse stata 
ornine ssa. 

Cl ie al contrario , la facoltà di redimere 
e rendite fondiarie ( di fato di podere ) 
01 prescn ™™ in fona di trend anni , tm 


mm 








i 
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quelli dì- maggior età e non privilegiali - 
Ibid. , art. i 2J. 

Questa redola era generale, e noti am¬ 
metteva eccezione clic per le rendite fon¬ 
diarie stali lite saprà le case situate nella - 
città e sobborghi di Parigi , per una ragio¬ 
ne di polizia , per l 1 abbellimento e la fa¬ 
cilità di commercio degli edifìzj della capi¬ 
tale. Ibid. art. 121, e 122. 

f lì) Per una conseguenza del secondo 
princìpio , il » diritto dì servitù ( sopra di 
un podere ; non si acquistava mediante un 
lungo ; isscdimento senza titolo , qualun¬ 
que si fosse, ancorché sì avesse goduto per 
cento anni ..>■ Ibid. art. 186. 

Al titolo delle servitù , io ho osservata 
la differenza esistente tra il diritto romano , 
ed il diritto statutario di Francia, in que¬ 
sta parte , ed il giusto temperamento adot¬ 
tato dal nuovo Codice per conciliarli. 

„ Ma la libertà ( contro-le servii» ) si 
poteva riacquistare col decorso di trend an¬ 
ni tra i maggiori d’età e non privilegiali » 

Ibid. 

Nel regime feudale, t censi c'ne paga¬ 
va™ in causa dei moiini 0 dei lorebj , il 
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lavoro determinato che prcstavasi dai censi- 
tarj ai loro Signori , tutto eiò iti fine che 
chiamavansi diritti straordinarj di feudo , 
macchiati gualche volta dal despotismo dei 
Signori, qualche volta la giusta indenniz- 
zazione delle spese che eglino avevano fat¬ 
te per la comodila dei loro censitarj, erano 
annoverate tra le servitù , le quali dod po¬ 
tevano essere acquisite dal solo possesso, 
se esso non risaliva a titoli riconoscibili 
tanto antichi , che facessero presumere la 
validità dei titolo primitivo. ( Ibid. art .72) 
La libertà contro siffatti pesi era accolta 
altresì favorevolmente in modo che il loro 
mantenimento senza titolo era rigettato con 
severità. 

( 3 ) Ira le cose imprescrittibili, percioc¬ 
ché erano inalienabili , occupava il primo 
posto il dominio della Corona , dichiarato 
inalienabile dall Editto di Carlo VI, del 
febbrajo i/joi', dall’Editto di Francesco I, 
del 3 o giugno i 53 q_, dall’ordinanza di Mou- 
hns, del mese di gennajo i 50 o, pubblica- 
la c.Ctro il voto della nazione radunata ne¬ 
gli stati generali. Nissun possesso poteva 
pregiudicarli. 
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Non aveva luogo la stessa regola riguar¬ 
do alle cose la di cui alienazione , per es¬ 
sere valida D aveva bisogno di una autoriz¬ 
zazione espressa del Sovrano , col mezzo di 
lettere patemi registrate nei parlamenti 
dietro r informazione sjijU 1 utilità od i peri¬ 
coli dell’alienazione $ qualche volta con il 
concorso delle due potenze. Questo concor¬ 
so era necessario nell’ alienazione delle cose 
sacie, dei beni della chiesa , di quella del¬ 
le corporazioni e stabilimenti pubblici , ci¬ 
vili o religiosi,* la legge romana, a questo 
riguardo , si limitava a ritardare di dieci 
anni la durata necessaria per prescrivere. 

Nulluin jus privatimi vel pablicum . 

quoti praedictorum quadraginta annorum 
extinctum est pigi sileniio moveatur . L. 4 * 
Cod. de praes. 3 o voi . 4 ° ann • 0 non 
si promova alcun diritto tanto privato, elio 
pubblico estinto da un continuato silenzio 
di trenta o quaranti anni. * Aveva luogo lo 
stesso quanto alla proprietà degl’ immobili j 
veggasi la legge uh. C. de fluid. pai., o 
la novella i3i, cap. 6 \ per quaram anni 
contro della chiesa, <* portavai articolo 12Ì 
dello statut-o di Parigi. 

Gjux. Anal . Voi AAlI.p. 2. 
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( 4 ) Quest'aggiunta di anui dicci alla du¬ 
rata del possesso necessario per prescrivere 
secondo il maggiore o minore diri ito che 
avevano il pn pi telano od il creditore di 
non incorrere la prescrizione^ die luogo ad 
una questione che tarine divisa lungo tem¬ 
po r Opinione de’magistrati e de’giurecon¬ 
sulti. 

Non sembrerà inconveniente di breve¬ 
mente esporla. 

L’oggetto delle leggi le quali hanno au¬ 
torizzala la prescrizione delle azioni come 
quella deile proprietà, c stato di fissare 
un termine all incertezza ed alle liti, c 
contemporaneamente di punire la negligen¬ 
za del creditore o del proprietario, i (piali 
non avevano vegliato alla conservazione del¬ 
la loro cosa. Tutte le azioni personali re¬ 
stano estinte dal silenzio del creditore che 
duri lo spazio di trent* anni ; ma sarebbe 
stato egualmente ingiusto e contrario al 
pubblico bene di accordare un termine co¬ 
sì lungo 5 all’obbligo di cui 1’ ipoteca g r ^ 
va la proprietà tra le mani de’ terzi. 

Le leggi equiparano questo caso a quel¬ 
lo del terzo detentorc il quale ha acquisi- 












to di Imi orsa fede da colui clic egh aveva 
un giusto motivo di considerare come pro¬ 
prie la rio ? quaii t uoque non lo fosse putito / 
esse vogliono che un tale acquirente non 
possa essere molestato , se d vero prò prie- 
la rio od il creditore ipotecario hanno tra¬ 
scurato di farsi conoscere- e dì esercitare 
la loro azione ? durante dicci anni tra i 
presentì , venti a uni ira gli assenti „ vale a 
dire* tra ì domiciliati fuori de* confini del¬ 
la provincia medesima, dello stesso ballia- 
gin, secondo il senso che noi attribuiamo 
nell antico di ri ito francese a queste parole. 

Questo di ri uo , favorevole al terzo de¬ 
tentorc , non poteva giuvare alla liberazione 
del debitore il quale fosse rimasto al pos¬ 
sesso dell’ immobile ipotecato , contro di 
cui si riunivano le due azioni, la persona* 
le e r ipotecaria. 

Le amiche fi ggi romane avevano spinto 
il rigore fino a far produrre alla conven¬ 
zione accessoria ? principio io questo dirit¬ 
to dell'ipoteca, 1* effetto di obbligare tal¬ 
mente il podere ipotecato ? che ne divenis¬ 
se imprescrittibile razione personale. 

L'imperatore Giustino moderò questa se- 







r 3.4 1 

verità con la legge cwn no listimi ( depraes . 
3 o vel 40 annonari ) mi giudicando che 
era necessario di dare qualche effetto alla 
convenzione produttiva delT ipoteca , egli 
non permetteva al debitore, detentore dell 
immobile ipotecato, di opporre al suo cre¬ 
ditore altra prescrizione tranne quella ri¬ 
sultante da un silenzio di quarantanni. 

Colale legge conveniva ella coi principi 
del diritto francese d'allora, in cui 1 ipo¬ 
teca era TeffeMo non di una convenzione 
accessoria alTobbligaziooc principale , ina 
della sola autenticità dell’atto clic conte¬ 
neva siffatta obbligazione ? Questo punto 
fu lungo tempo una questione controversa 
tra i giureconsulti francesi; l’opinione la 
più comune era di adattare alla consuetu¬ 
dine di Francia le disposizioni della legge 
romana. La giurisprudenza aveva cambiato; 
si opinava che la prescrizione di trentan¬ 
ni l«i quale estingueva l’azione personale 
del creditore , importava in Francia l’estin¬ 
zione del suo accessorio. 


< 


















Diritto nuovo. 


latte queste difficoltà sono appianate dal 
nuovo Codice, non solamente in ciò che 
la più lunga prescrizione è limitata a trent* 
anni, come noi lo diremo in breve; ma in 
ciò che , quantunque le cose le (juali non 
sono in commercio , non sicno suscettibili 
di prescrizione finche esse rimangono ia 
questo stato ; Codice civile art. 22*6, gli 
stabilimenti pubblici, le comuni, la stessa 
nazione , sono soggette alle medesime pre¬ 
scrizioni che i particolari , e possono egual¬ 
mente opporle . Ibid. art. 2227. 

VI. 

J^elle persone contro di cui si 
prescrive , e della sospensione 
ed interruzione della prescri¬ 
zione. 

(1) )> La proscrizione ha luogo contro 
qualunque persona 3 purché questa non sia 
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contemplata in qualche encer/one stabilita 
ài una legge* * CoìL civ. art* 2201> 
Questo principio, comune all’«unico di¬ 
ri t i o fi a oc es e e d a I n uovo, è 1 a conse¬ 
guenza della prima legge, dig, de usurpa 
et ftsncap. 

Bono publico usucapio introdurla e$L>», 
J> La prescrizione è stata introdotta prr 
tin motivo di pubblico interasse, n ( Af¬ 
finché la proprietà non rimanga in certa, ) 
'* Le eccezioni derivano da una sorgente 
rióu meno pura. 

può esservi presunzione quando 
* Dolftìpuò avervi luogo azione per interrnm- 
perla'' Dlseèi^t del consigliere di stato. 
%r>. P.é 

ame^eth 

t \ - 4 * 

Questo è cioccate esprimono i giurecon¬ 
sulti con quest 1 assioma. Cantra non valeti* 

lem agSre non cutrit j/raescrìpliò* 

*- . ! 

r* 

W. B. Quj $; iratì.i d<ìla prescrizione ordinaria 
wo n di ci 0 c he e li Una a5i le brevi preserie ioni , 1 1 
quali ? non essendo aliro dir i termini fusati dalle 
lef*d per intentare un* azione od una eccez one r 
occorrono mdui'trameiite # in vriù dell* autorità 
delibi Jr^cr^ ^ contro ru<ff col^rr» c!m j ne fanno U 30 * 
aalvo li loro regresso co turo du è di rag io tic tè 
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JTpparhene. ( Codice civile art. 2278. ) Noi ne par¬ 
leremo a suo luogo. 

Sospensione delle prescrizioni ordinarie* 

(t) In favore d'/ minori , degl’ iaierdetLi > 
( degli a ségoli * reipuh licite càusa > come 
parlano le leggi romane 9 u per pubblica 
riusa , n ) duratile tutto il corso della mi¬ 
nor età , deir interdizione ^ dell’ ass-eoza. Cod* 
cip, art * 2 25 2* (iu2) 


(toi) Potrebbe avvenire che un diritto fosse co¬ 
mune al minore ed al maggiore. Pulra in questo 
caso correre la prescrizione nella parte che riguar¬ 
da V interesse del maggióre? Emendo il beneficio 
della legge inerente a! minore , non può regolar- 
mente comunicarsi ad altra persona. Mi se fosse 
inutile ai minore j quando non ue partecipasse il 
maggiore , la presenzine dovrebbe sospendersi an¬ 
che per l s interasse del maggiore, Ciè avviene quan¬ 
do indivise siano le ragioni dell' uno e dell 1 altro , 
cioè per la loro qualità non suscettibili di divisio¬ 
ne. — n Si ’comnvunem futìdum ego et pupilla* 
» babemus f licei utérquo non uteretur , tamenpro- 
if pter pupiHum et ego v ani iella*©- « b, io V- 
tjuemdd, serw amiti. 
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Se fosse altrimenti, i minori , yl' inter¬ 
detti , essendo restituiti per causa di lesio¬ 
ne., da cfuesto rigore non ne risulterebbe 
che un giro vizioso. 

(2) sarebbe contro natura che il nodo 
del matrimonio armasse gli sposi l’unocoQ- 
tro l’altro per la conservazione de* loro 
diritti. 

( La prescrizione ) pertanto non decor¬ 
re tra li con pigi. Ibid . art. 2 2 53 . 

Essa non decorre conno la donna ma¬ 
ritata il d: cui marito ha alienalo il fondo 
dotale con o senza il suo consenso , fiochi 
ella c sotto la dipendenza di suo naaritoj 
tanto sia io comunione di beni, quanto sia 
separata per contratto di matrimonio 0 giu¬ 
dizialmente. Ibul. art. 2254. 

( 3 ) La prescrizione de’terzi ( cominciala 
durante il matrimonio ) , è sospesa ogni 
volta che V azione intentata dalla donna 
( per interromperla ) si risolvesse contro 
del marito. ( Perocché si ritiene che ab¬ 
bia impedito alla propria moglie d’intenta¬ 
re siffatta azione. ) Ibid art . 2 ^ 50 . 

Io dico principiata durante il mainino- 
mo' ? conciosiacliè se l’epoca de! principio 
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d 1 possesso fosse anteriore., il matrimonio 
s.>praggiunto non ue avrebbe sospeso il 
corso. 

Egli è cjucsto il stnso c:lie io ho credu¬ 
to di dover dare all'articolo 2254 del nuo¬ 
vo Codice, conformemente a ciò che deci¬ 
dono le leggi romane. 

Si (uncinili quan Titius possidebat bona 
fide tonfi teniporis possessione poterai sibi 
</ uae re re , mulier ut suunt marito dedit ? 
euinque potere negl exit vir > cuni id facere 
possiti reni sui pcriculi fecit. Nani licei lex 
Julia qucie velai funduni dolaleni aitenari * 
pertineat ad liujusmodi acqmsitionem, non 
tanien interpellai cani possessioneni quae 
per lungimi teinpus fit ; si antequam con - 
stilaeretur dotalis fundus , jani caeperat. L. 

ió dig. de fund . dot . 

» Se una donna si è costituita in dote, 
come sua, una proprietà della quale Tizio 
era al possesso , e che il marito abbia tra¬ 
scuralo di riclamarla , come ne aveva il di¬ 
ritto, la perdita è a suo richio. Peiciochè 
quantunqué la le^gc Giulia, la quale ptoi 
bisce di alienare il londo dotale , abbia 
frapposto ostacolo all’acquisto di tale im- 
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mobile, essa non si c opposta filli prò* 
jirietrt di un terzo, risultante da) siri lun* 
go po*se$so , se la presenziane fesse co* 
tilt notata a dcorrere avanti la cosUtitdvrtti 
del fondo dotale . « 

f4) Sembra Superfluo !’ avvertile olio • Il 
prest;ripone non corre, riguardo ad un ere* 
dito dipendente 1 njuaWie c« ridi zi or 1 e, finché 
li condizione siasi verificata ; 

i> Riguardo ad un 1 azione per la garanzia 
del contrarto , sino a che abbia avuto luogo 
r evizione ( io 3 ). 

n Riguardo ad un credito a tempo deter¬ 
minato > sino a che sia scaduto tal tempo .» 
Cod* civ* 3367- 

Perocché* in limi rpicsii casi, il diri ito 
del proprietàéio non era aperto* tdgli dun¬ 
que non In potuto agire per interrompere 
Ja prescrizione* 

TaP è I' azione della donna maritata 5 


(io3) s P opti nello longi (empòrta praeacripfiooc 
j ? l, °n subttovcmr, licei posi mulia apatia rem evi- 
jf> ctam empio ri lue rii co in probatori, 1* L. 
de evie* 
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quanti’ essa di pentiti dalla scelta che deve 
l ire la danna tra V accettazione e hi rinun¬ 
cia atta comunione* Jbid. art. 3 356. 

(. 4 ) * La prescrizione non ha luogo con¬ 
ira l f erede beneficialo, riguardo ai crediti 
che ha contro V erodila. * Jbid . artico* 
Io :ri56. (ituf) 

Ella è questa la conseguenza della non 
cou fusione operata dal beneficio d* in ven¬ 
tai io* l Ornasi il titolo delie successioni 

co 

j> Essa corre contro di una eredità va¬ 
cante, ffurtntunqae non gli sia deputai* un 
curatore. * ibid. 

» Questa circostanza non può pregiudi¬ 
care ai terzi 5 i quali non potrebbero fiep- 
pure 3 sèma interrompere la prescrìzioné , 
fur nominare no curatore a motivo di tale 
interesse. » Discorso del consigliere di Sta¬ 
to > Bigot Piéatrierifiu. 

n Ella corre ancora* durante i tre mesi 


(lo/f) 1/«fletto del benefizio dell 1 inventario c 
quello di conservare all* crede t suoi d: ritti con ira 
F eredità, La successione può dunque ^pressri- 

v ■* re conIra di luu 
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I >r ‘ r f>re r inventario, cl i quaranta giorni, 
j»ur deliberare. » ìbid . a/Y. 2209 (io5). 

Deli ’ interruzione. 

sospensione della prescrizione ne ri- 
t arda il compimento / l’interruzione la an¬ 
nulla. 

Due sorta cTinterruzione , naturale e ci¬ 
vile. Tbicl. art. 2242. 

\ a turale , mediante la cessazione di go¬ 
dimento del detentore durante un anno; 


05 ) Su 

questa disposizione I’ oratore del Go- 
'erno coaì esprimesi nel siio discorse al corpo le¬ 
gislativo. — n Allorquando la legge accorda ali'aper- 
tura di una successione o d* * una comunione de* be- 
0 ni un termine per fare l’inventario, e per deli- 
» beiare, e indispensabile che la prescrizione di 
» tutti i betti e diritti venga sospesa , durame il 
» tempo che la stava : legge presume necessario a 

* co H°scerli. » Ognun vede che cotesfa maniera di 
ragionare suggerisce nel caso concreto una disposte 
one ben diversa da quella che si fece. A dire il 
' Cro » sono più persuaso della r flessione dell’ 
' ^ ia * ore c ^ ìc della giustizia della contraria disposi- 
zionc. V. gli art 79!, 7 ^ 5 , -jqG, 797. 
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avvegnaché questo termine è necessario per¬ 
chè vi sia mutazione di possesso, d Ibid. 
art. 2243 . 

Si vegga ciò che si è delio superiormen¬ 
te, del ridamo , e degli interdetti , del di¬ 
ritto romano. 

Civile; mediante 1 * apprensione dei mo¬ 
bili od immobili del debitore j mediante un 
semplice precetto , mediante qualsivoglia 
azione tendente a spogliarlo del possesso, 
purché ella uou sia nè nulla , ne perenta 
ne abbandonala. Jbid. art. 2244 ? 22 4 :> * 2247 . 

Mediante la ricognizione del debitore. 
Jbid. art . 2243 . 

La semplice citazione per la conciliazio¬ 
ne avanti il giudice di pace , non intcìrom- 
pe la prescrizione s se non quando sia sus¬ 
seguita da un decreto a comparire in giudi¬ 
zio sia il giudice competente osi incompe¬ 
tente ; perocché V incompetenza del tribu¬ 
nale non basta per impedire la continua¬ 
zione della prescrizione. Ibid. art. 224:)- 

Effetto dell' interruzione tanto naturale , 
quanto civile, relativamente ai debitori so- 
lidarj , loro eredi > loro sigurtà. 

L'interruzione della prescrizione rela'.i-. 
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vnmnnte ad i:nn dei debitori solida-j, Pan¬ 
imila per tutti. 

L’interruzione della prescrizione Hi uno 
degli eredi di pia debitori solidarj ? no a 
l'annulla che per la parte a mi detto cre¬ 
de era tenuto nel deb to comune. Ibitl. ai v 
ticolo 2249. 

L interruzione della preserizione riguar¬ 
do al debitore principale, I’ interrompe ri¬ 
spetto alle mallevadorie. luid. art. 2a5o. 

VII. 

Delle diverse prescrizioni ordina¬ 
rie ammesse dall’ antico diritto 
di Francia, quanto alla durata 
del possesso necessario per pre¬ 
scrivere , ridotte a due dal nuo¬ 
vo Codice. 

Diritto antico. 

ISei numeri che precedono ho percor¬ 
se tutte lo prescrizioni ordinarie dell’antico 
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diritto francese ; prescrizione di dieci anni 
tra presenti , e di venti anni tra gli assen¬ 
ti, ma aventi titolo e buona fede ,* prescri¬ 
zione di trend anni ^ sen/d altro titolo eccet¬ 
tuato il soio possesso : possideo quia pos- 
siden ì » possalo , perciocché possedo , » 
di lotte le azioni personali 5 il possesso di 
quarantanni contro la Chiesa, o !c corpo¬ 
razioni civili e religiose ; prescrizione di 
quarant’ anni , noi dirigo romano e nell an¬ 
tica giurisprudenza di Francia , quando 
l’azione ipotecaria, si trova unita all azione 
personale ; prescrizione di cento anni , ,la 
quale aveva tutta l 1 autorità del titolo pri¬ 
mitivo. 

Diritto nuovo. 

li Codice civile semplifica queste distin¬ 
zioni , non riconoscendo clic due ordini di 
prescrizioni ordina* ie , la prescrizione di 
dieci anni tra presenti, di venti anni tra 
assenti , ed il possesso di troni’ anni. In 
fdtri , poiché la durata di trentanni fu ri¬ 
guardala da tutti i popoli antichi , come 
quella di una di quelle generazioni, che si 
accavallano f una sopra F altra come i fiat- 




\ 
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li del mare; poiché gli atti di cui la dati 
rimonta a trentanni godono <J 1 privilegi 
deir antichità, ad mirius trighila .... an - 
nonna , dice Dumoulin , sopra il parijgra- 
fo 8 dell’ antico Statuto di Parigi , Gl. 1 
IN 82, per quale motivo si esigerebbe egli 
mai una piu lunga durata al possesso suf¬ 
ficiente per supplire il titolo traslativo di 
proprietà ? 

Si è spiegato ciò clic il diritto romano 
ed il nuovo Codice chiamano il titolo ne¬ 
cessario per abbreviare la prescrizione. Que¬ 
sto non c un titolo incontrastabile, emana¬ 
to dal vero proprietario ; un tale titolo non 
avrebbe bisogno del soccorso del possesso, 
j>' r trasferire la proprietà ? esso sarebbe 
esecutivo per se medesimo; ma un titolo 
apparente; ciò che i canonisti chiamavano 
il titolo colorato pegno sufficiente della 
buona fede del debitore* 

li possesso di trentanni non lo esigo* 
f sm) Io presume ; e non ostante se constas¬ 
se la mala fdc del possessore, niun pos¬ 
sesso coprirebbe cotale vizio. Questo è ciò 
che stabiliscono espressamente le leggi ro¬ 


Fl'.v - 


mane 
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Furtiva e res et qua e vi possessae > 

si pranlicto longo tempore . possessaa 

j neri ut: usucapì possmit : riam furtimrum 
remiti Le oc XII fa bui a rum et ìex Attilia in- 
hihent nsiiGapioneftì ? *vi possessarum Icjc Ju¬ 
lia et Piantiti, ltist* de imicap. §> a. 

w Le cose rubate, le cose possedute con 
la violenza , anche allorquando il posses¬ 
so ha durato il lungo decorso eli treni att~ 
ni (106) , non possono essere prescritte j 
perchè la legge delle dodici tavole c la 
leggo Attili a interdicono la prescrizione del- 1 ’ 


(jd 6 ) Qui d’ autore ha non paco alterato il senso 
del riportato testo. — * Nec si praedicto loir^o 
11 tempore poasessae fu eri ni , usucapì possimi* u 
V. le istìt. tit. de usuc. in pr . da cu! ri 14 ''' 3 * 1 aJ 
evidenza che la cosi delta prescrizione di lungo 
tempo era di dieci anni Traili presenti, e di venti 
fra gli assenii, V. ancora Vini», in i»‘aej. ibid.. — 
» Sicnl in rem speciale* , ita de universale ac 
j> personalcs actiones ultra XXV annoi, sptium 
H minime prolendantur : sed si qua res, vd ' Ul 
t> quoti posiulciur , vel persona qualicmnqne actio- 
„ ne vel persecutore polsetur : nihiìominu. ent 
JO agenti XXX anoor. praescriptio mcUicnda. « L.-J 
C. de praescr. XXX vel. XL. anno?. 

Gip. Anal. Col ria P- > 
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le cose rubatej le leggi Giulia c Plautia 
quelle delle cose possedute con la violenza. 

Codice civile, art. 2260, 2261, 2262 
2263, 2279, 2280. 

Le leggi romane non fissavano il signifi¬ 
cato di queste parole presenti, assenti (107) 
le quali determinano la durata della pre¬ 
scrizione con titolo c buona fede ; 1 antica 
giurisprudenza di Francia esigeva che le 
due parti fossero domiciliate nello stesso 
balliagio 0 siniscaleato. 

Il nuovo Codice esige, ebe il vero pro¬ 
prietario, il quale ha dovuto vegliare alla 
conservazione della sua proprietà, sia do¬ 
miciliato nella giurisdizione del tribunale 
d’appello or’è situato l’immobile contro¬ 
verso. Jbid. art. 2265. 

Quando vi sia stata mutazione di domi¬ 
cilio, durante il corso di dieci anni, sarà 
prolongato del doppio il tempo necessario 


(107) S’invita T Autore a dare un’occhiaia alla 
L. uh. in vers. sancimus C. de praescr. long, temp . 
X vel XX annor ., ed ivi troverà determinati i YO: 
caboli di presenti , assentì. 
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per prescrivere , vale a dire degli anni die¬ 
ci durante i quali il vero proprietario non 
sarà stato domiciliato nella giurisdizione del 
tribunale d'appello ov’è situato rimmcbile. 
Ibid. art. 2266. 

» La buona fede è sempre presunta, e 
chi allega la mala fede , dere somministrar¬ 
ne le prove. » Cod, civ. art. 22G8. 

» Basta che la buona fede sia esistita al 
tempo dell'acquisto. » Ibid. art . 2269. 

Ma » un titolo nullo per difetto di for¬ 
me non può servire di base alla prescri¬ 
zione di dieci e di venti anni. >_> Cod. civ * 
art. 2267. 

( Perocché si ritiene che niuno ignori 
le leggi. ) 
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ynt. 

Delle breri prescrizioni. 

I 

Como si è ossonrr.ro, si chiamano in ta¬ 
le modo i termini minori di dieci anni ac¬ 
cordati per la maggior parte dalle leggi 
per esercitare un azione, o propone un’ 
eccezione, dopo i qdafi noo ò più ammis¬ 
sibile quegli a cui appai tiene tale azione, o 
tale eccezione. 

Per questo motivo, nell’antico diritto di 
Francia, a termini delP ordinanza di Luigi 
ìli, delPanno r 5 io art. 71 , non era per¬ 
messo ad alcuno di esercitare alcuna azio¬ 
ne per ottenere il pagamento di più di 
cinque anni rispetto ad una rendita costi¬ 
tuita. A termini poi dell’ordinanza di Car¬ 
lo TX , pubblicata dietro il voto degli stati 
generali radunati ad Oilcans nel i 56 o,non 
era permesso nò ai minori od interdetti, 
in caso di lesione, nò ai maggiori in caso 
di dolo, violenza, lesione di oltre Ja mela 
nelle rendite, di lesione del terzo 0 quarto 
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«elle divisioni 5 di ricorrere all 9 effetto di 
ottenere le lettere di rescissione contro le 
obbligazioni da essi sottoscritte, quando fos¬ 
sero decorsi dieci anni dacché erano dive¬ 
ntiti maggiori , dacché era stata tolta l’in~ 
tcrdizione, rispetto ai minori od interdetti, 
rispetto ai maggiori dopo che fossero pas¬ 
siti dieci anni dalla scoperta della frode, 
dalla cessazione della violenza 5 dalTatto di 
vendita o di divisione. Egualmente, a’ter¬ 
mini dell’articolo 21 del titolo V dell’or- 
dinanza di Luigi XIV, del 1673, 1’azione 
per il pagamento delle lettere e biglietti di 
cambio era prescritta in forza del silenzio 
del portatore durante cinque anni, a con¬ 
tare dal giorno del protesto ; ma quest’og¬ 
getto riguarda il Codice commerciale, del 
quale non si tratta in questo momento. 

Tutte le accennate prescrizioni sono con¬ 
fermate dal nuovo Codice. Veggansi i tito¬ 
li delle obbligazioni in generale , del con^ 
tratto di vendita , delle successioni: 1’arti-, 
colo sottocitato 2277 concernente le annua¬ 
lità delle rendite perpetue o vitalizie, an¬ 
che a titolo di alimenti , i Giti delle case, 
gl’interessi di sptnroe date in prestito s © 








generarmeli re tu ito ciò che si paga annual¬ 
mente od io termini periodici più brevi, 

» I quali si prescrivono per cinque anni. 
Nell'antico diritto di Francia fi d'uopo 
aggiungere il retratto feudale j il quale li 
prescriveva in forza di quaranta giorni a 
computarsi dilla prestazione di fedeltà del 
vassallo , dal possesso preso del feudo per 
tre anni; Fazione per il reiratto di f i mi glia 
per un anno a computarsi dal deposito luto 
dall* acquirente del suo contralto alla can¬ 
celleria del tribunale signortale- 

Tinte queste prescrizioni ( quanto a quel¬ 
le* che sussistono ) decorrono tanto contro 
dei maggio» quanto contro dei minori. 
salvo il loro regresso contro dei loro tuto¬ 
ri e curatori. Coti- civ* flit* 2278. 

Il nuovo Codice ne introduce delle altre 
le quali si possono vedere ai loro titoli par¬ 
ticolari ; termini osservati rigorosamente 
nella nuova giurisprudenza , i quali non 
sempre eccitavano dei motivi d'inammissi¬ 
bilità nell’antica giurisprudenza, quando si 
fosse adempito alla legge ? qualunque poi 
si fosse il tempo» 

Ila luogo lo stesso della prescrizione deli 
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azione dei mercanti, opera] , fornitoti a cre¬ 
denza t domestici cc, ec«, i quali non aven¬ 
do altri titoli, tranne i propij loro registri, 
non possono esercitare alcuna azione dopo 
il termine fissato dalia legge* Articoli irs 5 
e i 2 Ì> dello statuto di Parigi confermati con 
alcune modificazioni nel nuovo Codice ed 
anche sviluppati * 

Come siffatti dettagli sono di diritto pu¬ 
ramente positivo noi ci limiteremo a diri¬ 
gere il lettore al testo della legge. 

Ciò che imporla di osservare e che que¬ 
sto genere di brevi prescrizioni non forma 
che una presunzione di pagamento che 
V attore può distruggere deferendo il giu¬ 
ra mento al suo avversario sopra la legitti¬ 
mità del debito j alle vedove ed eiedi, tu¬ 
tori dei minori che con ne hanno notizia.^ 
Cod. civ . ért- 2a?3. Giuramento che nell 
antica giurisprudenza di Francia era ordi¬ 
nato d'ufficio dai giudici senza che fosse 
domandato dalla parte. — Ma i giudici non 
conservano eglino forse piu la stessa am 
pia libertà nelle loro sentenze. 
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TITO L O WV1I. 

Epilogo generale in furia della legge del 
3 o ventoso ( 2i marzo i8j.J ) contenente 
un supplemento alta regole di diritto. 

Ella è una grande idea dei redallorì del¬ 
le pandette di avere condotta a termine 
l’enorme loro compilazione con due titoli; 
l’uno, da verborum significai ione, <t del 
significato delle parole n destinato ad alcu¬ 
ne definizioni esatte di tutti gli oggetti dì 
dìiillo civile ; l’altro, de dirersis regulis 
pois antiqui , « delle diverse tegole di di 
ritto antico. « Questi assiomi fondamentali, 
basati sul buon senso e sull’ equità natura¬ 
le sono quelli clxe conducono alla decisio¬ 
ne di questioni In piu difficili e delicate. 
Eglino si sarebbero mostrali degni di tutte 
la lodi clic loro furono prodigate ; se si fos¬ 
se incontrato nell’esecuzione bordine me¬ 
desimo che sembravano indicare i titoli \ 
ma questi due oggetti sono troppo soventi 
confusi. Troppo soventi trovatisi franumsir 
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dei casi particolàri alle inissime generali 
quali rivendicano il loro diritto esclusivo a 
Questo posto onorevole* 

lo mi sono proposto di evitare questo 
scoglio. 

Questo è ciò che mi ha determinato dì 
porre al principiò del mio libro 5 una sto¬ 
ria succinta delle variazioni a cui soggiacque 
il diritto francese dopo Giu dove u fino ai 
nostri giorni* 

Segue un titolo dille regole coinuni a 
tutto il diritto , non come quello che Rin¬ 
contra alla fine delle pandette, ma che a* 
riferisce Lutto imieto allo sviluppo di que¬ 
sta regola generale che , u le leggi decidi' 
no lo controversie insorte sotto il loro m * 
pero noti quelle che ad esse sono ante¬ 
riori, n 

Leges et consti! ntiones futurts eértum est 
dare formarti nego Ut s , non ad fasta prue- 
ter ita revocavi . ... * L 6> Cod. de leg* et 
const. pria. 

lo ne ho presa occasione di esaminare 
le d uc fece zio ni che la stessa mgge sem * 
bra apporre alla regola generale: jSìsì et 
de preterito quoque cuutum sit > et adititi 
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pendentibus negotiis. Ibid, » So la leggo non 
pronunci altresì ([natuo al passato , e che 
non sieno pendenti gli affari. i> Io ho di¬ 
mostrato j che ninna cosa sarebbe sicura 
a questa bilancia; lo clic mi ha messo in 
grado di gettare uno sguardo sulla deca¬ 
denza delle antiche consuetudini di Fran¬ 
cia ; sulla necessità di una riforma v e .so¬ 
pra il nuovo Codice de' Francesi il quale 
pone questi stessi principi ' n tes,a delle suo 
disposizioni ( Legge del 3 o ventoso ). 

Lassando a ciò che è li materia di di¬ 
ritto , io ho dimostrato in che modo esso 
si estenda sopra tutta la natura , le persone , 
per le quali si sono fatte le leggi, e le, 
cose. 

Le persone si sono considerate sotto ine 
punti di vista .* 

i. Quanto alla natura , masclij c femmine, 
padri e figtj , e tutti i rami collaterali dt 
questa prima divisione ; il matrimonio , con¬ 
siderato come il sacro legame produttivo 
di tutte le parentele che esistono fra gl’in¬ 
dividui che compongono la società; il di¬ 
vorzio , dopo che è ammesso dalle leggi di 
Francia. Dalle quali condizioni dipendono 
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la paternità e la figliazione , e mito ciò 
che in diritto si chiama ^questioni di Stato. 

?.. Quanto alla legge civile , si c parlalo 
del diritto dei cittadini e degli stranieri, 
dei maggiori , dei minori, degl interdetti , 
degli assenti , e dei prèsemi, e consegucn- 
temente si sono trattate tutte le questioni 
di domicilio , definito tanto esattamente dal¬ 
le leggi romane : libi quis lareni ac forta- 
narum sua rum summam constduit , aride 
non sit discessurus si ruIuL avocct, nude 
curii dìscesserit peraegnnari vide tu r quo 

cum redierit , peraegrìnari jam destitit. 1- 7* 
Dig. de incoi. » Il luogo ove ciascuno sta¬ 
bilisce i suoi dei penati, c la sede di sua 
fortuna, da dove non parte se ninna cosa 
lo chiama altrove, da dove quando siasene 
allontanato, è perciocché viaggia J ove quan¬ 
do vi ritorna , è indizio che ha cessato di 
viaggiare -, » c si è infine fatto menzione 
dell’adozione, della tutela officiosa , deH* 
patria podestà del diritto romano, adattate 
alle costumanze francesi. Ciò che compren¬ 
de tutte le materie che sono 1' oggetto del 
primo libro del Codice dei Francesi. ( Le? 
gc del 3 o ventoso ). 








Io lui s'uduto io parli 4ar triodo sopra 
tmri i unta-onati tituli di navvicmare i', 
tico diritto di F rancia alle in odili cagioni 
che vi hanno recato le sue nuove leg^i. 

Passando alle cose, cioè alla distinzioni 
dei beni , come parla il nuovo Codice , in 
non ho creduto di doveri ammencì e nell’ 
esposizione delle quistimii alle quali dau 
luogo, nell'antico diritto di Francia, la 
differenza del prestito ad interesse , dalle 
reudito fondiarie e costituite, c la spiega¬ 
zione c sviluppo di una parte del molo 
delle insiHuziutii, de renati divisione , « del¬ 
la divisione drlle cose. « 

Io ho completati questi dettagli con tiri 
silpp * HélllO ' Olì ' «li, ilio ]. spiegazione tic l- 
ia divisione generale cibila cose in mobìli 5 
od effetti mobiliari. ed immobili, estesa tht 
nTiovo Godile f alle anioni, ad.esenti i ifi:l- 
li legge romana,* mobiliari, se elleno lan- 
110 P er Uo tuia somma di danaro od 
altro t beilo mobiliare j immobiliari so eb 
leno hanno [ier -oggetto un immobile o sue? 
dipendenze. Questa cosa mi tu posto iti 
istato di considera re gli effetti della niobi- 
lizzazbne od immobiiizzazioue. slìptdata dai 
proprietario» 
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Sono passato in seguito alle alluvioni 5 
inondazioni 5 mutazioni di lofio dei fiumi 5 
alla fabbricazione, alla piantagione 5 cd a 
tutte le variazioni di forma che può pro¬ 
vare fa materia. 

Rimaneva a definirò la proprietà ; ho 
scelta , cui nuovo Codice , la definizione 
della legge 21, C. Marni, vd cantra ; a il 
diritto di godere c disporre delle cose 5 
nella maniera la pili assoluta , purché nou 
se ne faccia un uso proibito dalle leggi; « 
(juilibet rei suae moderator est et arbiter 3 
visi ex arbitrium tbllàt . « Ciascuno è il 
moderatore e 1’ arbitro sovrano della sua 
cosa , se la legge non ne limita la dispo¬ 
si one ; # Questa definizione è molto pre¬ 
feribile a quest* adrigio dei giureconsulti * 3 
jus ntèhdt et àbutendi re sita ; » il diritto 
di usare e di abusàre della propria cosa ; * 
perciocché la legge non autorizza alcuno 
ad abusare. 

La proprietà è suscettibile di essere di¬ 
visa dall’ usufrutto dai diritti di uso e di 
abitazione stabiliti tanto in forza di legge D 
come di convenzione essa e gravata dalle 
servitù 0 pesi reali de* poderi gli uni verso 
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£;U altri. Queste materie hanno isseminl- 
raente rapporto colla definizione del dirit¬ 
to di proprietà, ( Legge del 3 o ventoso. ) 
Queste due parti del nuovo Codice non 
erano ancora che abbozzate, quando Ì le¬ 
gislatori francesi obbligati a provvedere ai 
bisogni i più urgenti, dopo le scosse della 
rivoluzione ^ avevano purgati i due titoli 
delle successioni e delle donazioni tra vivi 
e testamentarie , dalle dilli colta deU'antico 
diritto, e dagli ostacoli del regime rivolu¬ 
zionario. 

Io aveva tenuto dietro ai menzionali le¬ 
gislatori in tali dettagli» 

Ciò che mette in grado il lettore di sce¬ 
gliere tra ri posto che dette parti occupa¬ 
no, nella legge de! 3 o ventoso , ed in que¬ 
sto epilogo, e quello che ad esse assegna 
Domai nelle sue leggi civili, considerando 
Ja proprietà relativamente all’ uso che cefi 
il proprietario, nella presente generazione^ 
in forza delle convenzioni e loro accessori 
avanti di occuparsi della sua trasmissione 
dalla generazione presenta alla generazione 
futura. 

E' in questo punto sopra tutto che la 
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diversità delle antiche leggi di Francia pro¬ 
duce va degli effetti piti funesti. 

Le massime generali * quelle relative alla 
successione diretta discendentale , sono co¬ 
muni aiTuno ed all’altro diruto. Eccettua¬ 
to soltanto il diritto che la nuova legge 
accorda ai figli naturali di venire, per una 
porzione determinata dalla legge, alla suc¬ 
cessione irregolare del padre e della ma¬ 
dre che lì hanno riconosciuti ; non che 
ella h incorpori a 1 la famiglia, ma a titolo 
di aumenti proporzionati all' iUegiuiinuà 
della loro origine. Come nel diritto roma¬ 
no y la luttuosa successione de" loro figlj 
non è ricusata agli ascendono, unitamente 
ai fratelli del defunto, germani, consangui¬ 
nei, uterini, abolendo al tempo stesso e 
Y esclusione delle femmine ammessa in ret¬ 
ta linea, da alcuni degli statuti di Francia! 
in tutti in linea collaterale , nei feudi 3 e 
la distinzione de 1 mobili, acquisti, coacqui- 
sii c beni proprj , e le difficili questioni, 
alle quali dava luogo il privilegio del dop- 
pio bene. 

In tutti ì tempi i mobili, gh effetti mo- 
biliari, furono l’appannaggio del possessore 
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jrasmesaD di diritto al suo crede più pros¬ 
simo abile a aueuedorgii. 

Conservare gl immobili nelle famiglie di 
quello di s U avesse acquisiti, fu l’omet¬ 
to delle legi^i romane nelle sostituzioni £e- 
dece nj messa ri e - delle leggi municipali di 
l ranc a, nella varietà da’francesi staimi 7 
relativamente a ciò die elleno chiamavano 
beni proprj. 

Queste non si li mi uvano a ricercare 
qual'era il parente più prossimo nella li¬ 
nea da cui era perniano il podere al de¬ 
funto ; eli no suddividevano questa stessa 
linea in due rami paterno c ma terno , ac¬ 
cordando al parente piu lontano, die a' 
vesse rapporto col defunto per ciò ch'egli¬ 
no chiamavano il lato e linea, la preferern 
za sopra il parente piu prossimo il quale, 
non avesse questo vantando. Tal* era Io sia- 
luto di Parigi* Quelle volevano che V erede 
debeni urnprj dr famiglia risalisse a dirit¬ 
tura allo stipite che gli era comune con il 
defunto. Alcune proscrìvevano qualsivoglia 
rappresentazione in linea collateralej altre 
la àmtrteuevaao di 1 infinito. Io noo finirei 

mai, -, 
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mai j se intra prendesi a percorrere tutte 
queste varietà. 

Uoa strada più diritta è sostituita 4 que¬ 
sto tortuoso labirinto. 

In mancanza di discendenti e di ascen¬ 
denti s qualsivoglia successione collaterale , 
se voi eccettuale il pi ivi legio de’ fratelli e 
sorelle di essere anteposti agli altri colla¬ 
terali^ si divide in due lince ^ paterna l u¬ 
na , materna Taltra. In mancanza di una 
linea , l’ eredità intiera è devoluta al paren¬ 
te il più prossimo dell’altra linea; la rap¬ 
presentazione non si estende all infinito 
come in reità linea; ma la leggo identifica 
per modo il padie e la madre coi loro fi¬ 
gli e discendenti, che la disgrazia di que¬ 
sti non li priva del diritto di dividere per 
stipite la eredità dell’autore comune. 

Tal 5 è l’economia generale delle disposi¬ 
zioni del nuovo Codice , da cui derivano 
tutti i principj esposti nel titolo delle sue - 
cessioni. 

l/ubbjigo dell’erede di provare col mez¬ 
zo d’ un inventario le forze deli'eredita ali 
effetto di dispensarsi dall' obbligazione di 
sopportarne i pesi sopra i suoi beni perso 
Gin. AnaL VoL f llL />. a. 22 
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fiali a termini della ugola di diritto: bona 
intei liguri tur quae deducto aere alieno su * 
pdrsu ni ; non in tendo usi beni se non ciò 
che rimane dedotti ì debiti ; il diruto di 
rinunciare all* credi-ri essendo Io cose nella 
loro integrila ; perocché ciascuno è in di¬ 
ritto di rinunciare ad un beneficio intro¬ 
dotto in suo favore; le collazioni < he gli 
eredi in retta linea sono temiti a farsi futi 
Fabro di ciò che eglino hanno ricevuto dai 
loro [ladri e madri ed altri ascendenti ; ov¬ 
vero fi rendere tanto meno negli effetti del¬ 
la eredita : avvegnaché tutte le donazioni 
in retta linea si ritengono fatte in antici¬ 
pazione di erediti; l’eguaglianza delle di¬ 
visioni; la loro rescissione se la lesione ec¬ 
cede la porzione determinata dalla legge, 
e unto ciò che tiene a queste massime at¬ 
tinte nella sana ragione, comuni aU’antico 
diritto di Francia , ed al nuovo, non che 
ìa lunga serie dei dettagli nccessarj per 
prevenire le liti che producevano nell" an¬ 
tico diritto francese queste ardue questioni* 
Possa il nuovo Codice portarvi una tale 
chiarezza che raffreni gli sforzi sempre ri¬ 
nascenti dell’ interesse personale per intra-* 
dum della confusione e ddF oscurità 1 
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Donare tra vìvi è preferire il suo dona¬ 
tario a se medesimo j donare in causa di 
morte è anteporre il donatario a quello che 
chiama la legge per rappresentarlo dopo la 
sua morte ; perocché V erede secondo 1 ’ es¬ 
pressione delle leggi romane succcssor 
in omne jas et causarti defuncti , » il suc¬ 
cessore io ogni diritto ed obbligo del de¬ 
funto* » 

Da queste deGnizioni deriva la distinzio¬ 
ne delle donazioni tra vivi e testamentarie 
sviluppata chiaramente da questa disposi¬ 
zione dell 1 ordinanza di Luigi XV del mese 
di feIjbrajo 1781* « Nei nostri stati non vi 
saranno d 1 ora innanzi che due forme di 
disporre dei suoi beni a titolo gratuito , 
Luna delle quali sarà quella delle dona¬ 
zioni tra vivi ? c l'altra quella dei testa¬ 
menti e codicilli j » conservata in tutta la 
sua forza dal nuovo Codice francese. 

La donazione tra vivi è un contratto me¬ 
diante il quale il donatore gratifica il sud 
donatario, ed impone alla sua liberalità 
quelle condizioni che gli piace. 

Da ciò nasce la necessità dell' autenticità 
cìelFattOj questa poi non ha luogo senza 
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il cnnroi-so del donante che si spoglia. e 
del donatario che accetta sotto le condi- 
jrjoni i he gl* impone il donante ; nè senza 
la pubblici'à, allineile i terzi clic potreb¬ 
bero contrattare successivamente col do¬ 
nante non s eno indotti in errore. 

La don-rione ira vivi è il pruno eserci¬ 
zio della proprietà ; la donazione testamen¬ 
taria procede da una illusione che il testa¬ 
tore si fa a se medesimo , la «piale non si 
realizza clic per il soccorso della legge, 
quand’ egli siasi contenuto entro i limili 
cliG essa gli prescritta. 

Sarebbero sconvolte e distrutte tutte le 
idee, se quegli il «pialo non ha per pros¬ 
pettiva che il silenzio della tomba fosse 
autorizzato a prescindere dalle regole pre¬ 
scritte dalla legge per la forma dell'alto. 

Nè le antiche leggi di Francia, nè la 
nuova legge tollerano un tale abuso. 

Le condizioni imposte alle donazioni tra 
vivi si riducono a tre , la tradizione dalla 
parte del donante , 1’ acccttazione dalla par¬ 
te del donatario, la pubblicità col mezzo 
della trascrizione sopra i pubblici registri. 

Il confronto delle disposizioni dell’oidi- 
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r^nfca delle donazioni del ry31 con quelle 
del nuovo Codice è baialo alto sviluppo 
di queste tre condizioni. 

Io ne ho fatta conoscere Feritine risa¬ 
lendo alle le"iii romane. 

La materia dei testamenti è assai pu* 
complicata in dette leggi. 

La sorta d 1 immortali là che il testatore 
disponente di sua fornica per ii tempo in 
cui egli non esisterà più si attribuisce a se 
medesimo era la chimera dei Romani, 

Elleno imponevano alle solennità dei te¬ 
sta menti tante forme incomode quanto £ra 
il potere che loro accordavano. 

n Che si osservi tutto ciò che il pad te 
di famiglia avrà stabilito riguardo alla tu¬ 
tela de 1 suoi figli 5 e riguardo alla sua so¬ 
stanza. ì) 

Ve fjidsqnts pater famiUas super tiUclds , 
pecunia re , rèi suae legàssét^ tea jus està , 
diceva la legge delle n tavole* 

Si sono fatte conoscere le mod heazimri 
che recò a questa assoluta autorità net tem¬ 
pi posteriori l’editto del pretore, la distin¬ 
zione dei testamenti , e di ciò che chiama- 
rousi successivamente i codicilli» Si « o> 
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servato infatti clic gli uni trasferivano il 
titolo di crede universale a gli altri quan- ' 
tunque limitati a disposizioni particolari 
avevano non ostarne abbastanza di potere 
per inferire un nuovo ordine di cred tà la 
successione legalo 5 vale a dire, le soslitu- 
zioui fidecomaiessarie , c la numerosa scor¬ 
ta di eccezioni introdotte dal tempo alTef- 
fetto di scemare i pericoli di un tal ordi¬ 
ne di cose. 

In Francia le stesse disposizioni dei suoi 
re , emanate dietro il voto degli stali ge¬ 
nerali radunali ad Orleans ed a Moultns 
divennero impotenti per porre un qualche 
freno all' avviluppamento di eredità legali 
e testamentarie che assorbivano le fortune 
le più grandiose. 

Nei paesi retti dagli statati francesi il 
titolo di crede è riservato a quelli soli ai 
quali lo conferisce la legge, senza che le 
divisioni anche tra figli si approssimino 
dippiù a questa eguaglianza che prescrive 
la natura. Qui sono proibite le sostituzioni 
fedecommessarie a * è la stessa legge che ri¬ 
duce i cadetti al terzo statutario che auto¬ 
rizza lo rinuncio alle eredità future, che 
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snelle le pronuncia senza eli e sicno stipu¬ 
la le, Cola sono autorizzali i legali univer¬ 
sali , le sostituzioni fcdecommessarie 5 è ac¬ 
cordata la scelta tra le quattro legittime ai 
figli lesi; Pantiparte e le porzioni vantag¬ 
giose nei feudi , la legati ma di diritto tale 
quale essa è fissata dallo statuto , le riserve 
statutarie od i quattro quinti d i beni pro- 
prj di f.imigl'a cedendo il rimanerne dell 1 
rrociì l à , r assegno slatinano o prefisso ri¬ 
nunciando alla eredità paterna. Quante dif¬ 
ficoltà non ha estirpale dalla radice la nuo¬ 
va legge! 

La forma dei testamenti autentici , misti¬ 
ci o dò y è alquanto piu rigorosa che quel¬ 
la dei testa memi autentici autori zza ti nel 
paese statutario, assai meno che le forma- 
liti superstiziose del diritto romano. Alcu¬ 
ni, come nelle leggi romane, sono esenti da 
queste forme rigorose ; questi sono i lega¬ 
menti militari e tutti quelli fatti iu un pe¬ 
ricolo eminente. Ovunque il testamento 
olografo intieramente scritto ? datato 5 sot- 
toscritio dal testatore ha tutta l’autorità che 
gli attribuisce la volontà costante del te¬ 
statore. E' soppressa la sottile distinzione 
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del diritto romano tra i testamenti ed \ 
codicilli, tra 1*ìnstiluzione di erode e di 
legato universale. E’ nelle leggi romane, 
nelle ordinante dei re francesi , e partico¬ 
larmente in quelle di Luigi XV del i 7 3t 
e de! i^35 , che il nuovo Codice ha attinti 
i principj concernenti la capacità di testare. 
E’ conservato ciò che ncIP antico diritto 
francese si chiamava la sostituzione volgare 
consistente nella nomina di un crede o le¬ 
gatario universale ^ onde rimpiazzare quello 
che aveva scelto il testatore , quando il 
medesimo morisse o divenisse incapace di 
ricevere prima di avere raccolto. E ? soppres¬ 
so ogni vizio di preterizione ogni disere¬ 
dazione di figli , eccetto che c o segua per 
gravi colpe le quali importino la privazione 
del titolo e dei diritti di cittadino. E non 
ostante le donazioni tra vivi sono riv>ca- 
bili per lo cause cP ingrati » odine del dona¬ 
tario specificate dalla legge. E*sc lo sono 
per la sopravvenienza di figli al donante * 
il tutto conformemente alle leg^i romane 
cd alP ordinanza del i y3 1 ; \ * r min ia lf 
eredità non ancora aperta è -ro Ima ambe 
nel contratto di matrioiuxiio $ sono [iure 
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proibite le sostituzioni fedecommessarie. ^' a 
riserva della legittima 5 delie quarte falidia 
e trebellianica j non che ciò che li giure- 
consulti chiamavano diseredazione officiosa., 
mediante la quale il padre provvedeva alla 
sussistenza de' suoi figli , lasciando loro , 
certum quid alimei ito rum nomine; 1 usufruito 
di tutto o di parte della sua eredi 1 à a ti¬ 
tolo (T alimenti j sostituendo nei rimanente 
i suoi nipoti anche senza riserva della le¬ 
gittima ,* addica causa D dice la legge, et 
necessitate judicii sui , dichiarando il moti¬ 
vo da cui risulta la necessità della sua dis¬ 
posizione, » sono rimpiazzate con vantag¬ 
gio con la distribuzione di tutti i beni del 
defunto , sia che egli mtioja lasciando de¬ 
gli eredi in linea retta od in collaterale, iti 
due classi, cioè in beni disponigli, ed in 
beni non disponibili , con la scolli accor 
data ai genitori sulla porzione disponibilo 
cht eglino lasciano a tutti ovvero ad uno 
dei loro figli, ai fratelli e sorelle, c la¬ 
sciando questa stessa porzione disponibi e 
a unti o ad un solo dei loro fratelli e so¬ 
relle , di gravarla di restituzione a profitto 
di tutti , non di uno solo o ui p'ù dei 
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ro figli. La proibizione assoluta ai congiunti 
in matrimonio di vantaggiarsi l’un l’aliro 
durante il corso del mairimonio pronuncia¬ 
ta dalla maggior pi-te degli statuti di Fran- 
cia ; perciocché dava luogo a moltissime 
frodi, dui nuovo Codice conformemente 
aMa legge romana è ridotta alle sole dispo¬ 
sizioni tra vivi, come tutto ciò che è io 
opposizione al vo'o deba natura. L’editi» 
dei 1 56o , il quale impone un freno alle 
liberalità che nuove affezioni determine¬ 
rebbero quelli che passano a seconde nozze 
o ad ulteriori a farsi l’un l’altro in pre¬ 
giudizio dei figli del primo letto, è con- 
forme alle leggi 3 c C» C. de second. nuptiis. 
Ed in vero dc! solo primo capo dell’editto 
hawi la proibizione di disporre per il con¬ 
iuge che passa ad ulteriori nozze a titolo 
gratuito , ed a profitto del nuovo consorte 
quando sia di una porzione maggiore di 
quella del figlio che prende di meno. 

La libertà accordata ai conjugi di dispor¬ 
re a vantaggio uno dell’altro col mezzo 
del testamento , non è più conciliabile con 
la donazione scambievole autorizzata dagli 
Statuti di Francia, in mancanza di figli. 
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riè con la convenzione corrispondente leci¬ 
ta nel contratto di matrimonio dei loro lì* 
gli. Questa cosi sarebbe un testamento scam¬ 
bievole proibito dalle leggi francesi : io 
non ho ommesso di darne mi’ idea in quel- 
F albero genealogico dell’antico e nuovo di- 
ritto francese. 

Quest’ è Y estensione immensa di terreno 
che io ho percorsa in questa porzione del¬ 
la mia analisi ^ qualunque siasi il luogo ove 
si collochi, tanto dietro le nozioni preli¬ 
minari sopra la distinzione dei beni, e la 
natura della proprietà, quanto ad esempio 
di Domat, nel quarto ordine, cioè ove se¬ 
guita della trasmissione dei beni dalla ge¬ 
nerazione presente alle generazioni future. 

Una carriera non meno variata si presen¬ 
ta alla mia vista * quella dei contratti e 
delle obbligazioni P dei quasi contraiti , dei 
delitti e quasi delitti . e dei loro accessorj. 

Io ne farò l’abbozzo colla maggiore ra¬ 
pidità , non solamente perciocché le dona¬ 
zioni tra vivi, di cui si è parlato or ora, 
ne fanno parte nell’ ordine stabilito dalle 
leggi civili , ma perciocché essendo stato 
1’ometto de’mìei ultimi travagli, la memo- 
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r?^ oc Ò tanto più racemo ; clic dille e^prr* 
ste massime rie seguono te principali qui- 
stkmi ebe e 1 in pu senta. 

Il titolo tiri c 'rifritti . o del le nitidi na¬ 
zioni convenzionali in vienile , il anale 
comprende non >0 li meni e la natura e le 
diverse specie di cnavfV'zùmj, li; pri uri pali 
regole clic cmiducrnm alla loro 1 11 1- 1 rpreta¬ 
ci one , gli eff iti del la solidarietà unto tri 
j creditori , quinto ira i debitori chiamati 
dalle leggi rumane, corei sliputandi , corei 
debendi ; n congiunti nella supularioee , 
coogiuaii neh' obbligazione - ? la estiiuiouc 
delle obbligazioni mediante il pagamento , 
la compensazione, la confusione delle due 
qualità di creditore e di debitore per k 
specie di metamorfosi die si chiama no¬ 
vazione , media ole la rescissione o la resti¬ 
tuzione in intiero per causa di dolo, dì 
violenza, di errore, di lesione in favore di 
quelli a cui la legge permette di far uso 
di questo mezzo , c fino alle prove e pre¬ 
sunzioni, le quali servono a comprovatele 
convenzioni c in paxueular modo e sopra 
ogni cosa t n le in gran principi dì diritte. 
Se io intraprendessi ui riavvicinai li io que* 
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sto epil&go , s'iffilta cosa sarebbe una ri- 
peti ziri no egn a i me n t e itsuóle ‘‘Ho nopisa. 

Si contratta tonalmente col fan* 1 che con 
le parole ,• laonde quegli che ha diretti gh 
affati altrui a di lui insaputa è rcspoHsale, 
e più strettamente qualche volta del man¬ 
datario chn ha trascuralo di far uso della 
procura che f> 1 1 è stala data , o di cui ne 
ha abusato. Quegli che ha commesso un 
dfdiifo o rpiasi delitto è responsale elei dan¬ 
no che ne è venuto in seguito; ella è que¬ 
sta la materia del titolo intitolalo: degli 
obblighi che si. formano sema convenzione. 

Segue il éo n ! ratto di matrimonio consi¬ 
derato come accessorio del santo nodo che 
BC è la base. Due sistemi se lo dividevano 
nelle antiche leggi di 1*rancia > d lenirne 
comunale ed il regime dolale, l’imo mo¬ 
dificato da tutte lo varietà degli statini 
francesi 3 da mite le convenzioni autoriz¬ 
zate nel più rispettabile dei cmmaui , fon¬ 
dato sull 1 unione intima dei due coujngi : 
erunt duo in carne una, * esimo saranno 
due iu un corpo solo. * Quanto è cosa 
naturale che i frutti della loro industria . 
del reciproco loro travaglio, sieno comuni. 
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II nuovo Codice ne fa la legge dei conju- 
gi che nun vi hanno derogato con una 
espressa convenzione ; ciò che mi obbliga¬ 
va nelT esposizione di tutte le disposizioni 
dello statuto di Parigi sopra questa mate¬ 
ria ; anche delle leggi abrogate come sono 
quelle che concernono P assegno vedovile 
tanto statutario quanto prestabilito, la con¬ 
tinuazione della comunione in favore dei 
suoi figli minori, quando non abbia fatto 
verificare col mezzo di un inventario lo 
stato di questa società all’epoca della mor¬ 
te del primo, rimpiazzate entrambe da un 
ordine di cose più analogo alla semplicità 
delle nuove leggi. L’altro sistema, quello 
delle leggi romane , che divide gl’ interessi 
pecuniarj senza alterare l’unione dei cuori; 
non ritenendo come sacro che la dote che 
la moglie porta al suo marito onde abitar¬ 
lo a sostenere i pesi del matrimonio, ina¬ 
lienabile, non suscettibile ad ipoteca nep¬ 
pure di consenso della donna , alla di cui 
fragilità altronde la logge sovviene median¬ 
te la necessità dell’ autoiizzazione di suo 
marito o del giudice, in sua mancanza in 
tutti gli aiti clic eccedono i limiti di una- 
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semplice amministrazione. Questa è l’analisi 
succinta di questo gran titolo. 

Vengono in seguito la moltitudine deile 
convenzioni ordinarie, le quali si possono 
dividere in due classi* le une, nelle quali 
le due parti si riuniscono per il comune 
loio interesse* gratuite le altre da un lato^ 
interessate dall’altro. Ciò serve a determi¬ 
nare la premura che la legge esige dall 1 * 
amministratore, perchè tutti sono respon- 
sali del loro dolo, o delle mancanze tal¬ 
mente gravi, che esse lo suppongono e lo 
fanno picsumcre. 

Sono di questa natura i contratti di ven¬ 
dita , la di cui essenza consiste in tre og¬ 
getti, cioè la cosa, il prezzo, il consenso 
del proprietario all’alienazione di ciò che 
gli appartiene. 

La permuta, la quale risale all origine 
stessa della prdpriatà , alle prime comuni¬ 
cazioni tra gli uomini. 

11 prestilo, tanto di cose che si consu¬ 
mano coll’uso, il quale suppone 1 aliena¬ 
zione della proprietà colla condizione di 
restituire pori valore, tanto di cose dalle 
eguali si può trarne vantaggio senza aliena- 
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le; ed allora il prestito prende il nome di 
commodato. 

F/affitlo non differisce dal prestito , e 
dal commodato che in ciò che l’uno è 
gratuito, salva la giusta indennizzazione 
de! danno che ne può risultare j l’altro ha 
tin prezzo che lo rende partecipe del con¬ 
tratto di vendita, (ili stessi servigj formano 
parte di questo contratto; il tempo, l’in¬ 
dustria, i sudori dell’artr fico , dell op°rnjo, 
sono suscettilrii di aflitio , egualmente che 
tutti gh altri oggetti della vita civile. 

Il deposito essenzialmente gratuito, qual¬ 
che volta sagro, quando il deponente oon 
ha potuto eleggere ad arbitrio il suo de¬ 
positai io. 

Il sequestro , il quale non differisce dal 
deposito volon lario se non perciocché è 
Ordinato giudizialmente. 

La società, immagine della fraternità , di 
cui 1 eguaglianza proporzionale è la base 
qualunque sia la differenza di quanto cia¬ 
scuno vi ha confermo: socìetas spederà quarti - 
dam fraternità lis inditeti: « la società, di¬ 
cono le leggi romane , presenta una spe¬ 
cie di fraternità. » 


II 
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mandato, essenzialmente gratuito, an- 
fIle ( l uando 11 mandatario ha stipulato una 
giusta indenmzzazione delle sue cure^ a U 
tiettanto pili reo se abusa ^ o se trascura 
gli affari che gli sono confidati. 

I contratti alcatorj , nei quali le parti 
trafficano i loro timori e le loro speranze. 

Infine, le transazioni, le quali, soffocan¬ 
do le dissensioni intestine, alle quali da¬ 
rebbero luogo le passioni, grinteressi pri¬ 
vati, hanno tutta 1* autorità della cosa giu¬ 
dicata in ultima istanza. 

Io non ho punto compresa in questa se* 
rie la mallevadoria, perciocché, quantun¬ 
que provenga dalla sommissione del malle¬ 
vadore di pagare per altri, ed accettata 
dal creditore , ella è piuttosto un accesso¬ 
rio del contratto principale che Io fortifica 
che una convenzione primaria j essa pro¬ 
duce Tcffetto della solidarietà tra i conde¬ 
bitori , con la sola differenza , che essa si 
divide di diritto ed esige Tescussiooe del 
debitore principale, avanti di avere regres¬ 
so al mallevadore, beneficj , per parlare il 
linguaggio de’pradci, ai quali è come di 
^lile di far rinunciare il mallevadoie. 

Gus. AnaU VqL V11L p. 2 . 
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Devono collocarsi nella classe ni e desi ini 
il pegno , la garanzia t le quali cose sono 
delle malleverie reali , secondo la massimaj 
plus cauiionis est ut ve ijuùiìi ifi persona 
u vi ha maggior sicurezza Delle cose che 
nella persona, » 

Finalmente, V autiere») » riprovata nelle 
costumanze francesi , quando la legge pro¬ 
scriveva qualsivoglia stipulazioni? di nm 
somma o di altra rosa mobiliare fungibile , 
senza alienazione d< I capitale, garanzia rea¬ 
le, risultante dalla tradizione di un immo¬ 
bile il di cui possesso momentaneo e 11 
iterilo al creditore, per diè i frutti che pct- 
cepui rappresentano gP interessi della sooe 
ma prestata. Ciò che costituisce la dille) cn- 
7 ,\ di questo accessorio delle o bf diga mot, 
dai privilegi ed ipoteche si è , che questo è 
prodotto dalla sola causa dell 1 obbligazione, 
senza riguardo alla sua data uè alla sua 
autenticità ; PiW#èginrn ex causa ; pier.e 
quelle di difficoltà ed imbarazzi nell amico 
diritto di Francia, nelPanuco diritto roma¬ 
no risultavano da una stipulazione espres¬ 
sa; nell 1 diritto francese dalla sola auten¬ 
tici ut dei! 1 impegno d quale affettava ci di- 
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ritt° tlitri i beni presenti c futuri del eb bi- 
lor . , Uà ciò seguiva che essai frequente- 
triemc una vana apparenza di ricchezze co¬ 
priva una reale indigenza. Da ciò deriva 
1 azione per il rilascio in forza d ipoteca , 
corrispondente , nelle antiche leggi france¬ 
si, alì abbandono di possesso in causi delle 
rendite fondiarie, e la fittizia formalità dei 
elee» eti volontarj , solo mezzo che avesse il 
nuovo acquirente per purgare le ipoteche * 
eoo senza pericolo di soggiacere all 5 evizio- 
Iìe -> ° costretto di subastare nuovamente * 
se la moltitudine dei creditori eccedeva il 
prezzo portato nel contratto. Le lettere di 
ratifica frano siale sostituite dall’editto 
del 1771 a queste dispendiose formalità, 
ed avevano rimediato agli ostacoli che esse 
opponevano «alla circolazione , senza toglie¬ 
re gl’inconvenienti risultanti dall’ universali¬ 
tà dell’ipoteca e dalla mancanza di pub¬ 
blicità , giusta la regola di diritto : Qui 
prior est tempore, potior est pure ; * Que¬ 
gli che è più vecchio è preferibile in dirit¬ 
to 3 » principio che non ammette clic una 
sola eccezione 9 la nullità degli obblighi 
contratti da un debitore in istato di falli- 
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rnento ; cioè entro i dieci giorni anteriori 
all’ epoca della dichiarazione del fallimento. 
Altri colpi aveva portati la scure alla ra¬ 
dice dell’ albero durante il corso della ri¬ 
voluzione; ma pcio non senza pericolose 
ed irreparabili scosse. L’ ordine rinasce dal 
disordine medesimo ; ninno può ipotecare 
i suoi beni futuri; l’ipoteca ledale e T ipo¬ 
teca giudiziale affettano solo la universalità 
dei beni del debitore ; 1’ ipoteca coovenzio* 
naie non risulta come ucl diritto romano, 
dalla sola stipulazione delle parti ; niun 
privilegio , niuna ipoteca , non affettano 
l'immobile ipotecato, se la stipulazione non 
è consegnata nei pubblici registri , aperti 
a tutti quelli che hanno interesse di con¬ 
sultarli. Tale l’estratto del uuovo Codice 
sopra questa materia. 

Le nuove regole concernenti la spropria- 
?ione forzata del debitore che non soddisfa 
a suoi impegni, dispensano di entrare nella 
lunga e nojosa discussione delle questioni 
a cui dava luogo, nello Sta'uto di Parigi, 
il titolo delle gride, e le antiche leggi di 
Francia che vi sono relative ,* altronde que¬ 
ste materie hanno anche maggiori rapporti 
con la procedura che cgn il Codice civile 
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11 rigofe delle leggi romane presentavi 
al creditore per sicurezza la stessa perso- 
na del debitore , clic egli riduceva in ischia- 
Questa barbarie fu Fona delle cause 
dei torbidi intesimi che abitarono la re¬ 
pubblica romana per tutto il tempo della 
sua durata * GP imperatori avevano tempe¬ 
rato questo diritto rigoroso 5 la dolcezza 
del cristianesimo lo aveva abolito intiera- 
ideate. JNeJf antico diritto di Francia eoa 
èra permesso di stipulare ebe il debitore 
sarebbe soggetto alP arresto personale se 
non in alcuni casi privilegiati risultanti o 
dalla mala fede provata del debitore * o fon¬ 
dati sopra potanti ruotivi del pubblico in¬ 
teresse* 11 nuovo Codice conferma queste 
sacre massime* 

Rimane a dire una parola del più antico 
dei titoli di proprietà , il possesso* * la 
parità di diritto la condizione del possesso 
è preferibile j n In pari causa melior est 
condictio possidenti , dicono le leggi ro¬ 
mane. Il solo possesso pacifico durante uri 
anno intiero basta per conferire il diritto 
al possessore di essere reintegralo quando 
sia stato molestato per la via di' fatto j tali 
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erano le interdizioni ilei citrino romano, 
ih riclanio in caso di apprensione e di rw* 
vita giusta lo statuto di Po ripi. Queste mas¬ 
sime sono comuni a)P antico e nuovo di¬ 
ritto Francese. Il terzo detentore eoo (itelo 
apparente prescrive dicci anni tra prese ali ^ 
di venti tra gli assenti, Ewi assenza , dice 
la nuova legEo, lune fé volte che la pane 
a cui si oppone la prescrizione non sia 
domiciliata nella giurisdizione della core 
d appello ove sono si (nati 1 beni. Il posses¬ 
so necessario per prescrìvere deve avere ire 
condizioni ; di non essere n nè mare inaio 
di violenza, nè segreto, nè precario; » 
nec vini , ?iec ciani , ncc /miecario pe¬ 
rocché il possessore precario non possieda 
per se medesimo, ma per quello elisegli 
rappresenta. 

Sono queste condizioni, il più pacifico 
possessore prescrive senza titolo , anche 
contro il legittimo propuetarioj dopo treni' 
anni. Ella è questa la più lunga durala cho 
il nuovo Codice esige onde por fine alEn- 
critpzza delle proprietà. 

Vi è un altro ordine di motivi cTinam* 
mischihta , il quale risulta dai termini fis* 
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èaiì dalle Icg$i por esr rei tare le anioni* 
Chiamanti (juesti ^ brevi termini^ di inscri¬ 
zioni riconosciuti del ri dalla nuova leg¬ 
ge , come dallo antiche. 

Essi decorrono contro il ni! no re > contro 
Fi otarde uo y ego al mente che contro il mag¬ 
giore ? contro le corporazioni, come contro 
i particolari, contro V assente come contro 
il presente j salvo il regrrsso di quegli che 
era sotto Y altrui podestà s contro de suoi 
Ultori ? curatori* amministratori* 

Cosa rimane egli per completare la grand 
opera die Lo intrapresa? 

Di percorrere il dettaglio delle leggi 

francesi abrogale; e particolarmente i mi- 
nosi avanzi di quel governo feudale, che 
formava, nell'anlic© diritto di Francia, co¬ 
me un Codice particolare , intieramente SCO- 
rjoscillio ai legislatori romani, 

Suam ignorantiam pró$ideiwit, < 7 “ ( f eu ~ 
ilórum inventìonem et nrlgine/n ad jtts ro - 
matium traocèruiit , et idenlule.m jlaxisse j 
màs quibusdam conjecturis scripserunt. Du- 
moulio in conf. Par. Tic i ih verbo Pa¬ 
ris n. 3 . 

n Hanno manifestata la propria ignoran- 
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coloro clie attribuiscono al diritto ro- 
l’invenzione e Torini nc de’feudi, c si 
appigiono a congetture ben futili per so¬ 
stenere che il regime feudale è derivato da 
quello, i) 

Io aveva formato il progetto di presenta¬ 
re in questo luogo un piccolo abbozzo , 
come monumento della storia francese j e 
lo avrei anche eseguito, se non avessi te¬ 
muto di nuocere, con questo nuovo peso, 
all'armonia delle antiche leggi di Francia, 

e nuove, sopra tutti gli oggetti della vita 
civile. 

Rendiamo piuttosto grazie alla Provvi¬ 
denza, la quale facendo nascere il bene 
dal male, come già tolse il caos ordinando 
le preesistenti cose, ha del pari inaridita 
questa sorgente feconda di liti. Rendiamo 
gtazic all Eroe che ella ha scelto per se¬ 
condare le sue viste benefiche. 

» Oh re degli uomini | Agamenone , ia 
comincierò da te; ( io finirò con tc ) per¬ 
chè tu regni su di un gran popolo. Giove 
ti ha confidato lo scettro , e tutto ciò che 
sj riferisce all’esercizio della giustizia, af¬ 
finchè tu prenda consiglio per tutti. Spat¬ 


ri 
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dunque a le a parlare pel primo, pò* 
sera di ascoltare, e procurare agli altri i 
mezzi di dirli ciò che lo spirito loro ad 
essi suggerisco per la comune utilità ^ infi¬ 
de di decidere-j poiché a tc appartiene 
V impero, n 

Iliade Canto IX, 


Fine deM^ottàyo Volume 
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al signor 

FRANCESCO SONZOGNO 
DI Gl O. BATTISTA 

IL PROFESSORE 

TOMMASO NANI. 

Pavia 3 gennajo i8og. 

fj Itimata V edizione dell' Analisi ragionata 
del diritto civile francese col confronto del - 
le leggi romane e del nuovo Codice, opera 
del sig. Gin ottimamente tradotta nell* ita¬ 
liano idioma, devo confessarvi colla sincerità 
propria dell ’ ingenito giureconsulto , che le 
annotazioni da me fatte alla detta opera, 
non furono sempre accompagnate da quella 
seria attenzione e da quello studio profondo 
dal quale non dovrebbe giammai dipartirsi 
lo scrittore di osservazioni sulle opere altrui. 
Ciò per altro non dovete attribuire a man¬ 
canza de* riguardi, che dobbiamo professare 
allo stimabile giudizio del pubblico , ma 
piuttosto alla distrazione non rare volte cau¬ 
satami dagli oggetti della mici cattedra , da 
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altre studiose occupazioni , c da replicati 
incoino ili di salute . 

In questi giorni però pensai seriamente 
al modo di correggere gli abbagli e le ine - 
satezze che venni a riscontrare in alcune 
annotazioni D ed ho creduto che il miglior 
espediente fosse quello di un appendice da 
unirsi alla Parte11. del voi 8. In quest 1 ap -, 
pendice adunque saranno richiamate le note 
suscettibili di riforme, e ciascuna di esse 
aerei un addizione , con la quale o sarà ri¬ 
formata la nota in nella parte in cui l’aa • 
tare ha trovata erronea la proposizione, op¬ 
pure si daranno ulteriori rischiarimenti , ove 
le note fossero soltanto viziose per inesattez¬ 
za ed oscurità di espressioni J o per qualche 
imperfezione negli argomenti . 

Spero di rimettavi in breve questo mio 
lavoro , al quale trovatele unita la correzio¬ 
ne degli errori di stampa incorsi nelle mie 
annotazioni . 


NANI 
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ALCUNE ADDIZIONI 

ALLE NOTE 

DEL PROFESSORE NANI 

E RIFORME DELLE MEDESIME. 


Voi. 1 . part. 1 . alla nota (49)* 

-/Vnclie le nuove leggi sulle qualità perso-’ 
nali prevalgono alle antiche senzacchè giam¬ 
mai si verifichi un effetto retroattivo. Cosl 
il minore sino a’ 2 5 anni, secondo il diritto 
romano ^ diviene maggiore al compimento 
della piu breve età per tale oggetto prescrit¬ 
ta nella nuova legge ; siccome al contrario 
ricaderebbe nella minorità, se già divenuto 
maggiore, giusta l’antica legge, non avesse ol¬ 
trepassati gli anni della minorità prescritti 
nella nuova logge. Un figlio divenuto sui iuris 











per la morte del padre , alla cui podestà 
era esclusivamente sottoposto, viene a som- 
mottersi alla podestà tutoria della madre , 
cessando qualunque autorità direttiva del tu¬ 
tore estraneo, quando all* epoca della pub¬ 
blicazione della nuova legge fosse nelTetà 
da questa determinata per non poterlo con¬ 
siderare emancipato. Negli oggetti di diritto 
permissivo può facilmente avvenire che do¬ 
po la pubblicazione della nuova legge non 
si possa piti giudicare conformemente alla 
legge preceduta da cui derivasse la permis¬ 
sione. Mi spiegherò con un caso pratico. 
Si compera uno stabile affittato sotto la pro¬ 
tezione della legge romana che non obbli¬ 
gava il compratore a continuare la locazio¬ 
ne. In questo caso è da osservarsi che la 
locazione non è cessata ipso jure, avendo 
soltanto il compratore dalla legge la facoltà 
di dichiarare eh’ esso non vuole attenersi al 
contratto. Se una simile dichiarazione della 
nuova legge che obbliga il compratore a ri¬ 
spettare la locazione del suo amore, sareb¬ 
be certamente intempestiva, e inutilmente 
s invocarebbe il soccorso della legge roma¬ 
ne, la ragione è chiara. Nel silenzio del 
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compratore ha sussistita la locazione \ onde 
non potete rifiutarla io vista delia nuova 
legge 7 che vi dice di mantenerla, 

A Ila nota (67), 

la oltre le parti contraenti sia per titola 
oneroso , sia per titolo gratuito , devoti es¬ 
sere persone civilmente pei Tette. Ma la don¬ 
na maritata è tanto dipendente dalPautoriz- 
nazione del marito, die senza di questa vie¬ 
ne a considerarsi una persona civilmente 
imperfetta. La sola magistratura di giustizia 
può civilmente integrarla -1 quando irragio¬ 
nevole emerga il rifiuto del marito a con¬ 
correre nel contratto con la sua autorizza** 
7, ione 


Alla nota (77). 

* 

Con tutto questo io non posso certame^- 
approvare un sistema di legista zio Se civile, 
rhe ammette il vrro divorzio in vista della 
vcostituzione la quale dichiara per 
religione dello stato la religione cattolica 
apostolica, romana. Di queìU religione « 
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certissimo il canone stabilito per lindisso- 
hibiliià del mairi mori ir». Quindi se una re- 
Jigiene entra negli ocelli delle leggi fon¬ 
dameli tali , egli è i od ubi tato eh ella devo 
riguardarsi non solamente sotto i rapporti 
religiosi , ma ancora sotto i rapporti politi¬ 
ci ; onde in certo qual modo leggi politi¬ 
che vengono ad essere tutte quelle prescri¬ 
zioni, che sono parli essenziali della reli¬ 
gione dominante nello stato. Ecco adunque 
che la legge civile su! divorzio urlando con¬ 
tro il canone per 1* indissolubilità del ma¬ 
trimonio stabilito nella religione cattolica, 
apostolica romana , viene ad opporsi ad un 
oggetto dello leggi fondamentali, che deve 
necessariamente avere de* rapporti politici, 
od emerge perciò un vero contrasto tra una 
delle leggi principali dello stato et! una 
legge civile, E riguar lo al matrimonio sin¬ 
golarmente mi sembrano di grande rimarco le 
osservazioni di Montesquieu, Avvenne , esso 
dice , in lutti i paesi c in tutti i tempi 
che li religione s’immischiò oc*mairimàflj. 
Lostocchè certe cose furono riguardate co¬ 
me impure o illecite, ma nello stesso rom¬ 
po necessarie 3 abbisognò che sì chiamasse 
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in soccorso la religione p°r purificarle in 
un caso e riprovarle negli altri. Altronde 
i matrimonj essendo fra tutte le umane 
azioni quella che più interessa la società , 
fu di mestieri che venissero regolati dalle 
leggi civili. Tutto ciò clic riguarda il ca¬ 
rattere del matrimonio , la sua forma , la 
maniera di celebrarlo y la fecondila che 
procura, ammirata da tutti i popoli come 
un oggetto di particolare benedizione e di 
grazie superiori : e tutto ciò è di compe¬ 
tenza della religione. Le conseguenze di 
quest’ unione per rapporto ai beni , ai 
vantaggi reciproci y tutto ciò che ha delle 
relazioni alla nuova famiglia , a quella da 
cui è sortita y a quella che deve nascere, 
riguarda le leggi civili. E siccome uno dei 
principali oggetti del matrimonio si è di 
togliere tutte le incertezze delle congiun¬ 
zioni illegittime , la religione v'imprime il 
suo carattere 5 e le leggi civili vi aggiuu 
gono il loro, onde abbia tutta la possibile 
autenticità. Così oltre le condizioni che 
domanda la religione , perchè il matrimo¬ 
nio sia vali do ? le leggi civili ne possono 

esigere delle altre. Ciò che le leggi civili 
53 > 
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hanno cotesto potere sì è che sono tarat¬ 
ori aggiunti e non caratteri con tra d sii t - 
Orj, * * * • 1 a • * * * » • * Da 
tmto questo viene di conseguenti che sta 
alla legge della religione il decìdere > se 
il legame sia o nò indissolubile, perchè se 
le teggì della religione avessero stabilita 
1* indissolubilità del aodo, e le leggi omlt 
ne permettessero lo scioglimento, due cose 
nc emergerebbero contrari littorie Espr. des 
loijr* livr. 26 c/l r 3* 

L 1 idea dì un matrimonio indissolubile . 
di un nodo clic la sola morte può discio¬ 
gliere , contribuisce moltissimo alla perfe¬ 
zione ed alla felicità del cor.jugio, e si è 
d migliore espediente per raffermare fi affe¬ 
zione degli sposi e predisporre i loro animi 
a compatirsi e tollerarsi a vicenda, lì urna 
non fu mai tanto fi line , nè lo fmiiglie de 1 
romani fregiate di tanta purezza di costumi, 
e brillanti nella prosperità come in que* 
pnuH tetti ni io cui li matrimonio non era 
funestato da mal-augurato divorzio. Essen¬ 
do poi i figli come i frutti piu desiderati 
deli union conjugale , un altro potente mo¬ 
tivo ne emerge per riprovare il divorzio 
tanto funesto ai loro veri interessi. 











siila nota ( 119 ) in fine- 

V. sigolarmonte la precedente addiziono 
alla nota ( 77 ). 

Alla noia ( 127 ). 

Y. l’appendice a questa nota posta io 
calce del voi. 2, par. t. 

Alla nota ( 128 J. 

\J obbligazione di alimentare e tutta per¬ 
sonale , inerente cioè ai doveri che risultano 
da stretti rapporti di parentela o di affinità. 
Un obbligazione per tanto di questo carat¬ 
tere non pare trasmissibile agli eredi non 
aventi quelle stesse relazioni che la pro¬ 
ducono. 


Voi. 1 3 par. 2 , alla nota ( 172 ). 

In questa nota esiste certamente una la¬ 
cuna , alla quale non saprei come supplire 
per maucanza del manoscritto. Farmi però 
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d’aver contemplato il caso di un acquisto 
fatto d<t\\ uno de’ conjugi anteriormente al 
contratto di matrimonio , e senza alcun ri¬ 
guardo alle future nozze. L’ avvenimento del 
divorzio io dico ? non può avere alcuna 
influenza per la risoluzione di un simile 
acquisto j giacché la perdita de’lucri ed 
avvantaggi minacciata al conjuge, per cui 
colpa avviene il divorzio^ non può che rife¬ 
rirsi a que’ lucri ed avvantaggi che T uno 
de* conjugi avesse accotd&to all* altro in 
contemplazione del loro matrimonio. 

siila nota ( 1S0 J. 

V. l’addizione alla nota ( 77 ). 

Voi 2 pari. 2 alla nota ( 237 ). 

Sulla questione: se l’usufrutto competen¬ 
te ai genitori ne’beni de’loro figli venga 
a cessare ogni qualvolta questi morissero 
prima delT eia prescritta alla cessazione 
dell’usufrutto medesimo, manifestai in que¬ 
sta nota l’opinione negativa contro il sig. 
de Mdeville che sta per l’affermativa. Ma 
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esaminala meglio la questione, e riguardata 
sotto quegli essenziali rapporti «, eia cui ne 
dipende il vero stato , sono ormai persuaso 
per la cessazione dell* usufruito * e bbene 
abbastanza non mi persuadano i molivi al¬ 
legali dal preludalo scrittore. Considero 
pr marneutè che l usufrutto di cui trattasi 7 
è una conseguenza de’rapporti che cs 1 stono 
tra i genitori e i figli , da cui scaturisce la 
patria podestà. Colla morte dC figli si di¬ 
strugge necessariamente uno de soggetti 
produttivi di simili relazioni , c così viene 
a mancare una delie cause essenziali , eli e 
costituivano V usufrutto. Se nel duino io* 
mano V usufrutto paterno continua , non o* 
stante la deponazioue del figlio , ciò pro¬ 
cedeva più da un principio di um atti là che 
di giustizia : e in vero secondo le Irggì an¬ 
teriori a quelle di Giustiniano, la dcpoi tà-zio- 
ne imporrava la pubblicazione de Lcoi in 11~ 
vure del fuco. 1 legislatori pertanto non 
vollero colpire cori una doppia disgrazia il 
padre * cioè colla perdila civile del tiglio j 
e colla perdita dell 7 usufrutto* ed hanno 
provvidamente impedito che il delitto del 
figlio deteriorasse la condizione del padre. 




Secondamente la podestà dei genitori sui 
figli giusta il nuovo sistema è una podestà 
meramente tutoria j onde 1‘ accordato usu¬ 
frutto si riguarda come una dovuta comoea- 
sazionc ai pesi inerenti all' educazione de* 
figli, alla loro direzione, alPamministrazione 
de loro beai. Perciò colla morte de’figli non 
può non cessare il miglior titolo alP usufrut¬ 
to. Le disposizioni relative alP usufrutto de* 
genitori furono in buona parte attinte alle 
costumanze della Trancia, ed a quella sin¬ 
golarmente di Parigi, couformemente alla 
quale c celebre il sistema delle due guardie 
nobile e borghese. La parola guardia indica 
amminioistrazione con usufruito. Ma colla 
morte de’ figli in qualunque età, si apre 
tosto la successione a favore de* chiamati , 
e mancando con ciò il primo elemento dell’ 
ammioistraziooe deve pure necessariamente 
mancare ii secondo. In terzo luogo nel Codice 
non esiste alcuna disposizione o esplicita o 
anche implicita nella materia delle succes¬ 
sioni , che supponga la durata nel genitore 
superstite di quest usufruito dopo lo morte 
uc figli ; auzi nell art. 754 io suppone de¬ 
cisamente cessato. Ivi si stabilisco che nel 
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caso contemplato all’ara y 85 , il padre o la 
supersiste abbia V usufruito delia terza par¬ 
te de beni a cui non succede in proprietà. 
Come si potrebbe conciliare l'umanità di 
questa disposizione coll’ipotesi, che dopo 
la mone ancora de’figli avanti l’età prescrit¬ 
ta alla cessazione dell’usufrutto continuasse 
1’ usufrutto medesimo ? 

A Ila nota ( 2 53 J. 

Ma la mia censura sul vero senso dei 
vocabolo disposizione non è piu compatibile 
col sisma del Codice riguardo alle dona¬ 
zioni fra vivi , in cui si dispoue de’ beni , 
corame ne’ testamenti. 

TITOLO II. — Delle donazioni tua 
vivi e de’ testamenti. — Nessuno potrà 
disporre de suoi beni a titolo gratiuo > se 
non per donazione tra vivi o per testa¬ 
mento art . 893. 

* 

Voi. 3, par. 1, alla nota ( \t\ ). 

Questa nota è del tutto inesatta, ed as¬ 
segna al riportato art. 5^6 un senso ben 
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diverso da quel lo che presenta* Alia più la 
considerasiuoe in di tta nota proposta po¬ 
trebbe e ssere subalterna all'art, 5 yi, uve 
trovasi stabilito 5 che V artefice abbia diritto 
dì ritenete la cosa lavorata y rimborsando jI 
proprietario per il prezzo della materia, 
quando la mano d J opera fosse tanto prege¬ 
vole che sorpassasse d‘ assai il valore della 
materia impiegata* Ma neppure in questo 
caso avrei io potino con assoluta aggiusta¬ 
tezza asserire, rive la materia si dovesse 
considerare come cosa fungibile, lu f|ui i sto 
caso la matetici si considera accessoria all’ 
opera * ed è perciò che 1 a rie fico , a cui 
appartiene 1’oggetto principale dell’opera, 
diviene proprietario anche della materia im¬ 
piegata cu me accessoria* Ma se co testa ma¬ 
te ria impiegala non è per hi sua qualità 
fungibile rum passa alle cose fungibili, per¬ 
ché sia accessoria all* opera. Altronde, se 
mai r artefice fosse di mala fede, non po¬ 
trebbe non essere contro il medesimo ope¬ 
rativa la disposizione dell’ art* 5^ per il 
risarciremo dei danni cd interessi , c per 
il ricorso in via straordinaria. Penso adun¬ 
que che r art* 5 7 6 debba spiegarsi come un 

ap- 
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appendice, ossia una disposizione aggiuntiva 
à quella dell art. 5 yo. Ivi la disposizione 
percuote precisamente il caso contemplato 
nell art. 5*6 > cioè che il padrone della 
materia impiegata ha diritto di prcicndere 
la cosa che si è formata, rimborsando il 
prezzo della mano d* opera. Ebbene al pro¬ 
prietario non è utile Y usare di cotesto di¬ 
ritto : T art. 5^6 somministra al medesimo 
un’ altra maniera d’ indennizzarsi contro l’ar¬ 
tefice, dandogli la scelta di dimandare la 
restituzione della sua materia nella stessa 
natura D quantità , peso c bontà, o il suo 
valore. 

Voi. 3 , par. 2, alla nota (* 108 ). 

Questa nota ha bisogno di qualche ri- 
scliiarimento. Nell'art. 11 3 1 è decisivamente 
stabilito, che un’obbligazione senza causa, 
non può avere alcun effetto. Vogliamo noi 
supporre che il legislatore abbia volato im¬ 
mediatamente derogarvi coll’art. 1102 che 
ritiene la validità della convenzione, sebbe¬ 
ne la causa non sia espressa ? Ciò sarebbe 
Io stesso che subito distruggere con una 
Gin App. 
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«ano ciò che con l’altra si è fabbricato, 
La convenzione non accompagnala dall' e- 
spressione della causa è in dubita la mente 
valida. Cotesto difetto non porla alla con¬ 
venzione un'originale nullità : ma la dispo¬ 
sizione dell’art. ii3i non si può altrimenti 
salvare che con il giudizio subalterno sulla 
questione di fatto : se esista o nò la causa 
deir obbligazione , ogniqualvolta tl debitore 
Ja negasse. La validità della convenzione 
quantunque senza espressione di causa, farà 
che più facilmente si debba presumerò 
preesistita che mancata la causa ^ ma non 
precluderà 1* adito al debitore per l’uheriorc 
indagine di quelle circostanze D le quali 
possono annientare una simigliarne presun¬ 
zione. La distinzione portata da Maledille 
tra I’ obbligazione del minore e quella del 
maggiore non è soddisfacente. Anzi, sup¬ 
posta robbligazione del minore con quelle 
cautele e formalità che la legge vi prescri¬ 
ve , parmi più naturale la presunzione per 
T esistenza della causa. Neppure l’arresto 
del parlamento di Tolosa i aprile 1787 
riportato da Serres nelle sue istituzioni è 
convincente per la troppo ardila sua opi- 
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mone die oggi giorno i giudici non dovreb¬ 
bero avere riguardo che alla falsità della 
causa. Il biglietto di obbligazione senza 
enunciativa di causa fu ivi giudicato valido, 
perchè se ne riconobbe la causa negl 1 inte¬ 
ressi di un prestito. La buona fede può ben 
esigere^ singolarmente negli oggetti commer¬ 
ciali, che molto si attribuisca ad una semplice 
dichiarazione di debito; ma sarebbe detur¬ 
pata nella purezza del suo carattere , se il 
valore di simile obbligazione si portasse al 
segno di escludere per fino la cognizione 
di urgenti circostanze , da cui possa rile¬ 
varsi il difetto essenziale della causa. 


Voi 4 part. i alla nota 04 )- 

Per altro considerata meglio la disposi¬ 
zione del Cod. nel riportato art. 1299, e 
chiamati in soccorso più i principi dell 
equità , che il rigore del diritto scritto , 
non posso non applaudire alT ivi stabilita 
eccezione della regola — quando pero non 
abbia avuto un giusto motivo d'ignorare il 
credito che avrebbe dovuto aompensare il 
suo debito. La riflessione di Potlner sull’ 
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equità di quest’ eccezione parmi ass^i de¬ 
cisiva e concludente. La compensazione , 
«sso dice, è una finzione della legge, per 
cui si finge che le parli abbiano recipro¬ 
camente fatto il pagamento de’ rispettivi 
loro debiti nel momento stesso , in cui 
divennero creditrici e debitrici 1’ una verso 
T altra. Ma cotesta finzione, che è stabilita 
in favore delle parti, tra lo»quali si fa la 
compensazione, non deve aver luogo, quan¬ 
do ne emergesse un loro pregiudizio, e in 
certo qual modo ella stessa inducesse le 
medesime parti in un eirore di fatto: be - 
neficium lagis non debel esse captiosum. 
Nel caso premeditato dell’eccezione, se la 
compensazione fosse operativa ; onde 10 
che aveva un giusto motivo d’ignorare il 
mio credito che avrebbe dovuto compensa¬ 
re il debito verso il mio creditore per il 
pagamento da me fatto non dovessi ave,re 
altra risorsa che ueli’azion personale ( con- 
dictio indebiti ) alla ripetizione del pagato 
indebitamente, senza l’uso de’privilegj e 
ipoteca, di cui il mio credito poteva essere 
munito , risorsa di nessuna utilità , quando 
il mio debitore fosse fallito , c soggetta la 
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sua facoltà al con* orso de' creditori, il 
benefizio della legge riguardo alla compen¬ 
sazione mi recherebbe un massimo ed ir¬ 
reparabile pregiudizio , mi farebbe perdere 
V emolumento d J un mio credito privilegialo 
n ipotecalo , e contro tutte le regole di di¬ 
ritto mi farebbe soffrire nel mio interesse 
senz 1 alcuna mia colpii , e per una non af¬ 
fettala ignoranza di fatto*— hrror Jacti ne 
maribus quidtm in damnis vcl compendi ts 
obesi . — Regala est facli ignora ntiam non 
nocere . L, 8 L. 9 D. de jur . et faci* ignor . 

Alla nota ( 29 > 

Anche In questa nota vi e dell inesattez¬ 
za. Nel riportato art. del Codice i 3 io è sta¬ 
bilito che il minore non possa restituirsi in 
intiero contro !e obbligazioni nascenti dal 
suo delitto o quasi debito. Il dolo è il ca¬ 
rattere essenziale del vero delitto,, la colpa 
costituisce U quasi de lino. All idea della col¬ 
pa appartiene quella della negligenza e 
rlc1P imprudenza. — Ognuno è risponsabile 
del danno che ha cagionato non solamente 
per un fatto proprio , ma ancora per sua 


_ 
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negligenza o per sua imprudenza —Codice 
art . i 383 . Quindi robbligazione /t riparare 
il danno recato per colpa, cioè con coglia 
faenza o con iixiprudeOM è appunto ho* ob¬ 
bligazione che nasce dal quasi delitto, e 
contro la quale non si accorda al minare la 
restituzione in inriero. Il dottissimo Vuet 
al lit de min , WV. ami , pare che con- 
venga a dare la restituzione in intiero al 
minore ancora contro fazione ex leg> a quii 
obdamnum injnriam datura. Ma in questazio- 
ne due oggetti dubbiamo distinguere: il pu¬ 
ro cioè e semplice risarcimento del danno# 
e 1' estimazione della cosa danneggiata , por¬ 
tata al quanti plurimi dentro Tanno. Nel pri¬ 
mo oggetto P azione clic concorre non ha 
annessa alcuna p^na civile : ma nel secondo 
sì scorge ad evidenza la veri idea della pe¬ 
nalità * ed ò a questo restrittivamente che 
jl lodato scrittore riferisce la competenza 
della restituzione in intiero. Di fatti noa 
pochi es posilo ri del romano diritto intese¬ 
ro il testo da me nella nula riportata sin¬ 
golarmente [>er quelle pene civili che sono 
congiunte a trasgressioni di leggi e discipli¬ 
ne meramente civili, riguardo a cui si soc- 




correva il minore colla restituzione in in¬ 
tiero. V. Perez, ad cod. in tit. si adr. delie • 


Alla nota ( 3 S ). 

I registri de* mercanti non fanno prova 
delle somministrazioni che vi sono allibiate 
contro le persone che non sono mercanti , 
salvo quanto sarà dichiarato in proposito 
del giuramento. Cosi nell art 1329. Q u 
la disposizione negativa riguarda esclusiva¬ 
mente le persone che non sono mercanti. 
Perciò una disposizione cosi Imitala dou 
può non ritenere per un adottalo principio 
di dirit'o che i registri dei mercanti facciati 
prova contro le persone mercanti.E io vero 
se nel caso ancora di persona non mercan¬ 
te colesti registri non sono totalmente man, 
canti di prova , che il gmd.ee vi può sup¬ 
plire colla delazione del giuramento e* 0/- 
ficio , ne doveva venire di conseguenza, che 
le relazioni commerciali dassero ai registri 
mercantili, e fra persone mercanti ,1 valore 
di piena prova. Tal era in fatti l uso nella 

Francia, che fu poi sanzionato coll ordinan¬ 
za del 1673. Una ragione molto plausibile 






i quella clic ci espone Daoiy nello sng 
addizioni al ira!iato eli lioiceau sulla prova 
testimoniale , cap. 8. Fra mercanti, che sì 
fanno sovente credito gli uni agli altri per 
oggetti di commercio esiste una specie di 
tacita società, per cui ai loro registri, quaa- 
do si eoo in Inuma forma, vengono ad accor¬ 
dare tacitamente quella fede che costituisce 
la piova. 


siila nota ( 3y ), 


Sono sensatissime le duo limitazioni sog¬ 
giunte da Dumoulin alla regola che i regi¬ 
stri mercantili provano contro i) mercante. 
E per verità in tanto i registri mercantili 
hanno il carattere di prova fra mercante e 
mercante, in quanto versino sugli oggetti 
del l 01 -o commercio. Fatta sottrazione da 
quest’ipotesi, i registri non sono più mer¬ 
cantili , nè più sussistono I e relazioni di 
credito e debito tra mercante e mercante. 
Perciò disse benissimo Dumoulin , che del 
debito registrato dev'essere espressa la cau¬ 
sa > o almeno apparire dalle presunzioni e 
congetture. Nella nota ho credulo che una 
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simile limitazione non convenisse di troppo 
all’ art. i i , ma mi sono ingannato. Ivi 
soltanto si stabilisce che la convenzione non 
lascia di essere valida 5 ancorché la causa 
non sia espresso. Ma il nostro caso non è 
precisamente di una convenzione ; egli è di 
una scrittura con cui s 1 intende provare la 
precsistita convenzione ; onde quello che sì 
stabilisce per forma al valore di una pro¬ 
va non si deve giammai confondere colle 
norme prescritte per la validità della con¬ 
venzione. 

Voi. 4 9 y ar ' 2 * n0ia ( ^9 )• 

E* da osservarsi che secondo le leggi 
nella nota riportata non si accresceva la 
dote dopo il matrimonio, se egualmente per 
parte del marito non si accresceva la do¬ 
nazione per le nozze. Quindi tale recipro¬ 
carla di aumento pareva che distruggesse 
V idea di una semplice donazione proibita 
tra il marito e la moglie. Con tutto questo 
io reputo savissima la contraria disposizione 
del Codice. L/ oggetto della dote e uno de 
principali oggetti del contralto di mainino- 
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nio. Con questo vendono a regolarsi le ri-* 
spetnve ragioni cinzii sposi ; onde come ap¬ 
pendine a! matrimonio deve precedere per 
la sua costituzione, e per le aggiunte con¬ 
venzioni il matrimonio medesimo. Se il coq- 
traltu di matrimonio potesse soggiacere a 
cangiamento dopo la oc Ichrazione delle noz¬ 
ze ci mancarehbe sempre una base stabile 
per misurare ed estimare i risultanti diritti, 
e come osserva il sig. Maleville all’ art. 1543 ? 
non rari sarebbero gl'ioconvenienti che ne 
potrebbero emergere. 

Voi. 5, par. 2 , nota ( 120 ) in principio. 

Dissi nella nota che la locazione fitta 
senza scrittura si suppone fatta senza un 
preciso termine. Questa mia proposizione 
ora meglio ponderata non ini pare sosteni¬ 
bile in v ; sla delle disposizioni del Codice. 
Se le locazioni si possono fare o per iscrit- 
tnra , o verbalmente, e gli estremi di cpie- 
slo contratto sono: 1. l’uso di una cosa a 
un tempo determinato ; 2. una pensione 0 
mensile o annua convenuta; non vedo come 
in mancanza del primo o del secondo di 
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questi estremi possa concepirsi 1 idea ni 
locazione. L’ unica differenza che, quanto al 
termine , stabilisce il Codice traile locazioni 
verbali e scriite , si è che in quelle, spi¬ 
rato il termine , 1’ una delle parti non può 
dare all’altra il congedo che ne’termini sta¬ 
biliti dalla consuetudine de’luoghi: laddove 
in queste la locazione cessa ipso jwc senza 
che sia necessario di dare il congedo ; che 
se nell’ affittanza di un fondo rustico fatta 
senza scrittura, le parli non convenissero 
sul termine e vi fosse vera deficienza di 
prova letale, il Codice vi supplice con re¬ 
putarla fatta pel tempo necessario al con¬ 
duttore a raccogliere tutti i frutti del fondo 
locato. Ma la presunzione viene soltanto m 
soccorso di una convenzione che non si 
possa verificare ; in caso diverso cede sem 
pre il luogo alla medesima. Altronde una 
simile presunzione è limitata alla locazione 
de’ fondi rustici. Perciò nell’ affittanza i 
case scorgesi p'ù essenziale 1 opposizio 
dd termine, non esistendo nel Codice un 
articolo ebe distingua anche questo termine 
in vero e presuntivo. 
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&oL G , par . i , alla nota ( 7 )* 

iievo ricredermi c convenire coll 1 autore, 
che la durata d’ima soci*la estesa presunti- 
inamente a tutta la viu de’socj in mancanza 
<h parlo , non possa applicarsi che alle so¬ 
cietà unì versali. \e f nozioni che ci sommi¬ 
nistra il Codice negli articoli 1841 e 1842 
della società particolare come circoscritta 
ad oggetti , che ad un certo tempo devono 
terminare j nort sono suscettibili di questa 
presunzione 5 c sono piuttosto regi late rolla 
seconda parte dell 1 art. 18 s 4. 

f oL 6, par. 2, alla nota (40- 

Ed ora non sono lontano dal riprovare 
V opinione di Malevole. Ncli’art. 20,44 si 
stabilisce assolutamente od indistintamente 
che la transazione dev 1 essere ridona in 
iscritto. Facendosi questo contratto sul dub¬ 
bio evento di uni lite o «ià incominciata $ 
0 prevenuta quando sia per nascere, c po¬ 
lendo 1 estimazione di questa lite estendersi 
a som me rilevami , sebbene nell* avvenuta 


t 
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transazione nou siavi eccesso di i5o lire, 
nii pare clic vi s>a ima ragione intrinseca 
per intendere l'articolo in tutta la sua ge¬ 
neralità. 

Voi G, par. 2, alla nota ( 4 ^ )• 

In questa nota riportai l’intiero testo della 
legge *4 Cod. de usur. dopo l’esposta pro¬ 
posizione che nell’anticresi espressa non sa¬ 
rebbe valida la convenzione clic tutto il 
fruì o del fondo dato a pegno cedesse a 
profitto del creditore Loco usurarum , (piando 
è certo che il reddito supera la legittima 
quantità delle usure. Ma il testo piuttosto 
oscuro e di nou facile intelligenza , vuol es¬ 
sere rischiarito. Ti diedi danaro a mutuo* 
ed ho ricevuto a pegno la tua casa con la 
convenzione che l’abitassi vice usuraruni . 
Ecco r anticresi , e manifesta. V. la L. 11 ^ 
§. 1 D. de pigti. et hjrp• lo forza di questa 
convenzione ini è lecito di abitare la ca¬ 
sa 3 piu ancora di darla in affìtto 5 sebbene 
quanto alla locazione non vi sia 1 espresso 
patto : habitationem habentibus, secundum 
Marcelli sententiam , per/nisiinus non soluti 
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in eci decere , sed etiam aids locare , V. inst. 
lib. 2, tit. 5 , §. 5 . Facciasi adunque il 
caso che io abbia locata la casa, e che 
dalla pensione abbia ritrailo più di quello 
che danno le usure legittime , sono obbli¬ 
galo a metter in conto del capitale il di 
più ? Ma se in vece di locare la casa l’ho 
io stesso abitata, giusta l’espressa conven¬ 
zione, ed anche nel valore dell’abitazione 
vi sia più di quello che può portare l'usu¬ 
ra , la convenzione non è punto alterata, 
nè vi è eccesso da correggere. Fa ragione 
della differenza si è che nel primo caso 
tosto apparile dalla locazione il certo red¬ 
dito in luogo di usura : laddove è sempre 
incerta l’estimazione dell'abitazione. Yed. 
INoodt nel suo trattalo de foen. et usar. lib. 
2, cap. (j Aveva pure in questa nota sog¬ 
giunto che la disposizione dell’art. 2089 si 
dovesse limitare al caso che il fondo dato a 
pegno producesse un reddito incerto. Questa 
cosi proposta limitazione, lo stesso MJeville 
viene in ultima analisi ad approvare in for¬ 
za delle seguenti sue espressioni : amenocche 
le parti non avessero convenuto per un as¬ 
soluta compensazione> come nel caso, dell* 
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Anticresi in senso tirile leggi romane , Ma le 
leggi rumane ritengono la distinzione tra il 
reddito cerio e tra 1 ? incerto del fondo dato 
a pegno indicata e giustificata in questa 
nota. Ad un maggiore rischia ri mento però 
Tengo a riportare una giudiziosissima osser¬ 
vazione sul citato articolo fatta dall* oratore 
Beilier ne* motivi esposti al corpo legislativo 
sulla legge del pegno, » ma a coloro che 
i) volessero conciliudere dalla prima parte 
» di questa disposizione die ogni conven¬ 
ti zione di siimi natura è autorizzata, qua- 
» Junque possa essere la sproporzione tra 
n i frutti e gl* interessi , si risponderebbe 
n secondo i termini della seconda parte , 
n che questa convenzione deve sortire il suo 
n effetto al pari di qualunque altra che 
>ì non sia dalle leggi proibita », SI latta di¬ 
sposizione si combina coll* art. iQ& 7 ? uv c 
detto che : l* interesse legale è fissato dalla 
legge 5 e r interesse convenzionale può ecce¬ 
dere quello fissato dalla legge Ogniqualvolta 
la legge non io proibisce. » 9 m cbhe ra- 
» gioii e il legislatore di riservarsi in questo 
» titolo la cura di fissare finteresse legale, 
» e di pronunciare sull* interesse conven¬ 
ti zionale -.* ' <c 







r 4*4 ] 


P~òL ^ } par, i , alla noia { 3 ). 

Molta inesattezza esiste nelle prime linee 
di questa nula. Loco il necessario rischia* 
rimesto* Le disposizioni testamentarie si ri* 
ducono a tre specie : i. al legato univer- 
«ale * a. al legato a titolo universale > 5 . al 
legato particolare* La disposizione in favore 
di una o più persone sull' universalità de' 
beni s che il testatore Inscerà dopo la sua 
morte costituisce il legato universale* Vedi 
Fari. iou 3 * li concorso dell* erede legittimo, 
cui c riservala una quota parte de' beni, 
non distrugge Y idea del legato uni versate* 
V, gli articoli 1004 e 1009* Se Ja disposi¬ 
zione è cjrcoscritta a una quella parte de 
beni, di cui si possa disporre , il legato è 
a tìtolo universale. Quindi per resistenza 
di questo legato k assolutamente necessario 
che il testatore non abbia disposto di lutti 
li beni , di cui poteva disporre. Facciasi 
dunque il caso che in favore di più perso¬ 
ne siasi disposto di lanic quote quanto 
esauriscono Y universalità del patrimonio. 
Lego al primo il quarto della mia eredità, 

la 
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la sesta parte al secondo , la duodecima al 
terzo , ed una metà al quarto , oppure per 
parlare secondo le frasi della romana giuri¬ 
sprudenza tre onde al primo , due al se¬ 
condo , una al terzo , e sei al quarto. Ecco 
assorbita l'intiera eredità divisa in dodici 
onde. Questi legali a titolo universale presi 
insieme formano il vero legato universale , 
modificato da un’ineguale divisione, che 
piacque al testatore di fare fra i legatarj. 
Qui è donata a più persone prese cumula¬ 
tivamente E universalità de beni che si la¬ 
scieranno dopo la morte. 

Voi 7 * par. i , alla noia ( 8 )• 

V. r ingenua mia ritrattazione nel voi. 7, 
par. 2 , nota (77) * del madornale abbaglio 
da me preso nell ultima parte di questa 
nota. 


Voi 8 , par . 1 j alla noia ( 3 G ). 

Dissi in questa nota che il legato non 
cessa di essere universale , sebbene vi con¬ 
corrano legati particolari. Ma conformemente 

Gin Jpp> ^ 
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ÉllVaft. ioti, si può dire ancora che i le* 
fiatar] universali esisiono pure nel concorso 
di lcgatnrj a titolo universale , i legatarj a 
titolo universale saranno tenuti di domanda¬ 
re il rilascio . e d in loro 

mancanza ai legalarj universali . Si potrebbe 
dire che vi c una contraddir one. E in vero 
se il legato universale contiene la disposi¬ 
zione testamentaria sull’universalità de beni, 
e come può venire in concorso con alira 
disposizione sulla metà ; sul terzo cc., dei 
medesimi beni ? Io pensarci che una simile 
concorrenza si debba limitare ad un legato 
a titolo universale che esprima il legato de' 
beni immobili o del mobiliare o di una 
quota determinata degli immobili o del mo¬ 
biliare. Ved. Part. 1010. Neppure sono al 
presente persuaso che possa immaginarsi un 
legato non universale , ma a titolo univer¬ 
sale , quando tutto il patrimonio fosse esau¬ 
rito con qucs'o legato 5 e con altri legati 
particolari. In tale ipotesi il legato sarebbe 
universale. Perchè dunque sia soltanto a 
titolo universale ? conviene necessariamente 
supporre il concorso degli eredi c legata)), 
di cui nel citato art. ioti. 

Fine dell’Appendice. 
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INDICE ALFABETICO 


Delle materie contenute in quest ’ Opera. 

( N. B. I numeri romani indicano il volume , gli 
arabici la pagina , ( d. a.) diritto antico 7 ( d. n. ) 
diritto nuovo ). 


A 


Abitazione della vedova. Vedi contralto di 
matrimonio . 

Abusi della ruggine de nostri vecchj usi, 
della necessità d una riforma, e del nuo¬ 
vo Codice Civile. G2. 

Accessione. Aumenti e decrementi sia di 
mobili, sia d immobili. Ili? 4 1 * 
Accettazione e ripudio delle successioni.} fi¬ 
di Successioni.- V li 5 . 

Acquisiti. Vedi divisione delle c05c.ll, 47 14 
Accrescimento. Vedi Accessione. 

Adozione. W effetti nel diritto romano. 


II , 244. 

Sconosciuta nell' antico din Ho France¬ 


se , ivi. 
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Sue forme e condizioni nel nuovo , 232 . 

In (jucil caso vi supplisca la tutela of¬ 
ficiosa , 2GO. 

Albmaggio ( Diritto d' ). II, 363 . 

Alleanza. Yedi Parentela , Matrimonio , Suc¬ 
cessioni. 

Alluvioni. Nuove isole ,* cambiamento di let¬ 
to de'fiumi. Ili, 70. 

Amministrazione dei tutori e curatori. II, 
206. 

Ammobiliamento. Vedi Contratto di matri¬ 
monio 

Analisi di alcuni paragrafi delle Instit. de 
rerum divis. Ili , 70. 

Anarchia feudale ; cambiamenti da questa 
operati relativamente alla naturale distai•. 
zione delle cose. II., 4 ^ 5 . 

Ànticresi. Vedi Pegno . 

Arresto personale in materia civile. VI , 523 . 

Assegno vedovile tanto statutario che pre¬ 
fisso IV j 363 . 

Nella persona della moglie, l\ 11. 

Nella persona de fi gl j, 4 1 3 . 

Assegno vedovile prefisso , 

Assenza. Questioni da essa promosse allor¬ 
ché incerta è la vita o la morte dell' as¬ 
sente. Ilj 322 c 
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T)e suoi effetti relativi al possesso ed 
ed alla proprietà, II , 3^2* 

Jì apporto al matrimonio , 34 7- 
Àtti dello stato civile. Il , 4 °°- 
Annienti e decrementi . Vedi Contratto di 
matrimonio . 

À lì tu e ti l o della prop ri e tà it 1 ca 1 tsa d i fa b - 
formazione e di piantagione- III f 55 . 
Azioni io causa di spogliazione; in che dif¬ 
feriscano dall azione in causa di rilascio 
mediante ipoteca. VI, 277. 

Azioni in causa di rilascio mediante ipote¬ 
ca. 7 ivi. 


R. 

Binai ila ( diritto di) sopra mulini ? fot ni y 
e torchj. It 5 507- 

Ben* d ere lini. II, 5 09. 

Beni, E le diverse distinzioni delle ptopne~ 
là. Ili , 5 * 

Beni. Divisione generale de beni in mobili 
ed immobili* III, M ■ 

B(-tui principali della comunione. Se di Con¬ 
tratto di matrimonio. 

_ _ dell’ Eredità ( d.a .). Vedi Successioni. 
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c. 


Caccia , pesca, origine e fondamento dèi 
diritto esclusivo del Feudatario. 11 , 494 * 
Caducità. Vedi Legati. 

Caparra. Vedi Vinclita. 

Cauzione. Vedi Usufrutto. 

Cesare. Descrizione dei costumi dei Galli 

II , 287. 

Cessione de beni. Vedi Contratti. 
Coacquistati ; ciò che così denominasi Vedi 
Cose , Beni. 

Codicilli. Vedi Legati , Testamenti. 

Colpa di tre specie. VI, 87. 

Cominoiiendi. Vedi Successioni. 

Compensi. Vedi Contratti. 

Comunione conjugale. Vedi Contratto di 
matrimonio. IV ^ 221. 

Comunione di muri , di siepi , di fosse• 

III , 234 . 

-Vedi Servitù, o servigj fondiarj. 

Confisca. II;, 507. Vedi. Morte civile. 
Confusione. Vedi Contratti. 

Conjugi (Doveri e diritti de). I, 1 8 G. 
Continuazione di comunione. Vedi Con -j 
tratto di matrimonio. 
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Contratti ili sorte. l , 168. 

Contratti od obbliguzio/ii oonvcnzionctlL III 
3 r 2. 

—— Principj generali , 5 18- 

- Convenzioni nulle , ivi. 

——— £«yj?os&/o/i 0 disposizio¬ 

ni del diritto romano paragonate con 
quelle del nuovo codice , 34 3 , 

-- Capacità di contrattare, 387, 

-- Ossami e materia delle convenzioni> >90. 

* . ■Ó / 

_ Causa delle obbligazioni , 

_ Differenza delle obbligazioni secondo 

il loro oggetto , 3 ij 9 - 

__ Interpretazione delle convenzioni , 4 2Ì5 ' 

_ Nuovo Codice 5 433 . 

_ Massima generale 3 4^7* 

__ Clausole e condizioni delle quali so¬ 
no suscettibili le condizioni, 44*- ^ 

__ Condizioni sospensive e risolutive , 4*J3. 

_ Obbligazioni a tempo prefisso , 4 jS - 

_ Alternative, 4 ( > 2, 

_ Obbligazioni solidaric di due specie , 

AGG, 

_ Obbligazioni con clausola penala , 497- 

_ Estinzione delle obbligazioni . IV, 5 . 

-- Proroga, 27 . 


— 


I 




- Trasporto € surrogazione. IV, 53 . 

■ Imputazione e compensazione, /p 
——— Obbligazioni reali j e cessione di be¬ 
ni , 67- 

—— iVotós/one 5 ivi. 

-- Remissione del debito ? 7 5 . 

-Con/wj/on#, 8$. 

- Perdita della cosa dovuta » 86. 

- Anione per nullità 5 e rescissione delle 

convezioni 9 gr, 

—— Prove 3 io 4* 

- Prova per iscritto , 106. 

Differenze della prova risultanti dall* 
atto autentico , e 50//0 

m privata , 114. 

—■— Delle faglie ? 1 53 - 
—— Pi incipj di I) limoni in * iSf 

- Antichità dei titoli e suoi effetti) 1 5 $ 

- Confessione indivisibile , 141 

- Prova testimoniale , 147 - 

—-— Presunzioni 5 1 58 . 

~-/fe^ofe generali^ 170 

-- Giuramento , 171. 

Contratto di matrimonio, IV. 221 , 

- Sua definizione, 226. 

* - statuto è il contralto di matrimo* 
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nio di quelli che punto non ne. hanno. 
IV , 25 o. 

■- Tutte le convenzioni non contrarie al- 

le leggi ed ai buoni costumi sono per¬ 
messe , ivi. 

- Esempi, ivi. 

-- Libertà della scelta tra il regime del¬ 
la comunione de beni, ed il regime do¬ 
lale ì prevale però il regime dotale quan¬ 
do non sia fatta nel contratto una con¬ 
traria dichiarazione , 2 V >C>. 

_ Comunione legale e convenzionale, ivo 

_ Il delitto d’uno degli sposi non dero¬ 
ga alle loro convenzioni matrimoniali , 233 . 

_ _ Il matrimonio emancipa il minore , S-q- 

_ Comunione conjngale, varietà del no- 

tro diritto antico , 2.40. 

_ Natura della comunione conjngale , 

262. 

_ Stato attivo della comunione, beni ec¬ 
cettuati „ 2 Òq. 2G0. 271. 

_ I beni, de quali si compone la comu¬ 
nione , dividami in tre gradi , 27 5 . 

- Stato passivo , 271. 

__ Diritti ed obblighi risultanti dalla co¬ 
munione, 3 yt>- 
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- Articoli addizionali del nuovo Codi- 

; ce ì IV. 5o6. 

■—— Distinzione tra il marito e la moglie 
relativamente al rinvestùnsnto de beni pro¬ 
pri alienati , 3oS. 

- Delle doti rispetto alle figlie comuni t 

3 io. 

—— Sciogliménto c divisione della conni- 
morte* 3ri- 

—— Morta j separazione personale j sepa* 
razione di beni ? 3 1 2 * 

—— Divorzio , 3 20 * 

-- Digress io ne relativa alla con tiri nazio¬ 
ne delia comunione'; questioni difficili > 334- 
- Inventarlo necessario nell* uno e l al¬ 
tro difillo 3 con t pulii differenze *. 337 - 

- flcceuazione t rinuncia ^ divisione della 

comunione lepide , 353* 

-- Ptiucipj comuni all'uno ed all*altro 

diritto 5 ivi. 

—— Loro effetti , 353. 

- Divisione della comunione legale f 3Sg* 

—— Stato atìivo della comunione 5 3 72 . 

—— Pena dagli occultamenti e distrazio¬ 
ni ) 3 f ] r j- 

- Donazioni 5 vantaggi dò conjagi tra 

essi proibiti , 3j8* 
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— Quando siano permesse 5 I, 3 *; 8: 

—- Lutto della vedova 9 3 *; 9* 

— Seconde nozze $ 58 i. 

— Comunione convenzionale *> 382, 

— Comunione d* acquisti? 386 * 

— Clausola corrispondente alle stipula¬ 
zioni de beni particolari v 887. 

— Mobiliare 7 ivi* 

— Separazione dei debiti* % 4 - 

— Presunzione della clausola di Ubero $ 
e senza pesi 897. 

— Facoltà di rin iniziare e riprendere t 398- 

— Prededuzione. assegno vedovile* au^ 
mento $ coììtd aumento 5 ed altri vantaggi 
fra i consorti compresi nel diritto roma¬ 
no e nel nuovo ? 4°°* 

— Convenzioni intermediarie tra il regi 1 
me di comunione ed il regime dotale , 
4 s 5 * 

— Ileglme dotale ? 4 3 5 * 

_ Paragone tra il nostro diritto antico , 

ed il nuovo y 4 3 6* 

- Disposizioni generali, 480 * 

— Pagamento della dote promessa ? e 
della sua restituzione, 4gi. 

- Beni parafar nuli, 5 ii. 
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Consiglio di famiglia > sussistente sempre du¬ 
rante la minorità per sorvegliare i suoi 
amministratori. TI, 127. 

Consiglio giudiziario. Il, 2 . 3 9. 

Corporazioni civili c religiose. Vedi Distin¬ 
zione delle persone secondo la legge civi¬ 
le, Il , go. 

Cose ( divisione generale delle ) in mobili ed 
immobili II, 4 16. 

Curatori al ventre. II, 1 33 . 

Curatori. Vedi Tutori . 

D. 

Debiti (contribuzione ai ). Vedi successio¬ 
ni. 

Decrementi. Vedi Aumenti. 

Delitto d’uno degli Sposi. Vedi Contratto 
di matrimonio. IV , s 38 . 

Deposito. VI, 129. 

- Sue specie , 1 " 3 . 

- Volontario , 137. 

- Necessario, 161. 

-- Sequestra, 1 63 . 

Diritto di successione nei beni d'un defitti - 

to senza conosciuti eredi . II, 5og. 


I 
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Diseredazione legale r officiosa. Vedi Testa* 
menti , 

Divisione della comunione conjt/gale. Vedi 
Contratto di matrimonio 9 Successioni. 

Divorzio. Sua storia presso tutti i popoli 
tanta antichi che inodorai. 1 , nj 3 . 

- Due causei ivi. 

- Causa determinata . Quali sono que¬ 
ste cause? ai 3 . 

- — Formalità necessarie per istahilirlo, ivi. 

-- Per mutuo consenso s * impedimenti frap¬ 
posti dal nuova Codice , 2Ì>\. 

- Effetti del divorzio nelle sue diverse 

specie 3 sStj, 

—- Era gli sposi ^ 271. 

-- Relativamente ai figlj > 275. Vedi. Se¬ 
parazione personale e di beni . 

Donneilo* Sua definizione trai tu dulie leg¬ 
gi romane, il <> dio. Vedi Assenza. 

Donazione scambievole abolita. Vedi Con¬ 
tratto di matrimonio 5 Donazioni 

Donazioni tra vivi e testamentarie, VII , a 83 . 

- Regole generati * 287. 

_ Leggi proibitive d 1 avvantaggiarsi ini i 

conj agi 3 3 18* 

___ Donazione scambievole di due specie : 

eccezione all 1 interdizione j 828. 
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►- Donazione tra vivi; loro forma. "V HI, 5 . 

•- sippl trazione in tutto il corso di que¬ 

sto titolo della disposizioni dello ordinan¬ 
ze del 1731 ■ 1733 , ed anche delle di¬ 
sposizioni dell'ordinanza del 1747 eelah- 
vamente alle sostituzioni abolite , agli ar¬ 
ticoli del nuovo Codice, ivi. 

- Tre eccezioni all' irrevocabilità delle 

donazioni tra vivi. Si. paragona la. revoca 
per sopravvenienza di fglj ai due altri , /pj. 

—— Donazioni di alcuni oggetti che parte¬ 
cipano delle disposizioni tra vivi e testa¬ 
mentarie , 23 . 3 . 

—— Donazioni per seconde nozze tanto nel 
diritto romano che nel nuovo , 2 5g. 

Doppio nodo. Tedi Successioni. 

Dote tanto della moglie che delle Jtgbe co¬ 
muni. Vedi Ohi tratto di matrimonio. 

D u ni oidi n. Suoi principj saldimi sopra l'au¬ 
torità degli atti , c sopra la risultante 
prova. IV j i 34 - 


E. 


Emancipazione ; direni significati di questa 
parola nel diritto romano , e nel diritto 
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fntncrse- IK m 3 . Vedi Persone , Mairi- 
moiiio * Potestà paterna, 

Epilogo generale in Jorza della legge 3t> 
•ventoso fvit marzo i So 4 ) contèndente un 
supplemento alle regole di diritto . V 111 5 
S34. 


F. 

Fabbrica. Vedi Accessione* accrescimento . 

Falso principale ? falso incìdente. V edi Con¬ 
tratti. 

Feudi. Vedi Anareh ut fenda le * 

Fi decenti messo- Sosti t azioni fulecOTìim issa tir 
abrogate ; loro origine. VH j 35 <). 

— — Oliali involgimenti di processo cagio¬ 
nano , 353 . 

Fide fissione. Siici natura c sue specie. VI, 

_ — Conseguenze generali, a 3 i« 

* - Tre eccezioni accordate ni FU!rjusse¬ 

ri dalle leggi romane , le quali vaimelo 
C[u.asi intieramente derogate dall' uso , 2 35 . 

—— /{egresso di garanzia , -2,{o. 

I'iglj legittimi, bastardi , o naturali di di¬ 
verse specie secondo il difetto della loro 
nascita. II ., 58 . 
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Figlj naturali come favoriti nella prima di¬ 
nastìa de'He di Francia. Il, 58 . Vedi 
Ricerca di paternità e maternità. 

- Unione dei genitori coi laro figlj , ai. 

Vedi Padre e figlj. 

Figlj di famiglia. Vedi Matrimoni , Podestà 
paterna. 

Frutti {elei) c del possesso eli buona ocat¬ 
tiva fede. HI , 4 5 . 

Fuga dei piccioni, coniglj, api. II, 5o2. 

G. 

Galli : loro costumi. II, 287. 

Garauzia , redibizione. Vedi / aulita , Per¬ 
muta , Divisione , Successioni. 

Garanzia. Vedi Pegno. VI , 247. 

Germani: loro costumi. 1 , io 5 , li, 287. 

Giuoco e scommessa. VI, iG3. 

Gradi di parentela. Vedi Matrimonio , Suc¬ 
cessioni. 

Guardia nobile, e borghese. Vedi Usufrutto. 

I. 

Immobili e mobili finché i medesimi sono 
resi stabili per la destinazione loro data 
dal proprietario. Ili, 35. 
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Immollili naturali , e /oro accessorj. Il, 4 17 - 

Immobili civili. Il , 422. 

Imputazione. Vedi Contratti. 

Incapacità, Vedi Successioni , donazioni tra 
vivi , e testamenti. 

Inondazioni, cambiamento di letto de'fiumi 
Vedi illuvioni. 

Inscrizioni. Vedi Ipoteche- 

Insinuazioni delle donazioni tra Divi. Vedi 
diesistro. 

Instituzione d'erede sia p#r contratto di 
matrimonio , sia per testamento. Vedi 
Contratto di matrimonio. Testamento. 

Interdetti nel diritto romano. "Vedi Possesso. 

Interdetto j interdizione; dite cause , sue for¬ 
me , suoi effetti. Il j 222. Vedi Donazio¬ 
ni, Testamenti. 

Interessi. Stipulazione d’interessi, senza l a- 
lienazione del capitale proibita , permessa. 
II, 43 o. 

lnlroduzione. I , r- 

Inventario. Vedi Comunione. Beneficio d in¬ 
ventario. Vedi Successione. 

Ipoteca. Sua natura nel diritto romano , e 
nel nostro. VI, 37^. 

Gss App. 
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- In che differisce dal privilegio dei 

creditori\ VI, 2 ^ 5 . 

* - Antico diritto , 58 i* 

- IJ una legge che nell' antico regime 

rimediava una difficoltà senz apporre ri¬ 
paro al!altra , 3 i 8 * 

—— Modificazioni apportate dal nuora Co¬ 
dice alla legge i i brumale anno 7, 295. 

■-— Ipoteca legale , giudiziaria , corn ea* 

j donale ? 2g8* 

—— Ordine dei privilegi ed ipoteche dei 
creditori , 3 1 te 

—- Cancellamento e riduzione delle ipo¬ 

teche s ivi, 

—«— Estinzione dei privilegi ed ipoteche , 3 j 8 . 

—— Spropriazione forzata , 3 19* 

- Principj comuni all’ uno ed all altro 

diritto , 32 2, 

- Graduazione tra i creditori , 328, 

IsuJe Duuve. Vedi Alluvioni . 

U 

Legavi* Distinzione dei legali universali à 
titolo universale , ed a tuo lo panico Uut 
( d. n . ), Vili , i 3 o* 
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Effetto di questa distinzione relati¬ 
vamente agli effetti civili. VII!, i3o. 

- Legato particolare , i5y. 

- ÌLI alcune interpretazioni , di cut sono 

suscettibili i legati particolari, 1 5 1 . 

- Della revoca dei legati , e loro cadu¬ 
cità , i83. Vedi Testamenti. 

Leggi. Loro diversità sotto il regno di Ciò? 
dovevo y e de* suoi successori. I, i. 

- Immutabili , positive , ivi. 

-- Cambiamento che provò la loro teda * 

zione e la forma della Loro pubblicazio¬ 
ne , ivi. 

- I-.oro uniformità quanto desiderata, tg. 

- Loro specie, loro stabilimento , loro 

autorità , e diverse forme della loro pub 
blicazione. VIII^ 334- Vedi Regole comu¬ 
ni a tutto il diritto . 

Legiiiima dei figlj ; ciò che supplisce alla 
medesima. Vedi Successioni. 

Legittimazione di due specie. 1,346 e 11,58, 

Legittimità. Possesso di stato basta per ista- 
bilirla. I, 1 83. 

-- Buonafede delle parti. I, i85 e 11,58. 

Lesione. Vedi Vendita, Divisione . 

Liberia necessaria per contrarre matrimonio. 
yedi Matrimonio: 
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Licitazione. Vedi Vmilita, Divisione, mc- 
cessioni. 

ljocazione (Contratto di'). V , 209. 

- Sue specie , 3 02. 

- Soccide . 284. 

- Obbligazioni del Locatore , 297. 

- Casi fortuiti , incendio , 002. 

_ Molestie cagionate dall’ altrui fatto, 

307. 

- Beni rurali, 3 18. 

«- Locatone a soccida: cos’ è? 35 o. 

I 

_ Delle due leggi romane : jEde et Ern- 

ptorem , abrogate dal nuovo Codice > 556 . 
Locazioni a fitto . Vedi Locazione . 

Lutto della vedova. IV 5 379. 

M. 

Maggiorità diversa nell' antico nostro dirit¬ 
to , uniforme nel nuovo. II, 11 3 e 127. 
Malattia. 1SW0 effetto relativamente alle di¬ 
sposizioni del moribondo. II., 72 e 87. 
Vedi Donazioni tra vivi e testamentarie . 
'Mandato. VI, 1 85 . 

- Sua natura e forma , 186. 

—— Obbligazioni rispettive , 20 4. 
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-- Estinzione . VI, 209. 

Mariti e Mogi). Si raccoglie un piccol nu~ 
mero cV articoli dallo Statuto di Parigi 
riguardanti i medesimi . 1, 89. 

Maschj e Femmine. Loro distinzione politi¬ 
ca. I , 78. 

Matrimonio , considerato nelle antiche e 
nelle nuove nostre leggi . I, 102. 

- Rispetto in cui era tenuto dai Ger¬ 
mani nostri antenati, io 5 . 

- Santità del medesimo presso tutti i 

popoli antichi e moderni , ivi. 

- In qual senso la Cattolica Chiesa lo 

colloca nel numero dei Sacramenti, 108. 

- Doppia funzione dei ministri della 

Chiesa. , ivi. 

- Matrimonio dei figìj di famiglia, 

- Matrimonj clandestini, 116. 

—— Matrimonj segreti, ivi. 

- Incapacità risultante dalla diversità 

dei culti , x 18. 

- Come tolta? ivi. 

- Età , atto rispettoso, ivi. 

_ Formalità intrinseche ed estrinseche , 

x 5 2. 

__ Matrimonio contrattato in paese stra¬ 
niero , 37 , * 35 . Vedi Regole del diritto. 
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_— Età per contrattare matrimonio , op¬ 
posizioni , domande per nullità , I , il\U. 

—— Difetto di libertà : di due specie , i 5 G, 

- Nullità assolute e relative, itio. 

_ Impedimenti risultanti dalla pareti tela 

e dall' alleanza tanto in linea diretta 3 
(filanto in lìnea collaterale , ih 5 - 

__ Torbidi dell’ Inghilterra in quest oc¬ 
casione, 1G8. 

- Impotenza, 178. 

__ I matrimonj presunti rigettati dal nuo¬ 
vo Codice, 182. Vedi Con frigi. 

_ H possesso di stai!) non dispensa t 

pretesi sposi dal presentare fatto di ce¬ 
lebrazione del loro matrimonio . i 83 . 

-- Diritti e doveri rispettivi degli sposi, 186. 

- Domicilio della moglie , ivi, 

—— Diritti ed obbligazioni die nascono dal 

matrimonio relativamente ai terzi, sin do¬ 
ve si estendono, 188. 

- Scioglimento del matrimonio , igi. Ve¬ 
di Morte, Divorzio. 

- Dilaziona necessaria, per parte della 

donna tra la morte del suo sposo ed il 
passare a seconde nozze , igi. 

- Matrimonio. Vedi Contratto di matri¬ 
monio. IV j 331 . 
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Minorità. Vedi Maggiorità. 

DD 

- Suoi privilegj. II, ii 4 * 

- Minori contro minori , iig. 

- Paragone dell antico diritto col nuo¬ 
vo , 127. 

Mobili naturali e loro accessorj. II * 4*7* 

- Mobili ed immobili civili D 4 2 ^? 4 2 ^. 

Mobiliare , effetti mobiliari. Differenza di 
designazione tra questa parola , e /’ espres¬ 
sione generica mobili. Ili, 32,, 33. 

Moisè. Quanto ai bisogni nostri sia adat¬ 
tato il suo discorso sulla creazione. Ili ,g. 
Montagne. Ciò che accenna sull’ ignoranza 
e trascuratezza. Infedeltà dell Autore dei 
pensieri filosofici nel riferire questo trat¬ 
to. Ili, 6. 

Montesquieu. Esame della, di lui opinione 
sopra la venalità degli offizj di giudica¬ 
tura. II, 4 ^ 4 - 

- Sua opinione contro il diritto d Albi - 

naggio , 38 o. 

Morte naturale ; morte ch’ile de 1 cittadini. 

II, 34 9 . 36i. . 

_ Del godimento e della privazione dei 

O 

diritti civili , ivi. 
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N. 


Nobili o Borghesi confusi sotto il titolo di 
cittadini. Il, 271). 

Novazioni, Vedi Contratti. 

Nullità assolute e retai ire. Vedi Matrimonio, 
Obbligazioni. 


0 . 

Obbligazioni che si fermano senza conven¬ 
zione. IV, 1 84- Vedi Quasi - contralti , 
Quasi- delitti. 

Obbligazioni reali. IV , 67. Vedi Contralti. 
Obbligazioni convenzionati. Vedi Contratti. 
Occultamenti e distrazioni. IV , ’ò'j'j. Vedi 
Contratto di matrimonio. 

Offiej delle rendite costituite. Il , 45 o. 

Offizj ; immobili per cagione della venalità. 
II, 45o. 

Omero. Esempio della differenza di due 
specie di disposizione u titolo gratuito. 

n, 72. 

Opposizioni al matrimonio. Vedi Matrimonio. 
Ordinanze del 1 -j 3 1 sopra le donazioni tra 
vivi ; del 1755 concernenti li testamenti 
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e parie deir ordinanza del 174-7 concer¬ 
nente le sostituzioni paragonale col nuovo 
Codice . Vedi Donazioni , Testamenti . 
Ordine de Creditori. Vedi Ipoteche . 

P. 

Padri e figlj- ^ ^ 289. 

- Prove della paternità e figliazione ,ivi. 

- Epoca della paternità legittima, ivi. 

-Za regola parer est 720^ ammette al¬ 
tra eccezione che la fisica impossibilità., 002. 
_Qh*z/£ sono i fatti che costituiscanoli 

possesso eli stato, 5 ^ 3 . 

_è contraddizione fra batto di 

nascita ccl il possesso di stato chi la vin¬ 
cerà > 324. 

- Causa di madamigella Ferrand con¬ 
tro di madama di Bellinzani che racchiu¬ 
de tutte le spine di tali difficoltà , o 3 n r 

Vedi Legittimazione, Podestà paterna, Ri* 
cerca della paternità , Ricerca della ma¬ 
ternità. 

Parafernalc , fuori della dote. Vedi Contral¬ 
to di matrimonio. 

Pandette , o Digesto ; epoca della loro sco- 
perla. 1 , 5 . 
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-- Loro autorità* I, 4 r* 

Parentela > alleanza $ doppia maniera di an¬ 
noverai# i gradi* Ve di Matrimonio * Suc¬ 
cessioni* 

Pegno o garanzia. AI 2 4 7- 

-iaga/e e , a5o. 

Permuta, // più antico dei contratti ; suoi 
effetti nell antico e nuovo diritto. V, a 45 . 

Persone (rfe/fc). I, 77. 

-- Divisione delle persone per parte del¬ 
la natura , 78, 

- Confusa t la co ns it leva zion i p o lìt iah e , ivi- 

- Secondo la legge civile. II, qo. 

-- Principj generali, g 2* Vedi Sani , Ma¬ 
lati , Diorti , Interdetti^ -issenti. 

Pesca ; castrense , quasi castrense* Vedi Po¬ 
destà patema* 

Piantagioni. Vedi Servila , o senngj fo ridia rj* 

Piccioni domestici o di colombaja fino u 
pian terreno - II, 5 02. 

Podestà li, S, 21. 

- dal Padre naturale sopra 

t suoi bastardi da esso riconosciuti^ 7 2. 

Poligamia, Quanto sia contraria alla natu¬ 
ra* 1, 102. 

Possesso A?g/£ rm// /agff/é- VII, n. Vedi 
Su ccessioni 7 2 Testa*» e/j&\ 














r 43* i 

- Della semplice presa di possesso del 

diritto statutario di Francia. Vili , 297. 

Possesso. Possessore di buona o mala fede . 
Vedi Fi 'atti. 

-- Sua natura , suoi effetti. Vili , 279. 

Possesso di Staio. Vedi Legittimi, Figlj na¬ 
turali , Legittimazione . 

Precario. Vedi Prestito. VI, 70 . 

Prescrizione ; sua specie tanto nel nostro 
antico diritto D quanto nel nuovo. Vili, 3o2. 

- Corte prescrizioni 5 3 o( 5 . 

Presiito. Sua natura. VI , 70. 

- Delle di lui qualità ad uso ; 70. 

- Delì: imprestito di consumazione , ossia 

mutuo , 100. 

- Obbligazioni del prestatore 9 e del mu¬ 
tuatario , 109. 

-- Del mutuo ad interesse , ii 3 . 

- Di una celebre legge romana divenu¬ 
ta inutile nella nuova legislazione , ossia 
del Senato Consulto pubblicato dall Im¬ 
peratoli Vespasiano sotto il nome di Ma¬ 
cedone , 1 a 5 . 

Preterizione. VII, 353 . Vedi testamenti. 

Privi!egj. Vedi Ipoteche . 

Procura, Vedi Mandato . 
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Profila di sopravvivenza. IV, 4 00 - Vedi Au* 
mento , contro Aumento , Successioni. 

- Anticresi, sua definizione ed effetti-, 

ed in che differisca dall' Ipoteca. VI, 
258 . 

Proprietà; sua orìgine. II, 41 i. 

-—— Sua definizione. Ili, i6. 

-- Com'essa s'acquista , a j. 

- Prìncipj generali , a i. 

- Nel modo medesimo che i particolari 

hanno le loro proprietà ? lo stato ha le 
sue proprie , ivi. 

- Doppia proprietà sopra il medesimo 

oggetto ne Feudi, nelle Terre , nelle Ren¬ 
dite fondiarie. il, 426. 

Proroga , IV , 5 . Vedi Contratti. 

Prova testimoniale ; suoi pericoli ^ d‘un mez¬ 
zo dal nuora Codice proscritto per farla 
ammettere contro le precauzioni stabilite 
dalla legge. I , 333 . 

- De differenti generi di prove. Vedi 

Contratti. 

Pidierù. Il diritto romano stabiliva la dif¬ 
ferenza tra i pupilli- ed i minori , tra la 
tutela e I uffìzio del Curatore. II , 137, 
139. 
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Pupilli. Vedi Pubertà. 


Q- 

Quasi - contratti } ijUasi-delitti. Vedi Qbblc 
gaz ioni che si formano senza convenzione 
Querela in caso di presa di possesso e di no¬ 
vità neW antico e nuovo nostro diritto. 

Vili a 297- 

Questioni di Stalo. Vedi Padri, e Figi}. 


R. 

Rapporti. Vedi Successioni e Donazioni. 
Rappresentazione tanto in linea diretta che 
collaterale. Vedi Successioni. 

Regime di comunione : regime dotale. Vedi 
Contratto di matrimonio. 

Regime Ipotecario. Vedi Ipoteche. 

Registri de Battesimi , Matrimonj J c Sepol¬ 
ture. Vedi sitti dello stato civile. 

Registro delle donazioni tra 'vivi sostituite 
alle insinuazioni. Vili, 4 ^* 

Regole di diritto. Vedi Epilogo generale. 

Vili, 334. 

Pteniissione del debito . Yedi Contratti. 
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Rendite fondiarie. Loro natura. II, 4 2 ^* 

»- Costituite. Loro origine , e loro natu¬ 

ra , ivi. 

- Vitalizie. Loro natura , 44 ° » M , 

24, e VI, 176. 

Rescissione , restituzione per divisioni. Vedi 
Vendita , Successioni. 

Restituzione (obbligo dij permessa ; in guai 
caso ? tenendo luogo di sostituzioni an¬ 
nullate dalla diseredazione officiosa. Vedi 
Testamenti. 

Revoca delle donazioni tra vivi per causa 
([ingratitudine. Vedi Donazioni tra vivi 
per causa di sopravvenienza di figli, ivi. 

_ Delle disposizioni testamentarie. Vedi 

Testamenti , Legati. 

Riassunto delle materie contenute nella pri¬ 
ma parte di quest' analisi. Il , 4°4- 

- Delle due parti del titolo delle cose . 

Ili, io 5 . 

,- Dei due titoli dell' usufrutto e delle 

servitù , o seivigj fondiarj. Ili, 3 o 5 . 

- Dei due titoli dei contratti ed obbli¬ 
gazioni in generale , e degli obblighi che 
si formano senza convenziona. IV, 21 3 . 

- Del titolo del contratto di mutilino-. 

nio. IV, 5 t 8 . 
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- Dei due titoli delle donazioni e dei 

testamenti. Vili, 267. 

Ricupera. Facoltà di ricupera . Vedi Vendita . 

Ricerca della paternità ; suoi inconvenienti 
nell 9 antico diritto . II, 65 . 

- Della maternità permessa. II, 7 1 - 

Rjpudio ,* i/2 che differisce dal divorzio. Ve¬ 
di Divorzio. 

- Rinunzia della vedova alla comunione - 

Vedi Contratto di matrimonio. 

--^//e successioni. Vedi Successioni . 

Ritorno (diritto di ). Vii, 118. Vedi &20- 
cessioni . 

Rousseau ( Gian Giacomo ) discorso 

sull ’ origine , e 5zz//<3 cause dell' inegua¬ 
glianza tra gli uomini. IH, 12. 

S. 

Sani, maiali e morti. II, 72. 

- Doppia salute dì corpo e di spirito , ivi. 

- Disposizioni fatte da’ malati di spinto 

nei lucidi intervalli , 77. 

Schiavitù (mano morta reale , o personale ). 
Quanto essa era comune sotto la prima 
e seconda Dinastia de nostri Re* 11 ,288. 








[ 456 ] 

- Editto di Luigi XVI > 3 o 7. 

_ Come abolita intieramente collarini- 

chilamento degli estremi vestigj della feu¬ 
dale anarchia , 5 o 8 . 

Scommessa. Vedi Giuoco • 

Separazione d abitazione. I* 278. 

- Jfi che essa differisce dal divorzio , 279. 

- Formalità da essa richieste , 284* 

- Essa esige divisione di beni, e si con¬ 
verte in divorzio , 286. 

- Disposizione rimarcabile del nuovo Co¬ 
dice, ivi. 

_ Di debiti. Vedi Contratto di matri¬ 
monio. 

- Di corpo ) e di beni, o soltanto di 

beni. IV, 3 1 3 . 

Sequestro. Vedi Deposito. 

-- Reale , pubblicato a suon di tromba . 

Vedi Ipoteche. 

Servitù (servigj fondiarj). Ili, 209. 

_ Loro definizione , 227. 

_ Loro diverse divisioni , e suddivisio¬ 
ni ivi. 

- Urbane e rustiche 5 216. 

- Si ravvicinano le disposizioni dello 

Statuto di Parigi, concernenti le servita 
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Lrbane stabilite dalle leggi colle disposi* 
zioni del nuovo Codice, 111 , 2'if 

Articoli addizionali del nuovo Codice 
relativi ai muri , fossi, siepi comuni 7 ed 
alla piani agio np degli alberi in vicinanza 
detV altrui podere , 252, 

— — Delle viste di fronte e dai lati , sSg. 

— — Delle fosse e necessari > zGf 

-— Sen n tu rura ì i stabilii e dal la legge 5 2 7 a * 

-- Servitù stabilite dal fatto dell’uomo* 

274. 

-- Prescrizione t mezzo termine adottato 

tra il romano diritto , che Cammetteva per 
Vacquisto delle servita ^ e tra 1 nostri sta¬ 
tuti che la proibivano 5 

- Libertà contro le servitù 3 in qual mo¬ 
do sia prrscrivibile ? ivi. 

-— Altre regole generali - agi. 

Significata delia- comunione coniugale* Vedi 
Contrailo di matrimonio. IV * 221. 

Soccida. Vedi Locazione. V , 284 e 5 :>o* 

Società (del contnttto di). VI , 5 . 

—— Sue specie , s 5 . 

—— Obbligazioni dei socj mlatmimente ai 
terzi , 5 S* k 

—*— Delle differenti maniere colle quali 
Gin App> 28 
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ha termini una società , 6 della divisione 
che ne risulta , VI, 58 . 

Sostituzioni in qual modo abolite * Vedi Te¬ 
stamenti, 

Spropriazione forzata. VI ^ 3 rg. Vedi Ipo¬ 
teche. 

Stati generali . Loro orìgine > loro oggetto. 

I, 4. 

V S tatù ti- Loro redazione e riforma - ivi 

Stcllionato, VI , 3 29. 

Storia del diritto francese dalla conquista 
di Clodovéo sino a nostri giorni . I , i.' 

Successioni. Preambolo siiti 9 importanza di 
accoppiare allo studio del diritto romano 
ed anche di alcuni nostri statuti quan¬ 
tunque abrogati quello della leggi positi* 
ve del nuovo Codice. YIIj 5 - 

- Deir apertura delle successioni e del 

possesso degli eredi 3 r 1. 

—— Delle due sorta d’eredi , p. 

- Delle due aperture d'eredità in causa 

della morte naturale , ed in causa della 
morte civile , 27, 

- Dei commoricnti\ 5 2. 

-- Delle qualità richieste per succedere ; 

incapacità cd indegnità > 4 n. 
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. — Dei gradi di parentela , e dei diversi 

ordini di successioni regolari. VII, l'vó. 

- - L’assioma del diritto romano s Um- 

quum homiuis patrimoniutn sviluppalo, 9 r ‘ 

-- Doppio nodo distrutto dalla nuova 

legge, 104. 

— Rappresentazione tanto m retta linea, 

che trasversale , 96. 

- Rappresentazione in retta linea di- 

scendentale , 99. 

- Nessuna, rappresentazione in linea ret¬ 
ta ascendentale , 102. 

—.— Rappresentazione in linea trasversale • 

i o5. 

-- Diritto di ritorno , n 3 . 

•- Successione in usufrutto , 121. 

- Successioni irregolari , i 58 . 

- Confronto dell' antico diritto col nuo¬ 
vo , 189. 

-- Successione in virtù del titolo unde 

vir et uxor della Repubblica , 

_ Dell ’ accettazione e della rinunzia dell' 

eredità , e del benefizio deli inventano , 1 53 . 

- Delle divisioni , 20 5 . 

- Delle collazioni, 217. 

-- Diritto romano, 21S. 
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—— Diritto nuovo. VII * -? 5 o. 

- Dei pagamento e della contribuzione 

ai debiti , 2So. 

- _ Come gli eredi sono responsabili dei 

debiti dell’eredità , a5i. 

-- Divisione volontaria, 2G8. 

- Disposizione nuora di tutta equità , 272, 

. . — Rimessa dei titoli , 2 7 3 , 

__ Degli effetti della divisione $ e della 

garanzia delle porzioni , a7 4 - 

_ Della rescissioni: in materia di di vi¬ 
sione, 278. 

Surrogazione. "V odi Contratti. 

T. 

Tacito. De irsoribus Gcrmanoruni. I f 10 S , 
li, 292. 

Tallir, Yerìi Contratto. 1\ . >33. 

Tesoro. II , Si4. 

Testamenti (dei) e della loro esecuzione. 

VII, 33 9 . 

__ Testamenti , sostituzioni ; quattro spe¬ 
cie. 348. 

__ Della preterizione, e della disereda¬ 
zione dei ftgìj c discendenti , delta legit¬ 
tima, della diseredazione ojfuriosa, 355- 
















“ Testamenti, Fedecommessi , Codicilli 
ne'paesi statutari „ VII, i , 

— Fòrmo/é di questi testamenti , redole 
generali , ivi* 

— //ica/?ac/fd di discorre o di ridere , 

438 , 

— Il contratto di matrimonio partecipa 
delle disposizioni tra vivi e testamenta¬ 
rie f 5 g 2, 

— Disposizioni generali j ^t)8* 

— Proibizione delle sostituzioni; a che 
siano risnette. 4^6, 

— Obbligo di restituzione : chi ha il di¬ 
ritto tV importo ed a profitto di chi? 4 ; 5 * 

— Rimpiazza la diseredazione ojfic io¬ 
sa 7 ivi. 

— Divisione de beni del donatore o te¬ 
statore j beni disponi bili , c non disponi¬ 
bili D sostituiti ai legittimi 5 riserve statu¬ 
tarie j 460. 

— Regole generali intorno alla forma 
dei testamenti ; si osservi V antico diritto 
romano , Vili, 74- 

— Testamenti nuncupativi scritti. Ordi¬ 
nanza del 1735 paragonate, col nuovo 
Codice civile j 91. 



r 

- Testamenti mìstici o segreti. Vili, 96. 

_ Età . e qualità ilei testi monj , i of 

- Testamento olografo. Si. 

- Testamento milita re iti tempo di pe¬ 
ste , di naufragio , 7 '\ . 

__ Apertura , e deposito dei testamenti 

olografi e mistici , 127. 

_ J,istituzione d'erede nell' uno 6 nel!' 

altro diritto i 3 o- Vedi Legati. 

- Il conca, x 83 . 

—— Esecutori test amen tarj , 216. 

Titoli. Vedi Contratti. 

Transazioni , denominazione generica comg 
ristretta. VI, 212. 

_ Esse hanno fra le parli /’ autorità It 

una sentenza inappellabile , 21 5 . 

Trasporli. Vedi Contratti, fendila. 

l'ultla. Cafica pubblica. II, 1 65 . 

_ Dispensa , incapacità , causa di desti-- 

Suzione , ilio. 

- Inammissione di scusa del Tutore che 

avesse negletto di proporre i suoi motivi 
di dispensa nel lampo utile, 171. 

_ Tutele, onorarie soppresse dallo stesso 

silenzio della legge, 129. 

_ Concorso dell' autorità paterna o ma ¬ 
terna, e della tutela, f 5 i. 
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—— Della tutela officiosa supplente ali'a- 
daziane-, a quali condizioni- Il, a 44 - ^ ct ^ 
Amministrazioni , Conti , Surrogato Tato -, 
re , Consiglio di famiglia. 

Tutori. Curatovi nell' uno e nell altro di¬ 
ritto. Ilj I20. 

V. 

Vendila. Del contratto di vendila. V 3 5 - 

-. Sua natura c sua forma , i 4 - 

_ Chi può comprare e vendere , 4 2 - 

_ Belle cose che possono essere vendu¬ 
te , 55 . 

_ Obblighi rispettici del venditore e del 

compratore , Gq. 

_ Garanzia e redibizione in mòbili ed 

immobili $ 107* 

_ Nullità e risoluzione della vendila , i f. 

_ Facoltà di ricupera , ivi. 

_ Rescissione, i^stitazume in intiero, 197- 

_ Licitazione , sue specie, 227- 

_ Nendikt , c trasporti dei crediti ed 

altri diritti incorporali > 254 - 


OtNF, deli.’ is dice alfabetico.. 
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III. 


Queste proibizioni non pregiudica¬ 
vano ai diritti dei figli dei due 
letti , nella eredità del conjuge 
che fosse passato a seconde 
nozze. 

E non ostante succedono i figli dei pre¬ 
cedenti man imonj , venienti egualmente alla 
eredità della loro madre , non altrimenti che 
i figìj dei precedenti letti succedono per loro 
parte e porzione ai coacquisti fatti durante 
i successivi matrimonj. lbid. 

IV. 

I conjugi rientravano ne' loro di¬ 
ritti in caso di premorienza de’ 
figli del primo letto. 

Tuttavia, se il detto matrimonio è sciolto, 
o fhe i lìglj del precedente ma'iimonio ces¬ 
sano di \ivrre , ella non ne può disporre 
come di cosa sua. lbid. 
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N. lì. Se I figli morivano durante il secondo ma¬ 
trimonio la liberti di disporre non si restituiva al 
conjuge rimaritato se non in favore dtgli estranei ; 
perciocché il consorte con cui il superstite del 
primo matrimonio si era rimaritato, nello statuto 
<li Parigi si trovava sotto la proibizione di qualsivoglia 
vantaggio tra conjugi , poi tata dall’articolo 282. 

Diritto nuovo. 

11 nuovo Codice non contiene che una 
sola disposizione relativa*alle seconde nozze; 
essa c conforme all* editto delie seconde 
nozze : ed all’articolo 279 dello statuto di 
Parigi, quanto al primo capo; ella non dif¬ 
ferisse quanto al secondo, per la specie di 
abbuouamcnto che ella contiene , la quale 
tien luogo dell’interdetto di dispone in 
alcuna guisa dei beni clic il conjuge su¬ 
perstite ha otteuuti dalla liberalità del pri¬ 
mo suo sposo. 

» 11 marito o la moglie che avendo figli 
di altro matrimonio ne contrarrà un secon¬ 
do od ulteriore, non potrà donare al nuovo 
sposo che uni parte eguale alla minore che 
sia per pervenire ad uno do’figli legittimi, 
scGza che in verun caso queste donazioni 









